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NOTIZIE 

ISTORICO-CRITICHE 

SULLE JHTlCHirJ 

STORIA E LETTERATURA DE* RAGUSEI 

DIVISE IN DUE TOMI 
£ tEDICATE ALL' ECCELSO SENATO 
. ... DELLA. 

REPUBBLICA DI RAGUSA. 
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TOMO ir. 


R A G U S A 


DALLE STAMPE DI ANTONIO MAETECCB1NI. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI. 
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Hoc generi bontinum gufi a natura datum est , ut qua in familia laus aìiqua 
forte floruerit , batic fere qui suni ejus stirpi s , cupidissime prosequantur . 

Cic. prò Rabirio . 
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introduzione alla prima parte 

DEL TOMO SECONDO 

Sulla Letteratura dei Ragusei. i. 

, . I, 

C^ue i hbri , in cui si trovano descritte le gesta degli uomini , che si so- 
no distinti nelle sciente , nelle belle lettere , nelle armi , e nella politica 
sono sempre stati accolti con applauso, e soddisfazione . La varietà delle a- 
zioni grandiose , che essi ci presentano , la virtù , che malgrado I’ urto delle 
passioni si fa alfine ammirare da’ suoi stessi nemici , la somiglianza delle ap- 
plicazioni , e degli studj, le relazioni di patria, i dolci vincoli «li parentela, 
quella plausibile curiosità, che ci eccita ad informarci di tutto ciò, che può 
esser degno della nostra arflmiraaione senza riguardo a verun clima, o nazio- 
ne particolare , e finalmente i raoltiplici reali vantaggi ,. che ricavansi colla 
imitazione, sono tanti incentivi, che ci muovono dolcemente, e ci spronano 
a leggere le vite di coloro , che oltre all’ aver giovato ai loro concittadini, 
nel tempo stesso onorano in generale li specie umana . Con una tale persua- 
sione dopo aver compendiosamente esposto quanto da noi si credè , e si potè 
di più rimarchevole sulle Antichità , e Storia di Ragusa , pubblichiamo ora le 
notizie istorico-eriticbe su quegli uomini, che coi loro luminosi talenti, e pro- 
duzioni 1’ hanno illustrata . 

11 Senato di Ragusa dopo aver in sul principio del 1400. ordinate con più 
saggia avvedutezza le pubbliche scuole , le provide successivamente di abi- 
li Professori stranieri; e da quell’epoca avventurosa vantò in ogni tempo 
un buon numero di Patrizi > che mostrando accesa la face ai propri concit- 
tadini li animarono alle studiose applicazioni. E poiché l’esempio dei Gran- 
di, e delle persone d’autorità può tutto sugli animi degl ì altri ordini pel 
regolamento della propria condotta; l’amore, e la coltura delle lettere si 
propagò rapidamente appresso ogni classe , e si radicò in maniera , che 
A a P* r 
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per tutto il i4oe>i , e ij»o. ogni distinti , e comodi famiglia avera un Iet- 
teratoj e qualcheduna contava più inJividui come tali. Un Elio Lampridio 
Cervino, che sotto Sisto IV. per l'eleganza dei suoi ve^si Latini è incoro- 
nato in Roma dopo aver superati i suoi dotti rivali ; un G : acotno Bona , che 
rispettato, ed amato da' suoi dotti contemporanei ti distingue pure nella poe- 
sia Latina alla Corte di Leone X ; un Marino Ghetaldi , che viaggiando 
per la Germania , per l’Inghilterra, Francia, ed Italia ne sorprende i dotti 
«olla superiorità delle sue matematiche cognizioni; ed uno Stefano Gradi, che 
Bibliotecario del Vaticano «otto Urbano Vili. , ed Alessandro VII. vien con- 
sultato come l’oracolo dei Letterati, non erano i soli uomini grandi, per le 
di cui opere insigni Ragusa meritasse di esser lodata da Nascimbeno de Na- 
scimbeni ,. da Palladio Fosco, da Francesco Sezionato, da Corredano Cepia , 
da Lodovico Pasquali, da Marino B.-cchiremo, dagli Autori della storia dell’ 
Università di Padova, dal P. Lagomarsini, e da tanti altri, che noi citere- 
mo opportunamente. Nè , quando il gran Cambertini si maravigliava , che 
i Ragusei senza speranza di grandi premj sapessero coltivare le lettere, e van- 
tassero tuttavia i loro Virgili, egli aveva presente quella lunga serie, che noi 
andremo tessendo". Qual maraviglia pertanto , che gli stessi Ragusei si 
compiacessero della loro Patria, come già osservò il Dolci nei suoi Fasti Ra- 
gusani , e che quindi un Palmotta esclamasse 


ed uh Boscovich. 

...... Liberiate perenni , 

Grandibus iogeniis , & nobilitate vetusta 
Dulce miài natale soluto , Ragusa .... 

Ambrogio Ragnina , Bemado Ghetaldi , Ambrogio Gozze , 1’ Ab. Giorgi , 
Serafino Cerva, Giorgio Bassich, e Sebastiano Dolci hanno celebrate le Iodi 
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dei loro benemeriti naziomli. Non è nostro intendimento di dar qui l'idea 
dei loro scritti dovendolo fare nel contesto dell’Opera. Li citiamo solo ad 
oggetto, che si sappia , che , per quanto ci è stato possibile , li abbiam con- 
sultati , e che eglino sono le nostre guide, benché non abbiamo trascurato di 
ricorrere nuovamente a quei fonti , a cui essi avevano attinto. D'altronde 
abbiamo tutt’ altra mira, che di deprimere il merito altrui, o di voler com- 
parire inventori in argomenti di storia , e di erudizione , nei quali facendo 
un buon uso di sana Critica conviene seguire scrupolosamente chi ci ha pre- 
ceduto. Noi crediamo però a proposito di pigliare una strada totalmente di- 
versa da quella da essi battuta. Essi hanno scritto in Latino , e perciò noe 
sono letti, che da pochissimi, tanto più , che, a riserva dei Fasti Letterari 
del Dolci, il resto è inèdito, e gli esemplari ne sono assai rari, e ignoti ge- 
neralmente. Noi scriviamo in Italiano, e siamo capiti dal maggior numero. 
Essi nei loro elogi hanno seguito l’ordine Alfabetico senza legare la vita di 
un soggetto con quella di un altro. Noi dalle opere degli scrittori , di ci^'r 
tratteremo , prendiain motivo di assegnare a ciascuno quel luogo , che gli è 
proprio, talché, uniti cronologicamente sotto l’ istessa classe J Filosofi coi Fi- 
losofi, i Teologi coi Teologi , i Poeti coi Poeti ec. , i nostri Lettori con un 
sol colpo di vista potranno vedere con qual successo i Ragusei abbiano col- 
tivate le scienze, e l’amena letteratura. Con una tal distribuzione noi rime- 
dieremo ancora in parte a quella aridità , che deve provarsi , quando si pren- 
de a scrivere separatamente la vita di un soggetto , che non ha molto del 
grande . Nascerà tuttavia un inconveniente , allorché tratteremo di quei let- 
terati , che si sono distinti in varj generi. Dovendo aver luogo in più d’un 
capitolo ci sforzeranno a ripettere gii stessi nomi forse con noja di qualche de- 
licato lettore. Ma noi fermi nel con curare il giudizio di coloro, che soltanto 
si mostrano letterati , allorché si tratta di decidere sulle altrui fatiche , speriamo 
all'opposto , che i veri saggi ci sapranno buon grado del piano abbracciato, 
e non c’imputeranno a delitto, se, dopo aver collocato l’elogio di alcuni sog- 
getti dove ci parrà più opportuno, parlerete poi altrove di qualche Ior opera. 

Del 
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Del rimanente procureremo eon tutto l’ impegno , che la brevità , la sempli- 
cità , e la giustizia guidino ognora la nostra penna . 1 tratti della vita degli 
uomini grandi non sono tutti egualmente interessanti , e chi non sapesse in- 
cominciare , che con lunghi esordj , e volesse correre dietro a tutte le azioni 
le più minute , e che non entrano , se non per incidenza , perderebbe di mi- 
ra il suo scopo principale , e annoierebbe meritamente i lettori . 1 pìccoli ri- 
tratti, qualora sienp presi al vivo, colpiscono del pari, che i grandi. Non 
vi è poi cosa alcuna , che tanto degradi e chi riceve , e chi dà le lodi, 
quanto l'esagerarle con caricate espressioni. D'altronde si conviene pure ge- 
neralmente, che il Pigmeo non si deve confondere col Gigante, e la soda, 
e luminosa virtù non può andar del pari colla mediocrità . Noi non abbiamo 
risparmiata alcuna fatica per fondare ( quando abbiam potuto ) il nostro de- 
bole giudizio più sulle opere, che sugli elogi, che abbiamo letti, e, quando 
non abbiamo avuti dati valutabili, abbiam nominati semplicemente quegli in- 
dividui , che credevamo non potessero avere alcun maggiore diritto. Ripe- 
tiam qui nuovamente , che non scrivendo noi nè per la sterile compiacenza 
di farsi nome , nè per alcun’ altra mira , ma solo per passare il tempo analo- 
gamente al luogo , in cui ci troviamo , e per giovare in qualche modo alla 
gioventù a noi affidata, non cerchiam lode, e non curiamo il biasimo. 
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LIBRO PRIMO 

Sulla Letteratura ori Ragusei. 

CAPO L 
Istorici Ragusei. 

Se I* patri* istori » , per quanto si* poco feconda di avvenimenti , interessa 
assai più di quella degl' Imperi , e delle Repubbliche le più grandi , essendo 
ordinariamente ad essa attaccata la propria sussistenza , e feliciti; non si sa- 
prebbe aver bastante riconoscenza a coloro, che i pròni ne hanno raccolti gli 
antichi monumenti , e con esatta cronologia , e verità di circostanze ci hanno 
tramandati i fatti del tempo loto. MELEZIO (i), che fiorì nel duodecimo 
secolo, e che è il primo letterato Raguseo, di cui ti sapria il nome, e si co- 
noscano gli scritti senza altra particolarità della sua vita , e famiglia, godrà 
sempre per un tale riguardo la stima dei suoi nazionali. Le sue notizie su 
Epidauro , e su Ragusa scritte da lui in versi Latini mancanti per Io più di 
ritmo, e privi di qualunque vezzo poetico hanno somministrati dei fatti , e 
delle epoche vere al P. Cerva, al P. Dolci , ed. al Ch. Sig. Ab. Coleti. Mi- 
chele Sorgo fu il prime a darli in luce , e il Coleri li ha ristampati con al- 
cune note giudiziose. II primo, che dopo Meleiio siasi applicato a scrivere 
nel genere storico , è Lodovico Cerva detto volgarmente CERKAR10 TUBE - 
ROME. Nato nel I 4 JJ. dalla Patrizia famiglia Cerva originaria diCartaro, ed 
istruito in Rlgusa nei primi rudimenti delle umane lettere fu quindi spedito 
a perfezionarsi In Parigi . I suoi progressi nella filosofia , matematica , teo- 
logia , e belle lettere furono tali , che per vanto di dottrina venne quivi ag- 
gregato ad una delle prime Accademie di quel tempo col soprannome diTu- 
berone. Ritornato in patria pieno di brio, e vivacità, e addetto agli usi stra- 
nieri soprattutto rapporto alla foggia del vestire fu costretto dalla vegliante 
autorità pubblica a seguire quella della nazione. Essendosi in seguito rro- 

mes- 

(l) Noi ci risparmieremo quasi sempre le citazioni , quando apparterranno a 
strittorì Ragusei . Trattandosi di monumenti inediti ( se si eccettui il Dolci ) 
questi non possono consultarsi darli esteri , e d'altronde sono noti abbastanza ai 
dotti nazionali. 
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U pregò a ritirarsi in un monastero , e • permettergli di vestire l’abito di 
S. Benedetto. La Sposalo compiace, ed egli nel 1484. professa c*/n voti so- 
lenni la Regola Benedettina sul piccolo scoglio di S. Andrea si. m'glia di- 
stante da Ragusa , e dato ai Monaci dai suoi Maggiori . Gli esercizi della 
religione , e la coltura delle belle lettere , e gravi discipline furono le sole 
sue occupazioni per aa. anni di soggiorno in quel solingo monastero. Creato 
quindi Abate di S. Giacomo in aj. anni di governo ebbe campo di farsi am- 
mirare per la sua rara prudenza , e si meritò , che il Senato con unanime 
consenso lo elegesse Vicario della Chiesa Ragusina in assenza deU'ArcivescO" 
vo Rainaldo Graziano, tutrccchè una legge del 148*. vietasse, che una simi- 
le carica si conferisse ai nazionali. Dopo la sua morte , che avvenne nel 
J5Z7., si eseguì il piano, che egli fece, per l’unione dei monasteri di S. Gia- 
como, di S. Andiea, e di Meleda sotto il titolo di Congregazione Meliien- 
se, e con ciò rese alla sua patria uno dei più gloriosi servigi , che essa po- 
tesse aspettarsi. II Cervario compose la Storia dei suoi tempi in XI. Libri 
incominciando dalla morte di Mattia Corvino, cioè dal 1490. sino al ijaa. 
pigliando specialmente di mira quinto accadde nelle vaste provincie soggette 
all’ Ungheria , ed al Turco , e facendo anche menzione degli avvenimenti 
più celebri successi presso le altre nazioni . Questa opera è un' irrefragabile 
testimonianza del suo genio, o si riguardi il dovere del vero storico, o l’e- 
leganza dello stile. Da Livio, Sallustio, e Tacito apprese non solo la nobi- 
le, e maestosa maniera di esprimersi alla Romana; ma contrasse anche l’ abi- 
to di riguardare con tutta liberta le azioni degli uomini , e di dipingerle con 
vivaci colori. Quindi egli si mostre talora più libero di quello, che può per- 
mettere il pudore della storia . Ma il suo secolo era fecondo di gravi delit- 
ti , e forse egli non pensò mai , che la sua opera si dovesse stampare , e 
possiamo ricavarne una prova dall’ aver egli estratto dal suo manoscritto ciò, 
che aveva realmente ideato di pubblicare , cioè u' opera sull’origine dei 
^Turchi , ed u’ altra sull’origine di Ragusa. Scrisse egli quest' ultima ad 
Istanza del suo amico Bernardo Baccupio Arcidiacono della Chiesa Bacciense 
in Ungheria, il quale gloriandosi di trarre la sua origine da Ragusa bramava 
di conoscere i principi > gl’incrementi, e le glorie della sua patria. Il Tu- 
berone non tocca , che leggiermente , ma però con somma eleganza , e di- 
scernimento filosofico i fatti più strepitosi di Ragusa dalla sua fondazione si- 
no allo stabilimento del Turco nella Bossina . Fu però tacciato con ragione 
di non avere dopo il 1000. indicato precisamente l’anno degli avvenimenti, 
e di aver ommessi parecchi fatti degni di esser notati . Questa operetta illustra- 
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U con note, e supplementi copiosi dall eruditissimo Michele Sorgo fu stam- 
pata in Raglisi dal Trevisan nel 1790. Del resto il Cervario nei suoi com- 
mentar) dedicati a Gregorio Fregiano Vescovo Colocense , da cui aveva avu- 
ti i materiali storici riguardanti le cose degli Ungari , e dei Turchi, fa uso 
delle parlate, ovvero aringhe. Adattandole maestrevolmente a chi parla, fa 
conoscere i veri interessi dei personaggi , che agiscono , sviluppa la loro po- 
litica sema alcuno sforao d’ingegno , prende un tuono di eloquenza ora su- 
blime , ed or temperata, e interrompendo cosi la monotonia della narrazione, 
e risvegliando l'attenzione fa si , che il suo racconto sia un’azione animata, che 
si rappresenta sotto gli occhi de' suoi leggitori. Il genio dei moderni storici 
pensatori sembra non applaudirvi. Ma le loro fredde riflessioni politiche non 
sollevano, e non istruiscono sempre, come !e dotte, e patetiche aringhe de- 
gli Eroi di Tucidide, e di Livio; ed il Cervario, che può dirsi il Sallujtio 
dei .Ragusei , ha stabilita la propria riputazione indipendentemente dal gusto 
filosofico dei tempi nostri. La sua opera è stata stampata più volte. Usci la 
prima volta in Francfort sui Meno a spese di Claudio Marnio nel 1S03. , ben- 
ché Czvvittingero scriva nella sua Biblioteca ( a ), che già fosse stata quivi im- 
pressa fino dal 1784. Si stampò nuovamente in Francfort nel 1617., come si 
ricava dalla Biblioteca istoiica del Baderò (b ) , in Lipsia unitamente agii Scrit- 
tori delle cose Unghariche da Clemente Scheleichio , e nel 1784. da Carlo 
Antonio Occhi in Ragusa. Nelle prefazioni, che si leggono in queste diver- 
se edizioni , sono giustificare da var) illustri letterati le lodi , che noi abbiamo 
date al Tuberone , ed ora dalle genuine notizie della sua vita sono pure 
smentite le false, che si avanzarono su di lui , e che si leggono nella prefa- 
zione a iti scrittori delle cote Ungbaricbe stampate in Vienna nel 174®. 

Un isrorico di egual merito avrebbe avuto Ragusa nella persona di MAT- 
TIA FLACCO cognominato l ’ Illirico , se i suoi grandi talenti non 1 ’ avessero 
poetato miseramente a naufragare. Nato nel ijao. (c) in Gionchetto villa su- 
burbana di Ragusa fu dalle novità di Lutero tratto in Germania, dove diven- 
ne uno dei di lui più zelanti seguaci . 11 suo fanatismo , e cecità giunse a se- 
gno tale, che volle avere l’infelice vanto d’essere il principale, e il più fa- 
mosi direttore (d) fra i Centuriatori di Maddebutgo. Ma siccome la Provvi- 
denza sa cavare del bene anche dal male , e far trionfare più bella la verità 
sulle rovine dell’errore; cosi le famose Centurie Maddeburghesi , in cui si 
distinse infelicemente Mattia Fiacco, diedero motivo all’ immortale Cardinal 

Ba- 
ia) Pag. 19. (h) Pag. 1491. (c) Cerva ex Vetust. Monument. in vita 

M. Flacci llljr. (d) Dìzionar. delle Eresie p*&. XLVlll, Ediz. Venet. 177*. 

Tom. II. B 
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Notizie iitorico~ crìtiche 

Baronio d’ immaginare il piano sorprendente di tutta la storia Ecclesiastica , 
e di eseguirlo con tale felicita , che quegli uomini grandi , i quali l'hanno 
rettificata , e ampliata, ne restano con ragione ammirati, e contestano senza 
invidia il di lui altissimo merito verso la Chiesa Cattolica. Del resto Mat- 
tia Fiacco, che morì in Francfort nel IJ7 *• > partì, al dir del Cerva , per Ve- 
nezia da giovane colà probabilmente condotto dai Monaci Lacromensi , dei 
quali era nato contadino, e da cui ebbe la sua prima educazione. Dove quin- 
di studiasse, e facesse tanti progressi nelle lettere, come, perchè, e quando 
passasse in Germania, sono ancora tanti punti ignoti della sua vita , i qua- 
li forse non si sapranno mai, perchè egli stesso li avrà gelosamente nascosti. 
Non dissimulò retò d' esser Raguseo coi suoi nazionali in più occasioni : an- 
zi cercò d' esser riconosciuto come tale , e di dedicare qualche suo libro al 
Senato. Il che non avendo potuto ottenere , procurò di nascosto di far pene- 
trare le sue opere in Ragusa; ma accortosene il pio, e vegliarne Senato do- 
po averle fatte pubblicamente abbrucciare per mano del Boja trovò il modo 
d’ imporgli silenzio , e di farlo desistere da ogni ulteriore intrapresa . 

GOV ANNI GONDOLA dell" ordine di S. Francesco, al dire del P. Dolci, 
si distinse nella storia intorno a questi tempi. Visitando i luoghi Santi, e 
fatto quindi Guardiano del Convento di Betlemme volle scrivere la storia del 
suo | ellegrinaggio, la quale nel ij x6. dedicò al suo padre Nicolino Gondola. 
Ma quest opera , che secondo il giudizio di alcuni era degna della stampa e 
per la purità della lingua Italiana , e per molte interessanti notizie , presente- 
mente non si sa , dove esista . 

Più fortunati furono i Ragusei colla storia inedita di NICOLO' RAGN1NA , 
la di cui Patrizia famiglia deriva da Taranto. La sua storia è giunta sino a 
noi, e benché non arrivi, che al i}M., e non si meriti, che il nome di cro- 
naca informe , perchè rozzamente scritta , e senza alcuna concatenazione fra 
gli avvenimenti , pure dal 14°°, sino al fine è esatta e per la cronologia , e 
per le circostanze di qualche fatto. I versi del Melezio furono ricavati da 
questa cronaca. 

SERAFINO RAZZI, Teologo Fiorentino, che presiedendo nel 1587. alla 
Congregazione dei Domenicani , ed amministrando la Chiesa Ragusina in 
qualità di Vicario Capitolare si era messo a scrivere la storia di Ragusa , 
per lo più non fece , che copiare senza eleganza di stile il Ragnina nei due 
primi libri. Quindi nei primi seooii della sua storia è meritamente tacciato 
d’ inesatezza, o parli delle cose Ragusee, o di quelle dei popoli vicini. Mar- 
co Foscareno preferisce (a) tuttavia la di lui Storia a quella del Lucati forse 
- - - per- 

fa) De Venet. Ietterai. 
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perchè nel Rizzi trovi nsi più minutamente , che in ogni altro scrittore de- 
scritte le guerre terrestri , e marittime fra i Cristiani , e i Turchi , delle qua- 
li potè esser informato da testimonj di vista nella sua dimora in Ragusa . Ol- 
tre la storia stampata in Lucca nel ij 9 j. da Vincenzo Bosdraghi , il Razzi 
acrisie pure le vite degli Arcivescovi di Ragusa , che lasciò inedite in San 
Marco di Firenze, e che hanno quindi giovato molto ai compilatori della sto- 
ria della Chiesa Ragusina. 

Un altro scrittore contemporaneo al Razzi fu EUSEBIO CABOGA nato 
dalla Patrizia famiglia di questo nome originaria di Fermo, Abate Benedet- 
tino , e discepolo del famoso Crisostomo Calvino Monaco Italiano , il quale 
dopo essersi distinto colia sua dottrina nel concìlio di Trento, e avere quin- 
di sistemata la Congregazione Melitense fu promosso all'Arcivescovato di 
Ragusa. E' il Razzi medesimo, che ce l'attesta : Il R. P. D. Eusebio Caboga 
Monaco di S. Benedetto, Padre di santa vita , d’ottime lettere, il quale scri- 
ve queste stesse storie di Ragusa, ma Latinamente, e, come avviso, con altra 
ordine (a). Anche 1' Orbini cosi ne parla: X>. Eusebio Caboga, il quale scrisse 
nella lingua Latina gli annali di Ragusa , e le vite de suoi Pontefici , le quali 
opere prevenuto dalla morte non potè dar in luce , ma le lasciò in mano di Cri- 
sostomo Ragnina Vescovo di Stagno , e prima Monaco di detta Congregazione ( 6 ) . 
Finalmente Francesco Serdonato nella dedica , che fa al Senato dell’ opera 
del Tuberone sull'origine dei Turchi, che io non ho potuto vedere , e che 
nella Biblioteca Casanartense ha il seguente titolo: De Turcarum origine, mo- 
ribus, (V rebus gestis Commentarius in V. lìbros disiributus Flore mia: apud An- 
toniu m Patavinum i J 90 ; così si esprime : Maxime laudandus est in hoc ge- 
nere Fuse bini Caboga, vir nobilitate, ir religione insignii. Gli elogj , che que- 
sti letterati fanno di Eusebio morto a Stagno nel IJ 90 . , ci fanno maggior- 
mente compiangere la perdita delle sue opere. 11 P. Orsini, di cui parleremo 
nel capo seguente si propose di^atamparle . Non saprei per qual motivo 
non maturasse un tale progetto, e coinè siasi smarrita la copia, che egli ave- 
va , e quella, che restò nell’archivio Vescovile di Stagno. Ce ne rimango- 
no tre soli -squarcj , due dei quali or ora riporteremo» 11 Cerva , ed il Dolci 
si dolgono egualmente di questa perdita. Abbiamo tuttavia un’operetta inti- 
tolata : De exemplis illustrìum virorum Ragusana civiiatis , ir exterorum , qui 
in eam aliquo beneficio noti habentur , la quale dal Caboga non fu compita, 
nè corretta. Abbiamo inoltre di lui la prefazione al Commentario del Tube- 
rone De origine Turcarum , il quale dopo essere stato per molti anni tra la 
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polvere , e corroso dalle tarle fu da Eusebio con grande fatica ridotto alte 
alato primiero , e sped'to al suo amico Serdonato , che a spese di Matteo 
Bona nel IJ90. Io stampò in Firenze presso Antonio Patavino, come testé di- 
cemmo . 

GIACOMO LUCCARI volle battere la stessa carriera. La sua storia di R«*- 
gasa, che usci alla luce in Venezia presso Antonio Leonardi nel i6oj . , e ul- 
timamente in Ragusa colla vita dell' autore , si meritò il seguente elogio dall’ 
Orno {a) : De Slavo um , qui in lllyrico , & Dalmatìa consedcrunt , origine , 
Regi bui , & rebus gestir accurati stime scripsit Petrus ( Jacobus ) Laccaci, ex quo 
precipua commento alunni , quia et te ri scriptores omnia confuse , &■ mutile tra- 
didcrunt. Il Dolci, e il Cerva la pensarono però ben altrimenti. Infatti il 
Luccari spesse volte senza osservare le leggi della cronologia , e della sto- 
ria massime nei secoli piò antichi turba la serie dei tempi, e delle cose, ed 
i citati autori meritamente l’hanno corretto in varj luoghi. Si aggiunga, che 
nel suo libro sembra voler comprendere gli annali del Mondo, e non quei 
di Ragusa, mentre , come già osservò il Dolci , aliena pctius , quasn nostra 
scripsit-. Volendo egli seguire, ed estendere tutte le idee, che incidentemen- 
te gli si presentano , non distingue cosa sia il primario , e 1‘ accidentale . 
Quindi fra un ammasso disordinato di notizie antiche , moderne , istoriche , 
geografiche , e politiche appartenenti a infiniti luoghi , ed oggetti , il lettore , 
che cerca le cose Raguseo , sente il suo capo ingombrato da un’ orribile con- 
fusione senza potersi ricordare di cosa alcuna. Ad onta di tutto questo il 
Luccari è stimabile per l’esatezza geografica de* luoghi, che descrive, aven- 
doli veduti ne’ suoi lunghi, e continui viaggi, per la moltiplicitk degli auto- 
ri , che ha letti , e cita , fra i quali non è da tacersi un certo scrittor Ragu- 
seo detto Giovanni (non saprei perchè) da Ravenna, le di cui Effemeridi Ra~ 
gasine forse esistono ancora in qualche angolo di pubblica, o privata libreria, 
ed in fine per le ottime massime di Staro , che non di rado s’ incontrano . 
Mori nel iè«j. di anni «4. 

La Storia di MAURO ORDINI sul Regno degli Slavi stampata in Pesaro 
nel i<oi., della quale , come di quella del Luccari fecero uso il Lucio, il 
Dn-Cange, e quanti altri scrittori in seguito parlarono degli Slavi della Dal- 
mazia, è pure giudicata un mediocre libro dal Cerva, dal Conte Rados Vie- 
turi (è)» e da altri. Egli è vero, che questa storia, la quale dalla Sacra Con- 
gregazione dell’Indice fu proibita > perchè l’autore si fonda molto sull’opi- 
nione degli scrittori Eretici ( nel recente' indice dei libri proibiti non si trova 

più 
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più il nome di Mauro Orbini) è ben lungi da quella perfezione, che si ri- 
cerca in un buon isterico. Ma quantunque lo stile Italiano sia poco felice, e 
rapporto alla moltiplichi delle materie diverse il piano dell'autore abbia mol- 
to dell’informe, perchè non vi è divisione; esso però fu il primo, ed è an- 
cora l’unico l'bro, che toccando con profonda erudizione l’ origine degli Sla- 
vi pigli di mira lo stabilimento di quelli , che dal 600. di Cristo sino al 
1466. signoreggiarono nel vasto Illirico divisi in varj Regni , e Principati . 
Sarebbe sommamente desiderabile , che qualche letterato fornito di buona 
critica ci desse finalmente la storia particolare degli Illirico - Slavi . Quello, 
che si potrebbe dire fino al 1100. , dovrebbe ricavarsi dagli scrittori Bizanti- 
ni. Da quest’epoca sino al 14S4. il Lucio, I’ Orbi ni , il Luccari, gli scrit- 
tori delle cose Ungariche , e Venete , il Du-Change, le opere d’Enea Sil- 
vio , o Pio II. , e varj altri , che hanno pubblicate delle operette sulla Dal- 
mazia , somministrerebbero dei materiali in abbondanza . L’ argomento sareb- 
be fertile di avvenimenti d’ogni genere , e le passioni umane campeggiereb- 
bero come in ogni altra storia pili rinomata, mentre i Dalmato- Slavi , oltre- 
ché furono in continue discordie fra loro , e coi Dalmato- Romani ebbero 
spesso delle guerre con vario esito di fortuna coi Cesari Greci , cogli Un- 
gimi , coi Veneziani , e coi Turchi , da cui alfine fu distrutto il loro Impe- 
ro nell’ lllitico. Del rimanente l’ Orbini nella sua opera inserisce qua , e la 
anche la storia di Ragusa; ma con poca esatezza di cronologia egualmente 
come quando parla delle cose degli Slavi . I Duchi dì Urbino furono i suoi 
Mecenati , e gli aprirono la loro gran libreria , dove raccolse la maggior par- 
te delle sue notizie. Per le sue buone qualità morali , e letterarie si meritò 
di essere Abate di Governo fra i suoi Monaci Melitensi ; ma per qualche 
dissapore gli abbandonò ritirandosi prima per qualche tempo a Stagno presso 
Monsig. Crisostomo Ragnina pure Monaco Melitense , e quindi a Baccia in 
Ungheria , dove resse jn qualità di Abate il monastero detto di S. Maria per 
varj anni. Ritornato in Patria mori, secondo il Dolci, nel 1614. Nell’atto, 
che scrivo queste notizie, sento, che la storia dell’Orbini sia stata tradotta in 
Illirico, e quindi stampata da Teofane Procopjevich Arcivescovo di Novogo- 
rod. L’ opera dell’Orbini fu compendiata in versi eroici da MARTINO RO- 
SA Francescano di Stagno col seguente titolo : Compendiar?» lotius Naiionis 
Lingu.r liìjrici , in quo breviter origo ipsius Naiionis ostcndiiur , extensio ejus 
copiosa, Reges FiJei Catholic.c lotius Dal matite , Borni , Servii, at.jue Ras si te , 
quos babuit . In fine vero sul umbra aquiìi magna rum aiarum Respttblica Ragu- 
sina quedammodo moratur . La sua riputazione teologica era forse meglio fon- 
data, che quella di poeta, e di storico, e forse possedeva altre doti, che Io 
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rendevano accetto ai Grandi . Altrimenti non si potrebbe comprendere , come 
poteste essere cosi caro al famoso €onte di O.ivarei , che accettò la dedica 
di questa buffa istoria. Non ostante il Rosa ci somministra diverse notizie di 
alcuni uomini Ragusei , che per l* l° r0 eccellenza nella tattica navale ebbe- 
ro, come vedremo, delle grandi distinzioni, ed onori dalla Corte di Spagna. 

Anche a* tempi nostri la storia dei Dalmato- Slari trovò un letterato Ra- 
guseo, che ad essa consacrò le sue fatiche. Egli é MICHELE M1LLISCICH , 
che in età di anni 87. mori nel 1798. compianto dai suoi nazionali non meno 
per le sue letterarie cognizioni, che per le belle qualità morali, e religiose, 
che l’ adornavano. Dopo aver appresa in patria la rettorica si portò a colti- 
vare gli studj più gravi a Macerata. Addottoratosi quivi in ambe le leggi , 
ed ottenuta in patria la carica di Console Cesareo si diportò nel suo impie- 
go con soddisfazione della Corte Imperiale , che riconobbe i suoi fedeli ser- 
vigi. Tutto il tempo, che gli rimaneva libero dagli affari , era da lui impie- 
gato nello studio della sacra Liturgia Greca , e Latina , e della storia special- , 
mente Ecclesiastica, di cui in qualunque università avrebbe potuto essere un 
abile professore. Coltivò anche le Muse Illiriche, e la lapidaria , di cui in 
patria ha dato saggio più volte. Egli ci ha lasciata inedita un'operetta con 
questo titolo: Regum Slavorum, & Bomemium Dttcum brtvit Hi storta , cui Sla- 
■venie* Eccidi <e accedit Chorographia . Essa è scritta elegantemente in Latino, 
e forse , se non erro , con uno Stile troppo fiorito , e più ridondante di quel- 
lo , che comporti la storia. Il Milliscich tesse brevemente la serie dei Re Sla- 
vi della prima , e seconda stirpe , e dei Duchi di Bossina divenuti anche essi 
Re di questa provincia , narrandone in succinto le azioni principali ; ma aven- 
do lasciata la sua opera senza corredare colle opportune citazioni i fatti , che 
racconta, e le epoche loro, essa perde moltissimo del suo merito. 

GIUGNO RESTI, la di cui Patrizia famiglia è originaria diEpidauro, è l’ul- 
timo, che siasi accinto a scrivere la storia civile di Ragusa . Erede degli scritti 
di Francesco Gondola , di cui abbiam già parlato , e parleremo ancora , e Formio 
d’ ingegno , e di aitici ci avrebbe egli assolutamente data una buona istoria , 
se vivendo più lungamente l’avesse potuta terminare , e correggere. Benché 
quest’opera, che scritta in Italiano , e divisa in 13. libri arriva solamente ai 
HJi. , abbondi di minute particolarità patrie, e straniere, che rendono lo sti- 
le languido, « disgiungono troppo l’uno dall’altro i fatti interessanti; tuttavia 
per l’autenticità dei documenti , che s’incontrano ad ogni passo , merita di 
essere stimata a prefenza di tutte le altre opere, che trattano della storia ci- 
vile di Ragusa . ULMDISI^AO GOZZE noto a’ suoi nazionali per una diser- 
zione intitolata De refi • Scnatorum elezione , e per un componimento poeti- 
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co de casibus /amili* , ir domus su* , negli undici anni , che sopravvisse al 
•uo amico Resti , aggiunse a questa storia una prefazione degna della molta 
erudizione del suo autore. Il Resti mori nel 173 j. 

Mi SERAFINO CERVA , che in età avanzata la morte rapi nel 1779. , è 
riputato dai nazionali come lo scrittore il più benemerito delle coseRagusee. 
Terminato lo studio della rettorica , egli abbracciò nel fiore degli anni l’or- 
dine di S. Domenico , e mandato quindi in Venezia compì con somma lode - 
il corso de’ suoi studj in compagnia dei Concini, dei Coniglieli, dei de Ru- 
beis, e dei Pattuzzi , e ciò, che è più valutabile, prese un gusto tale per la 
soda pietà , e letteratura, che ritornato in patria ad esse si consacrò intera- 
mente, e si acquistò meritamente una stima universale. Vedendo la sua pa- 
tria ancora priva d’ una storia sacra anche mediocre , tuttoché occupato nel 
comporsi il quaresimale Illirico , e nel predicare , formò tosto il progetto di 
accingersi a scriverla : fatica , che attesa la dispersione dei documenti, e la 
difficoltà di leggere scritti corrosi , e mutili dovea spaventare chiunque , e 
molto più il Cerva , che era di complessione gracile , e cagionevole . Dopo 
aver consumato un decennio nel raccogliere notizie non solo dall’archivio 
della Repubblica , e da quello dei Monaci di Lacroma , e della sua Congre- 
gazione , ma ancora dalle pubbliche, e private librerie di Ragusa , e per fino 
da alcune di Roma , dove soggiornò per qualche tempo , e da altre d’ Italia 
per mezzo dei suoi amici si trovò d’aver radunati dodici grossi volumi di me- 
morie , che intitolò Adversaria . E’ notabile ciò , che nella prefazione alla 
sua Metropoli sacra dice dell'archivio pubblico : Certe ex hit ( ex tabulami 
publicis ) plurima erui pone omnino ignota, ac scita digiti srima antiquitatis mo- 
numenta , experimento didici , qui in slngulis codicibus, quos evolvi , semper ali- 
quid reperi, quod adnotarem , ir in Advenaria referrem ; verum omnes bujus- 
mtdi tabular evolvere non unius hominis rei est , etiamsi longissim* cetatis , ir 
ab alia quacumque opera vacui . Da una si grande farragine di materiali si 
formò egli il piano per tre opere , cioè 1. per la sacra Metropoli Ragusina , 

». per le vite degli uomini illustri Ragusei: 3. pei monumenti delta Congregazio- 
ne di S. Domenico di Ragusa . Intorno a quest' opere si occupò per tutto il 
tempo della sua vita, e divise ciascuna niente meno, che in quattro tomi in 
foglio. La cronologia orribilmente sfigurata dai Cronisti, che l'avevano pre- 
ceduto, gli ha dovuto costare immensa fatica. Egli la giustifica continuamen- 
te portando per intiero dei documenti ricavati o dagli archivj, 0 da’ testamenti, 
o da matricole , odaaltri monumenti. Venendo all’anno, in cui i Ragusei han- 
no acquistata qualche insigne reliquia, fa sopra di essa una specie di Commen- 
tario critico di modo , che si potrebbe facilmente ricavare la storia 7 se non di 
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unte, atmer.o delle principali. Lo stesso metodo d’inserire i passi, e i docu- 
menti altrui è da lui osservato rapporto ai fatti storici sacri , e spesso anche 
relativamente a qualche strepitoso avvenimento appartenente alla stor'a cvile 
della Repubblica. Gli ordini di S. Benedetto, di S. Domenico, di S. France- 
sco, e di S. Ignazio, le Monache di diverso istituto, le Parrocchie, le t hifr 
se dello Stato, e le Confraternite di maggior grido hanno in quest oret’ quan- 
to d’interessante spetta al loro stabilimento , e ai loro progressi in Ragusa. 
Ma se tali , e tanti documenti possono in qualche caso essere valutabili pei 
nazionali , non sono poi tutti tali per gli esteri leggitori , che agognano con 
rapida lettura di passare dalla vita di un Arcivescovo a quella di un altro, e 
di vederne descritte le gesta principali senta dover entrare in piccole partico- 
lari;,, che talora non hanno, che una relazione assai remota col soggetto 
principale. Dicesi, che il Cerva volesse ritoccare la sua storia con idea ap- 
punto di unire nell’ ultimo tomo tutti cotesti documenti , citandoli soltanto 
nei luoghi opportuni degli altri tomi. Ma la motte impedi questo suo dise- 
gno. Biagio Morgini , rinomato Predicatore, e compagno del Cerva ne ha fat- 
to un compendio, eseguendo, credo io, un tale piano. I Pictegomcni , che il 
P. Cerva ha premessi alla sua Metropoli, sono interessantissimi sotto qualun- 
que aspetto si riguardino , quantunque in varie sue particolari opinioni vada 
assai lontano dal vero. In essi egli prende di mira varj punti controversi di 
storia sacra, e profana relativa alla sua patria, e in tanti distinti paragrafi li 
esamina, e li discute con critica , con erudizione, e con qualche fluidità, ed 
eleganza di lingua Latina . Se noi avessimo potuto subitamente dapprincipio 
esaminar questi prolegomeni , ci saremmo risparmiata molta fatica nell’ aver 
dovuto notare , e combinare i mostruosi dispareri , che nei Cronisti incontra- 
vamo ad ogni passo. Dei resto le opere di questo benemerito letterato era- 
no degne d’ un miglior destino. Essendo morto senza averle potute stampare, 
esse sono sterilmente ammirate , mentre giacciono ancora inedite ; e manche- 
rebbe tuttora la sua storia Ecclesiastica a Ragusa , se il Ch. Sig. Ab. COLET1 , 
che volentieri , e con generose proposte si sarebbe addossato di stampare quel- 
la del Cerva , non avesse ampiamente , e solidamente intrapresa , ed eseguita 
questa fatica. Noi rendiamo questa giustizia all’illustre Continuatore dell’ II- 
lirico-Sacro , di cui non possiamo abbastanza ammirare la profonda etudizione, 
e la rara felicità di scrivere in Latino . L’ esser noi di diverso parere intorno 
al Primato della Chiesa Ragusina non altera punto la stima , e il rispetto , 
onde verso di lui giustamente siam penetrati . 
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CAPO II. 


Antiqua rj Ragusei. 

Lo «radio deli' antichità , che è i! sostegno delia storia , e che lo qui non 
estendo solo a quelli , che occupati si sono nella numismatica , e lapidaria, 
ma a chiunque con opere , o dissertazioni ha illustrato qualche punto d' anti* 
chità , non ebbe in Ragusa prima dello scorso secolo molti insigni coltivatori. 
MATTEO DARS1CH, BIELOSLAVO , e GIOVANNI TIBURTiNl (i), AM- 
BROGIO GOZZE Domenicano , e LUIGI BICICH non possono certamente an- 
noverarsi tra i distinti antiquari, quantunque le genealogie delle famiglie No- 
bili , e Civiche di Ragusa da essi tessute non siano state inutili per la storia 
letteraria , e per aver dati dei lumi al foro Ragusino in molte questioni , e 
sentenze . 


Un merito assai maggiore si acquistò circa il ij<s. FRANCESCO GONDO- 
LA col raccogliere dal pubblico archivio molte notizie, che egli intitolò Ap- 

l para - 

(i) Tale è il titolo delle Genealogie scritto dai Tiburtini z Origine, e Genealo- 
gie di tutte le famiglie dei Cittadini della città di Ragusa , quati successiva- 
mente sono uscite di tempo in tempo cominciando da circa l’anno ijeo. fino 
all’anno i joo.acominciate a descriversi da Bjeloslavo di Gradoje Tiburtini fino 
all’anno M°o. , e seguitate da Evangelista di Brailo Tiburtini nipote del detto 
Bjeloslavo fino all’anno J 4 J°. , e poi da Evangelista di Gabriele Tiburtini ni- 
pote di detto Evangelista fino all’anno 1500., ed ampliate per me Giovanni E- 
vangeiista. Si parta in questo codice, 0 scritto di pii di 300. famiglie , alcune delle 
quali avevano già stanza in Ragusa nel noo., e con somma semplicità, e natura- 
lezza di pensiero, e stile s'indicano le origini, da cui provengono anticamente, ì 
matrimoni d ambo nessi, che si contraggono, i figli, che ne nascono, il lor nome, 
e le professioni, che esercitano con aumento, 0 discapito di onore, 0 di ricchezze 
nella propria casa, e così si va di generazione in generazione . Esso somministra 
pure / idea vera de' varj, ed estesi rami di commercio , che in quei secoli eser- 
citavano i Ragusei, e ne mostra non solo rapporto alle famiglie , ma «IT intiera 
atta le epoche di floridezza , t di decadenza. Le atti Greche solevano anche 
esse aver simili libri Genealogici, di cui forse in Europa non rimane pii l'idea, 
e l'uso, che appresso i Ragusei. I PP. Ce rva , e Dolci nel descrivere le gesta 
da loro illustri conattadini hanno ricavato moltissimo da questa miniera , che 
net abbiamo nuovamente voluto visitare. Le Genealogie delle famiglie Nobili, 
• he [arsivano unite insieme un e guai volume, sono perite . 

Tom. II. C * 
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panilo per la noria di Ragusa . Queste carte , che il Gondole non potè ordi- 
nare, pervennero poi, come gik si disse, nelle mani di Giugno Resti, 

BENEDETTO ORSINICH dell'Ordine di S. Francesco , che per la riputa- 
zione di gran teologo fu fatto Vescovo di Alessio in Albania, dove mori nel 
i6jj. dopo aver molto sofferto per la difesa della fede Cattolica , si diletta- 
va anche egli di questo studio. La sua operetta Italiana, che ha per titolo: 
La verità esanrinata intorno al ramo più principale de! grande àlbero Comnena 
iiiorico , e genealogico, e che va unita all'opera intitolata.: Le Glorie cadute 
dell' antiebittima , ed augustissima famiglia Comnena stampata in Venezia , e 

dedicata a Filippo IV. Re di Spagna, non contiene solamente dei nomi, co- 

me suole d'ordinario vedersi in opere di tal natura. Dividendo egli la sua o- 
pera in sedici genealogie , l’ultima delle quali è quella di Elenio potiamo, 
tratta istoricamente con critica , ed erudizione delle virtù , ed azioni degli E- 
roi di quella famiglia distintisi nella pietk , in politica, in armi, ed in lette- 
ratura , e sa interessare il lettore, perchè gli fa nel tempo stesso osservare le 
relazioni dei Comneni colle altre case allora regnanti in Europa , e le tragi- 
che disavventure dopo aver perduto l’Impero di Trebisonda. In questo libro, 
che contiene delle espressioni seicentistiche proprie di quel tempo , e che do- 

yea ristamparsi in Latino col titolo : Fiavite, hoc est Comnena Gentis vicini* 

tudiites, 1' Orsinich promette di dar anche in luce la storia della sua famiglia 
Orsini , varj trattati del P. Vincenzo Comneno , di cui parleremo altrove , e 
la storia Ragusina di Eusebio Caboga. 11 Cerva inclina a credere, che Bene- 
detto non fosse della. Principesca famiglia Orsini di Roma, perchè nei monu- 
menti della Provincia Francescana di Ragusa è detto Benediclui a Pepavo ; che 
nella sua opera egli esagerasse molto le cose dei Comneni ; e che i tre passi 
della storia di Eusebio Caboga siano apocrifi, e apportati in grazia degli Oh- 
muchjevich (i). Ma Benedetto stesso protesta di essere* stato riconosciuto da 

• . >. quei 

(r) Ecco due squarej della storia dì Eusebio Caboga ricavali doli' Orsini ( Ge- 
nerai 14. pag. tot,). Da essi è chiaramente attestato il matrimonio di Pietro Co- 
mneno con Elena Ohmuchjevich , e la verità del racconto dell' Orsini: Hoc anno 
jjtfil, io. Id. Januarii , egli dice , ponui Slani , insignis Comitatus nostra Rei- 
publicz secundo vento appulit Alexius Comnenus , Trapezuntis Princeps , fi- 
lius alterius Alexii supramemorati , qui annis przteritis una cum aliis Gradar 
Regulis ad nos confpgerat . Hunc comitabantur septem proprie cataphraète na- 
ves , omnes pene devastata ex przlio gloriose protinus a «ilo contra tresdecim 
Turcarum triremium classe-m sub imperio Caracossx , pyratz Turca acerrimi; 
qua Se armis , Se remigio ita pcllebant , ut communiter dicerentur Adriatici 

maris 
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quei di Roma, e racconta, che un rami degli Orsini con altre Nobili fami- 
glie Romane passò nell’ Illirico a combattere contro il Turco in favore dei 
Principi Cristiani ; che s’ imparentò colle più distinte famiglie Slave , e che , 
impadronitosi Maometro 11. della Slavonia , si ritirò a vivere privatamente in 
Ragusa sotto la protezione della Repubblica , come fecero gli Ohmuchievich , 
i Brancovich, i Bogascinovich , i Cihorich, i Castagnich, ed altre illustri fi- 
rn i- 

maris terror; sed istas Comnenus sumniopere afflixit alias in ima maris immer- 
gendo , alias ad pugnam invalidas reddendo , non sine maxima Turcarum 
occisione. Ut igitur Alexius Slanum tenuit, eum Dux Jueglia Ohmuchievichius 
Gargurichius propria domo excepit , & paucos ad inde menses ejus cataphra- 
ftas naves , uti rei maritimat peritissimus , instauravi, Srmunivit. Adiit inte- 
rim ad videndam Urbem magna cum omnium lattiti ; verum ad Divi Domi- 
nici divertit Caenobium , ibique perjucunde liberalium illorum Patrum huma- 
nitate deleflatus aliquas hebdomadas commoratus est . Classe vero egrediens 
Hispaniam versus suum ultimo loco natum , Petrum nomine , adolescentem 
atgra valetudine affeftum , sed bonis moribus condecoratum apud hospitetn 
Ducem Juegliam reliquie . . . . Sed ad Principem Trapezuntis supramemoratum 
redeamus. Tribus vix elapsis mensibus, renunciatutn nobis fuit, hunc misere 
in Lugdunensi sinu periisse una cum submersis septem cataphraflis naribus, 
totaque caterva , supra duo millia militumque , nautarumque , triginta vix su- 
perstitibus miraculo evasis , quorum aliqui hoc nuncium nostram ad regionem 
tulere , non sine maximo audientium dolore, foemineoque ululatu, deploranti- 
bus singillatim omnibus amissum Virum , Parentem , Filium , Germanum. 
Unde Petrus ultimogenitus hujusAlexii, qui ab ipso genitore zgrotans custo- 
dia Ducis Jueglix fuerat traditus, miserando casu audito, tristitiam in imam, 
acerbissimumque dolcrem incidit. Sed summus consolator Deus (qui in ipsius 
gratia loto corde confidentes non deserit ) Adolescentem hunc a Divi Franci- 
sci Religiosis consolari disposuit, & apprime a venerabili Fratre Francisco Ra- 
daglievichio , celeberrimo Concionatore, & S. Teologi» Professore insigni, ac 
nostro cive, qui efficaci exhortatione , innumerisque adduftis sacris , & pro- 
phanis exemplis , ejus permaximum doloretn penitus sedavit; ipsumque induxit 
ad se matrimonio copulandum cum Heiena diifli Ducis Juegliz ultima filia, 
puella pari gratia, & pulchritudine conspicua ; uti evenir summa cum Paren- 
tum , &adjacentium incolarum exultatione; inter quos usque adhuc asservatur 
memoria tragici casus , illumque Rustici nostri vethstis cantileni ( a nobis II- 
lyricis Popievkjgnt diftis ) maxima auscultantium commiseratione in dies re* 
colunt (Ibid. ). . 

C * 
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tniglie Dalmato - Slave . D’altronde è indubitato, che la casa Orsini fiorì per 
qualche tempo in Ragusa; nè deve far meraviglia, che si chiamasse di Pop o- 
vo, mentre sappiamo, die a!fcune fra le nobilissime famiglie Bosnesi continua- 
rono per molto tempo a possedere cerne private le loro terre nei luoghi più 
vicini allo Stato della Repubblica. Sembra poi incredibile, che Benedetto ar- 
disse di esagerare le cose dei Comneri per dare in genio agli Ohmuchievich , 
essendo state le sue genealogie per ordine di Urbano Vili, rivedute, ed ap- 
provate da Monsig. Matteo Gariofilo Arrivescovo d’ Iconio , da Monsig. Al- 
itilo , da Monsig. Luca Olstenio, da Monsig. Giovanni Ciampoii , e da altri 
illustri letterati , che e~ano alla Corte di quel Pontefice. Ma l’ultimo ramo 
dei Comneni imparentato colle prime famiglie di quel tempo, e cogli Ohmu- 
chievich non era forse esistente, e della storia di Eusebio Caboga nota a tutti 
i Ragusei non esisteva parimenti un esemplare nell’archivio di Stagno , e un 
altro presso lo stesso Orsini > Monsig. Benessa Segretario di Stato in Roma , 
per mezzo di cui l’opera di Benedetto fu presentata ad Urbano Vili. , e rive- 
duta dai surriferiti letterati, (come ricavasi da una lettera dell’Orsinich scrit- 
ta al Benessa , la quale c premessa alle stesse Genealogie ) poteva egli igno- 
rare cose accadute a’ giorni suoi, ed interessarsi per fatti destituii di ogni fon- 
damento? Del resto anche il celebre Monsig. Vincenzo Smajcvich parlando in 
un suo sinodo di Benedetto Orsini Io considera come un grand’uomo, e Io fa 
di Ragusa. 

Ma sul principio del 1700. il genio dei Ragusei si risvegliò talmente per le 
cose antiche, che, mentre nella loro città si distinguevano sommamente per 
le loro erudite ricerche i Giorgi, i Bassegli, gli Alethy, i Tudisi, i Cerva , 
e i Dolci , a Parigi , ed in Roma risuonavano i nomi degli Zuzzeri , e dei 
Banduri. Daremo ora percanto l'idea delle utili, e lodevoli fatiche di questi 
letterati. 

IGNAZIO GIORGI , le di cui opere sole batterebbero , come già osservò il 
Dolci, per onorare i fasti letterari di Ragusa , e clje noi qui risguardiamo sol- 
tanto come benemerito dello studio dell'antichità, nel i7}0. presso Cristoforo 
Zane pubblicò in Venezia le sue Ricerche Anticritiche sul naufragio di S. Pao- 
lo. Egli contro l’antichissima universale opinione prese a sostenere , che S. Pao- 
lo pigliasse terra non nell’ isola di Malta nel Mediterraneo , ma in quella di 
Meleda nell’Adriatico soggetta da varj secoli alla Repubblica di Ragusa . All’ 
apparire della sua opera i letterati si divisero in due partiti , e la contesa di- 
ventò tanto più viva, quanto maggior novità sembrava contener l’ argomento , 
e quanto maggiormente gli abitatori di Malta, e l’ordine di S. Giovanni do- 
vevano chiamarsene aggravati . Per abbattere l’ opinione dei Giorgi dai Mal- 
tesi 
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Ksi furono spediti uomini periti per osservare il sito di Mdeda nell'Adriati- 
co , per descriverne i seni , e per scandagliare con diligenza all’ intorno l’ al- 
tezza dell’acqua. Fu quindi arrolato un gran numero di scrittori. Il primo a 
sortire in campo fu un certo Gujot , e nel medesimo tempo il celebre Giusto 
Fontanmi Arcivescovo di Ancira in una lettera , in cui ringraziava il Giorgi 
dell'opera, che gli avea spedita in, dono, lo prese ad impugnare con sodissi- 
me difficoltà fingendo di averle intese da varj eruditi. Il Giorgi fingendo an- 
che egli , che le difficoltà non fossero del Fontanini , non tardò punto a ri- 
spondervi con una dottissima lettera dedicata al medesimo Prelato, Ambedue 
col titolo d’^f proc riti alle affai lioni di certi Anonimi furono stampate presso lo 
Stoni in Venezia nel 17 fio. per opera di Luca Cozze , e di Domenico Slatarich . 
Dopo la morte del Giorgi avvenuta nel 17J7. non si raffreddò H bollor della 
disputa. Il Conte Giovanni Cjantar, Bonaventura Attardo Agostiniano, Ro- 
berto di S. Gasparo Carmelitano Scalzo, ed altri non pochi con grossi volumi 
pieni perfino di osservazioni fisiche , e matematiche sostennero il partito dei 
Maltesi . Ma , mentre Dionisio. Remedelli Domenicano per via di Greci do- 
cumenti rivendicava con pubbliche tesi la sentenza del suo concittadino in Bo- 
logna, Stefano Sciugliaga pur Raguseo con varj dotti, e ragionati opuscolet- 
ti Latini, ed Italiani confutava le nuove opere, che uscivano, e convertiva 
non pochi letterali . L’ assunto del Giorgi richiedeva certamente gran copia di 
erudizione^, e di raziocinio , e soprattutto gran costanza di spirito, come la 
mostra nella risposta al Fontanmi. Gli avversari stessi del Giorgi han dovuto 
confessare , che egli si è mostrato ad un tempo isresso buon {«corico , buon 
filosofo, e teologo, buon critico, e nautico, « peritissimo della lingua Greca , 
e che da uomo grande ha saputo prevenire le formidabili obbiezioni, atre do- 
veva aspettarsi per aver intaccata una cosi antica , e riverita opinione. Nè 
meriterebbe di essere tacciato di parzialità per il Giorgi chi aggiungesse , che 
da questa di lui opera si potrebbero ricavare le solide regole di una buona , 
ed accorta critica in generale, qualora non vi fossero , come dall’Iliade Ari- 
stotele ricavò le regole per il poema Eroico. L’erudizione, che spesso si ap- 
plica cosà malamente , in mano del Giorgi è sempre viva , e diretta allo sco- 
po principale , e reca sorpresa la fecondità delie conseguenze , che egli sa 
trarre da un sol passo di quegli autori, di cui si serve opportunamente. Non 
debbonsi qui tacere due rimproveri fatti al Giorgi , cioè la maniera troppo as- 
pra , e piccante, che usa co' suoi avversar], ed uno stile Latino poco fluido, 
e talvolta un poco oscuro.. Egli avrebbe avuti certamente più ammiratori, se, 
repressa la veemenza del suo. igneo carattere, avesse contradetto più pacifica- 
mente. Il suo stile poi è proprio d’ un grande autore, che bada_piii alle co- 
se, 
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se , che «He parole , sebbene 1* sua pretesa oscurità provenga principalmente 
dal grande uso delle espressioni Greco -Latine , e dall’ aver adoprati termini 
propri in argomenti non ovvj in vece di circoscrivere , come non sempre lo- 
devolmente fanno i Latinanti moderni per essere eleganti. Questo però nulla 
toglie alle ragioni intrinseche della sua causa, ed alla felice, ed invidiabile 
maniera di trattarla, lo ho sempre detto, cosi nel a 73*. gli scriveva il famo- 
so Facciolati, e l'ho detto a tutto il mondo, che l'opera sua sopra il viaggio di 
S. Paolo è una dimostrazione . Non mi maraviglio , che sia stata trovata tale 
anche dai più rigorosi critici. Q.est’ opera meriterebbe d’essere , dirò cosi, 
nuovamente rifusa; e ridotta con buona lingua Italiana al gusto presente sa- 
rebbe universalmente applaudita, e convertirebbe non pochi al partito del suo 
autore. Se il Giorgi fosse ancor vissuto per qualche anno avrebbe compita, e 
pubblicata la sua interessantissima opera in due Tomi sulle antichità Illiriche, 
che lasciò imperfetta . Nella prelodata lettera egli ne da l' idea a Giusto 
Fontanini. 

„ ANSELMO BslNDUPl ebbe la sorte di sopravvivere alla pubblicazione del- 
le sue grandi opere, per le quali si meritò gli elogj del Leibnitz , e l’ammi- 
razione di tutti gli antiquari . Nato in Ragusa nel 1671. da una famiglia Ci- 
vica ora estinta egli si vestì Benedettino , e diede tosto a conoscere di aver 
ricevuti dalla natura quei doni , che costituiscono i grandi uomini. Dopo aver 
in patria appresa la logica da Alberto deTaddei, e la morale da Antonio Boti- 
da Domenicani allora di grido coltivò le altri parti della filosofia , e teologia 
fra i Benedettini del Regno di Napoli, e a S. Callisto in Roma. Ma le gra- 
vi discipline, che egli avrebbe potuto insegnare con grande riputazione , non 
erano Ciò, che allettava potentemente il suo genio. Avendo egli fino dall’età 
quasi puerile in compagnia del suo cognato Giovanni Alethy preso un vivo 
trasporto per l’antiquaria si abbandonò con ardore allo studio della lingua 
Greca, e Latina, e singolarmente all'acquisto di quella erudizione, che era 
ancor sepolta fra monumenti rozzi, e non esaminati con giusta critica, e che 
egli vedeva poter illustrare mirabilmente la storia antica . Trasferitosi in Fi- 
renze trovò In quella nobile città quanto è opportuno all’ antiquario , cioè 
copiosissime librerie, molti archivj pieni di antichi monumenti, molti uomi- 
ni dotti , e un Principe protettore . Antonio Magliabecchi oracolo della vera 
letteratura tosto, che lo conobbe, rispettò i grandi talenti di Anseimo, e ser- 
vendosi del proprio credito per agevolare senza rivalità gl’ importanti studi , e 
ricerche del giovane amico gli fece conoscere gli eruditi, che erano in Firen- 
ze , Io indirizzò per le pubbliche, e private biblioteche, archivi, e musei , e 
per colmo della sua amicizia Io presentò al gran Cosmo HI., alla di cui ge- 
ne ro- 
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nerositi, ed assistenza noi vedremo, che dovette quindi il Damimi l'esito fe- 
lice delle sue dotte applicazioni. Ma mentre Anseimo raccoglieva da ogni 
parte preziosi monumenti d'antichità, giunse fortunatamente in Firenze Ber- 
nardo Montfaucon, che aveva girata l’Italia per erudirsi. Professando ambe- 
due lo stesso istituto, e affezionati all’istesso genere di studio non è maravi- 
glia, che subito si conoscessero, e diventassero intrinseci amici. Il Montfau- 
con , che aveva risoluto di condur seco in Francia qualche suo Monaco di ta- 
lento , e versato nell’ antiquaria , fissò immediatamente Io sguardo sul Banda- 
ri , che aveva sperimentato soprattutto Grecista -, e Latioame cosi profondo . 
L’ invito del Montfaucon, e la determinazione del Banduri di accettarlo giun- 
gono all* orecchio di Cosmo III. Questo Principe, che conosce i vasti talenti 
del Banduri, gode, che gli si apra una carriera piò luminosa, e già applau- 
de anticipatamente all'alta estimazione , ch'egli si acquisterà in Parigi. Ma 
vedendo nel tempo stesso di poter aver in lui una persona capace di prestar- 
gli dei grandi servigi, lo crea auo Ministro segreto secondo un avveduto co- 
stume di quella gran Casa di tenere presso le Corti, oltre il Ministro ordina- 
rio , un altro uomo di confidenza , d' ingegno, e di attività , a cui poter com- 
mettere affari segreti, e di grande rilievo. Lo provede pertanto del necessa- 
rio per ii suq viaggio, e per vivere decorosamente in Parigi, come ricerca il 
suo impiego, e dopo averlo dichiarato, benché assente, custode della sua ri- 
nomatissima biblioteca lo raccomanda con premura alla Corte di Francia. Par- 
tito adunque il Banduri per Parigi in %tà di a;, anni colle sue colte, ed in- 
sinuanti maniere , colla sua erudizione , e talenti politici, si attirò in breve 
1’ ammirazione non solamente dei dotti, ma del gran Lodovico XIV. , del Du- 
ca Filippo d'Orleans Reggente del Regno nella minorità di Lodovico XV., é' 
di altri Principi , e personaggi grandi . La Principessa consorte del Reggente 
tirata dalla fama di sua maravigiiosa dottrina , che non discordava dalle sue 
cristiane virtù, lo volle per confessore sino aiia morte, e cercò sempre ogni 
occasione per dimostrargli la sua alta stima con segnalati favori . Se il Ban- 
duri fosse stato un letterato ambizioso, non vi era onore, che non avesse po- 
tuto conseguire . Dicesi , che la Francia l’avesse chiesto alia S. Sede per 
Nunzio presso la propria Corte; ma, insorta qualche difficoltà, perchè Roma 
non era solita di conferire simili cariche a persona d’ Ordine Monastico , o 
Regolare, primachè si superasse l'affare, mori il Reggente, e cessò ogni trat- 
tativa su questo particolare. Dicesi parimenti , che dopo essere stato levato 
dal Ministero di Spagna il Cardinale Alberoni , la Francia per avere in quel- 
la Corte un Ministro affezionato cercasse di sostituire il Banduri a quel Por- 
porato , e che finalmente egli fosse il primo a saper le vicende , alle quali 

do- 
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doveva poco appresso soggiacer la Toscana. Del resto il Banduri fu fatto in 
Parigi Bibliotecario del Duca d’Orleans, nel di cui palazzo morì nel 17*1 
e fu aggregato ali’ Accademia delle Iscrizioni insieme col Cardinale Filippo 
Gualtieri, e con Giberto Cupero. Ecco l’onorifica lettera, che in tal occasio- 
ne gli fu scritta dal Sig. Faucault Consigliere di Stato, e Presidente dell’Ac- 
cademia: Le Rei ayant nutrite, que ,on Accademie Rcjate de, bueriptìon, fùt 
a Moment è e de ùx Accademicien, hamraìves ìUanger, celebre s par leur crudi- 
iion, vou, ite,, mon Re ver end Pere, un de, premier t ,ujeti , sur qui ricade- 
nte a jet tè le, jeux , e ,a Majeit'e vou, a d' autant piu, volentieri donni ,0» 
agrement pone cette place , que le, ouvrage, , que vou, avez donne, au p ub bl i 
que, ceux, que vou, lui preparez encore, & le eboix , doni Mon,. le Grand 
Due vou, a bonorè depuis peu en vou, confa, A le ,oin de sa Bik/ioteque, ne per- 
mettcnt pai de douter , que vou, ne rassembliez teuter le, quelite, , qui peu- 
vent farmer un excellent Accademicien . J ai et'e c barge come Prerident de /’ Ac- 
cademie de vou, donner avi, de cette nomination , £r vou, devez juger de la 
pari , que fj prens , par /’ estimo , & la considcration tonte parliculier , uvee 
la quelle je sui, , mon Reverend Pere , votre tre , oieiuant Servitene Foucault < 
11 Banduri ci ha lasciate due opere veramente classiche nel loro genere . La 
prima è un corpo completo di antichità ConsiantincpoUtane in due Volumi in 
foglio stampate in Parigi nel i7ir. col titolo Impenum Orientale , e dedicate al 
suo Mecenate Cosmo III. de Medici. Oltre diverse carte topografiche egli ve- 
ne ha aggiunte due altre relative allo stato dell 'Impero Greco Sotto Consran- 
tino Porfirogenito fatte da Guglielmo de I’Isle, e i bassi rilievi della colonna 
istoriata di Teodosio incisi sui disegni originali di Gentile Bellini , che si 
conservavano nel Gabinetto dell’Accademia della Pittura, & Scultura in Pa- 
rigi. Quest’opera forma il XXXIII. , ed il XXXIV. tomo della collezione de- 
gli Scrittori Bizantini, fra’ quali il Banduri si distingue anche per l’eleganza 
dello stile. L’altra opera ha per titolo Numiimata Imperatorum R.R. a Tra- 
iano Decio ad Paleologo, Augusto , , cioè la collezione di tutte le medaglie de- 
gli Imperatori Romani da Trajano Dec:o fino alla caduta di Constantinopo- 
il. Essa fu stampata in Parigi nel 17x8. in due Tomi in foglio, e fu dedicata 
al Duca d’ Orleans. Sento, che un erudito Romano abbia intrapresa la conti- 
nuazione dr quest’ opera sotto gli auspici del Cardinale Stefano Borgia , il di 
cui gran genio anche in questo genere di studi vien da tutti meritamente am- 
mirato. D. Anseimo ha premesso alla raccolta delle medaglie la Biblìotbeca 
Nummaria , ossia un catalogo ampio , e ragionato di tutte le opere , che han- 
no qualche rapporto allo studio delle medaglie , e lo dedicò alla. Duchessa 
d’ Orleans . 

In 
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Io questo eccellente catalogo vien fate* menzione di due Ragusei portatisi!- 
mi per l'antiquaria , cioè di TOMMASO BASSEGU , e GIOVANNI ALE- 
THr. Eglino avevano un superbo museo di medaglie , che il Banduri aveva 
«servato, e che spesso cita nella grand’opera sulla numismatica. Tanto era 
amore, che aveva il Bassegli per le sue rare medaglie, che, essendo venu- 
to a morte, le sottopose a un perpetuo fideicommisso . 

GIOCAMI AI. ET HE, il di cui padre si era dall’ Ungheria trasferito per 
ragion di commercio a Belgrado, e quindi a Ragusa, serbò l’indole paterna 
seguendo altro , smuro di vita. Con forte animo, e severo entrò negli stud} 
de,! antichità Romana, e Greca; ed ebbe, forse il primo, il nobile ardire d’ac- 
coppiare a tali studj di storia , e di antiquaria quelli della natura. La sua 
casa a poco a poco si cangiò in un museo ampio , e vario. Le medaglie de- 
gl' Imperatori Romani d’ogni età, quelle delle città Greche, parecchie altre 
de. Re barbari , e le antiche monete delle moderne nazioni si vedevano di- 
stribuite in diversi compartimenti della sua biblioteca. Questa dava pur luo- 
go ad un altra ragguardevole collezione di produzioni natura» di ogni gè- 
nere sia d, pietre, sia di metalli, sia di pesci, conchiglie, e vegetabili ma- 
nm. E incredibile , quanta fosse la diligenza , e assiduità, ch’egli usava per 
accrescere, ordinare, e meditare intorno a questi diversi esemplari delle ope- 
re piu singolari, e gentili della natura. In tutti gli oggetti liceva egli degli 
stud;, e delle note ; e per la Grecia, per l’Italia, e per ogni lato teneva or- 
dirute corrispondenze con uomini dotti, e intelligenti, *he raccoglievano per 
lui tutti gli oggetti di erudita curiosità, che fosse possibile di avere . Per tal via 
giunse egli a vedere nella predetta sua biblioteca 4°°. volumi di prima stampa e 
una quantità d’altre opere assai giudiziosamente messe insieme. Era tuttavia» 
principale scopo dei suoi pensieri l’illustrare la iingua , i costumi, il ' 
no, e . fatti de, popoli abitatori dell’antico Illirico. Quindi è, che egli potè 
spesso fornire al grande Anseimo Banduri suo cognato di che rischiarare Zi 
t, artico» della stona Bizantina , per essere stata questa di necessità collegara 
cogl, avvenimenti degli Slavi, e delle altre antiche popolazioni indigene dei? 
Illirico. Una vita così occupata in tanti rami di erudizione, ed in tante nuo- 
ve , e straordinarie ricerche non fu pur disoccupata intorno alla città, dove 

luòlhi Te f HO f d ' '* f4ma ’ Che fUtt0r * « Ini in questi 

fooghi , ne fa fede una orazione tessuta in sua lode, e destinata a recitarsi 

nell occasione de suo, funerali da Cristoforo Stay, che scia sarebbe sufficit 

te ad essere un bel monumento e dell'eloquenza del lodatore , e della virtù 
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e dalle medaglie, che da lui riceverà, prese motivo di far una dottissimi o- 
peretta stf quelle, che chiamanti Cistcfori, e coll’avergliela dedicata rese giusti- 
zia alla di lui somma erudizione. Mori Giovanni nel 174?. di 77. anni aven- 
do lasciato inedito un grosso volume di dotte Epiite/e scrit.e a Giorgio Mat- 
tei , mehrre allora dimorava in Roma , ed avendo trasfuso il proprio ge- 
nio per le antichità nell'animo del suo figlio Antonio Alethy, il quale mor- 
to nel 1774. di anni 58. ci lasciò anche esso inedita qualche Dissertazione. 

GIO: LUCA ZUZZERl avrebbe forse emulato il Banduri, se nel 1744. non 
fòsse stato dalla morte rapito. in età di 50. anni. Entrato nella compagnia di 
Gesti appena compiti rj. anni oltre la lingua Latina imparò egregiamente la 
Greca, la filosofia , e le matematiche, in cui- di ceti , die sarebbe riuscito qua- 
si come il Boscovich, se nel tempo, in cui insegnava le umane lettere a Sie- 
na , in Loreto, ed in Macerata, non si fosse del tutto rivolto allo studio dell’ 
antica erudizione , e singolarmente della numismatica con disegno di scrive- 
re la storia antica . Essendo studente di teologia nel Collegio Romano compo- 
se due dissertazioni Italiane , una sulla villa Tusculana di Cicerone , e V al- 
tra sopra un antico orologio a sole , le quali furono stampate primachè il mo- 
desto autore ne desse il suo assenso. Nel 1747. ne pubblicò una terza su una 
medaglia di Annia Faustina moglie di Eliogabalo, e nell’ anno seguente pre i*- 
30 ‘Modesto Fenzo in Venezia furono tutte tre ristampate unitamente ad una 
quarta , che dopo la di lui morte fu ritrovata fra le sue carte. In essa egli 
Spiega felicemente una medaglia rarissima di Atcalo Filidelfo. I Gesuiti e- 
stensori del giornale di Trevaux non mancarono di render cognite le dotte 
fatiche del loro benemerito confratello , e anche il P. Lagomarsini (a) parla 
dello Zuzteri , come d’ uomo peritissimo nella lingua Greca , e Latina , e 
versatissimo nello studio di tutta l’ antichità , intorno alla quale dicesi , che 
già avesse per le mani un’opera interessantissima. Ebbe Gio: Luca un fratel- 
lo per nome Benedetto, che poco dopo di lui entrò anche esso nella Compa- 
gnia di Gesù; ma ritornato al secolo fu quindi promosso all'Arcivescovato di 
Sardica. Sento a lodar dai suoi amici alcuni drammi Latini, che egli compo- 
se da Gesuita, ed in modo speciale le sue lettere famigliati. 

Un luogo distinto fra gli illustratori delle patrie antichità conviene accorda- 
re a SIGISMONDO TUD 1 SI , che morì nel *7«a. , e le di cui virtù , e zelo 
Episcopale nel reggere per 17. anni la Chiesa di Trebigne furono già commen- 
date dal Signor Ab, Coleri. E incredibile l'ardore, con cui questo dotto, e 
pio Prelato amicissimo dell’ Ab. Ignazio Giorgi svolse i pubblici , e privati 

1 >» dUtrwtlri e , t> ’.ftr oj»bf archi- 

fa) De teriptis invita Minerva pag. 37 6. tot», j. I ls* 
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«rehivì ner raccogliere memorie attinenti alla sua patria , e per provare alla 
sacra aggregatone de Propaganda Vide, che la Sede del suo Vescovato non 
era nosta nella Intornia , ma nella Zaculmia , e che perciò gli st doveva con- 
f r rh il tìtolo di Vescovo Zaculmiense. Benché non potesse ottenere quel, 
che chiedeva , ebbe tuttavia dalla Congregazione del Concilio una testimo- 
nianza onorifica rapporto alla sua erudizione. Noi la riportiamo colle stesse 
parole • Csterum mirati sumus , laudavimusque labores tuo; in emenda veterl- 
L documenti! , qus non tam Tribuniensem , Mercancnsem,, & Zaculmensem 
Discesa verum etìam sacrum omne Ulyricum potcrunt illustrare. Egl» lascio 
inedite due dissertazioni. La prima verte sul titolo , e confine del Vescovato 
Tribuniense , e Zaculmiense. La seconda, che è assai lunga, fu da lur spe- 
dita alla Congregazione di Propaganda nel X756. in risposta all’Oppositore de- 
putato da Roma per esaminare la sua prima scrittura. Dicesi , che nell archi- 
vio del suo Vescovato esisti una gran quantità d' interessantissimi monument 
da lui raccolti. Io ho vedute molte vite dei Vescovi di Mercani, e Item- 
ene composte dal Tudisi medesimo , ma non è compita la loro serie .. 

Un altro erudito di vaglia contemporaneo , ed amico del Tudisi ebbe Ka- 
gusl in SEBASTIANO DOLCI, uomo di maravigliosa memoria, e di un in- 
gegno vivo, e quasi universale. Lettore insigne di filosofia, e di teologia 
nel suo Ondine di S. • Francesco , teologo della Repubblica, predicatore am- 
mirato e «.«patria* e nelle prime cittì dell’Italia, oratore, e spoeta Latino 
di qualche merito egli nutrì sempre fino all’ età di qi. anni un trasporto ar- 
dentissimo per ogni sorte di erudizione specialmente relativa alia sua patria . 
Senza impegnarci a far rilevare il merito di una orazione politica stampata 

in Iucca nel .7?*- . * «•» « lod ' di S ’ VinCCnX ° * tmr * “ 

Vnczia nel 176J. , di due Quaresimali uno Illirico, e l’altro ltah ano , di varj 

panegirici , di quattro orazioni funebri Latine, di diverse contrizioni poetiche, 
e finalmente «li alcuni cornuto di legge , e di morale, che si trovarono ine tu 
dopo la di lui morte avvenuta nel 1777. » noi parleremo solamente di quelle 

sue produzioni Latine, che hanno rapporto coll’ argomento presente . Egl . 
pertanto nel 176.. stampò in Ancona presto Nicoli Bellellt una lunga epistola 
Licritica sui!' antichità dell'Arcivescovato Ragù, ino colla serie cremdogtcadet 
suoi Arcivescovi. Il Tudisi , che aveva ritrovata la Bolla di Benedetto Vili., 
diede motivo al Dolci- di fare quest’operetta, la quale è piena di buona erma, 
e confermata da condito! sinceri monumenti estratti dalla libreria del suo amico 
Antonio Alethy , e fu 1 . prima cosa, che .Ragusei potessero vantare stampa- 
ta sulle loro sacre antichità. Non meno erudita, e ripiena di gran 1 ve u 
è un’ altra dissertazione isterico- cronologico -critica, che ha per rito o • 
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libri'* lingua vetuste, & ampline stampata in Veneri, presso Frana, 
sto Stori, nel , 7H . , e assai stimata dal Cardinale Quiriti , e d , Sj *f 
seminili. Essendo essa stara annunciata al pubblico in un giornale. !!*! ** 

iebre Girolamo Francesco Zanetti con qualche tratto di sarira il Dolci là rT 
indicò con uno scritto ripieno di ironia, e di sarcasmo, e impresso in Fer- 
rar. nel mede, imo anno, pigliando nel tempo stesso di mira l'opera del aL 
nere, .«titolata : * carni, corrupt* Bruenti* opus, teiere, JuriscZsllUs ^ 
aus^e apud recent, ore, restituir, e rilevando in essa da buon critico non Z 
che assordita, e incoerente. Nuovamente nel i 7 «S 4 . in Ancone presso ìt He! Ulti 
col finto nome d, jtlbino Esodaste de Fargo, confutò altri suof citici IZ 
lustrò la sua dissertazione con molta erudizione. I monumenti. su,ici dello Pro- 
•vtneso Francescana d, 1 lagoso da lui stampati in Napoli nel r,„ ptesso Gio- 
vanni de Si mone , benché potessero essere assai piò copiosi , contengono però 
le cose principali , e in breve porgono l'idea di varj personaggi mi, distinti 
Eg . prese torse ad imitare il P. Cerva, che aveva racco^^"^!: 

in dhÌSÌ ^ 41 **'' 6 ìn *’«•» co» 

zzsn ss* ùsstz r r - è • fi - ;: ? r: 

ri+iiti ri +42 b i» » 3itre di$sert4zioai| una sull' or itine 

della atti di lagosa, e l’altra sulla di lei non interrotta fikJtì a , 

lettera Italiana contro Stefano Rosa sulla catria r <; r • r ' ** "*** 

sulla libertà di Raeusa nn„ , i P dl La disseruzione 

. : , gusa non CI potè venir in mano, se non dopo aver 

0 I capo . della parte seconda del tomo primo, in cui sostenevamo ri 

1 aguset non furono mai soggetti ai Venetiani. Abbiamo trovato fortunata! 
mente di aver attinto ai medesimi fonti. Dobbiam tuttavia osservare c7l^ 

i UXintl T^ag^ autoritl* "’ff’ZT ^ ‘ ***"“ peraora ^ 1 * 

di Ratrusa 1 M i ° r,caV4t0 di un antichissima matricola dei falegnami 

e intanto qui LZizmo iSnlS?*** 0 * *!* 0perette del DoIci * 
nel di lui scritti p ’ <• P0Ch ' an,cron,smi > ed inesattezze scoperte 

W onC Li ' :t ° m C °* SÌA "™°' * 1,cu n. soggetti di 

fune dei !" \ " T ann ° Pnnt ° llmerit0 ,etterario * un uomo, che 

Lice ! TT e Che ’ - «a un poco vano, e 

din^i J- T ' VaDUV * PCr amici ' Apostolo Zeno, ilCar- 

che e he,,. aa» a»L. o TnT^ZZ 
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so, e proprio delta conversazione. Nella biblioteca dei P. P. Francescani, la 
quale nel gran terremoto del 1667. perdette 7 jo*. volumi , sotto il ritratto del 
Dolci si legge: Edidti librai quìnque , quingentis Bibliotbecam auxit, censu an- 
nuo eamdem ditavit . 

Non voglio qui tralasciar di riflettere, che il grande B0SC0V1CH non volle 
essere in alcuna cosa inferioje aiLeibnitz, ed ai Bianchini. Anch’egli si ap- 
plicò alle antichità , e ne scrisse , quando qualche punto aveva rapporto col 
suo studio . Essendosi scoperta una villa sul dosso delTuscuIo, e un orologio 
solare, vi compose una dissertazione. Scrisse altresì tre lettere sull'Obelisco di 
Cerare Augusto , delle quali la terza non porta il di lui nome, e contraddetto 
dal finto Ernesto Freeman volle giustificarsi : cosa , che non fece , quando ve- 
nivano impugnati 1 suoi sistemi . Se non partiva da Roma , forse quel gran 
Geometra avrebbe coltivata la passione, che aveva presa per le cose antiche. 

CAPO III. 

Biografi Ragusei. 

Le azioni degli uomini grandi siccome hanno eccitato ammirazione in ogni 
tempo; così han sempre trovati encomiatori, che si son presa la cura di tra- 
mandarne la memoria alla posterità . Quindi è , che parecchi Ragusei ad imi- 
tazione di antichi , e moderni scrittori di diverse nazioni si sono accinti a 
scrivere le gesta dei loro illustri nazionali . AMBROGIO RAGNINA, e BER- 
NARDO GHETALDI ambedue Domenicani già dal ijoa lavoravano intorno 
alle vite degli insigni soggetti della propria Congregazione. Il Ragnina, che 
morì nel 1550., indirizzò al Ghetaldi una lettera Latina stampata nel ij8j. , 
e premessa al I’b. X. del QuodUbeio Concionatorio del P. Clemente Ragnina . 
In essa egli parla di quasi tutti i più distinti suoi confratelli . il Ghetaldi pre- 
se quindi occasione di tesserne per esteso la storia; ma questa opera, che si 
meritò gli elogi dell’erudito Echard, forse più non esiste. 

AMBROGIO COZZE anche egli Domenicano, che morì di (4. anni nel 1 631., 
e che per le sue virtù , e dottrina fu inalzato al Vescovato di Trebigne , e 
quindi traslatato a quello di Stagno , stampò parimenti in Bologna un libro 
sugli uomini del suo Ordino insigni in letteratura . Un’altra sua opera impres- 
sa pure in Bologna col titolo Reformatio Calendari perpetui , di cui parlano le 
effemeridi letterarie d’Italia (a); un libro di esempj, e di similitudini, e varj 

altri 

(?) Tom. XXI. art. V pag. Z 55 , 
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altri scritti inediti, che conservansi nella biblioteca del suo Ordine, rendono 
cara ai Ragusei la memoria di quest’uomo ricordataci dall’Echard , da Aposto- 
lo Zeno (a), e da Paolo Bendi <h). 

Ma toccava al grande IGNAZIO GIORGI l’incominciare a radunar materiali 
non per le vite degli uomini illustri di un sol Ordine, ma di tutti quelli, che 
ramava la sua patria. Flavio Eborense, che ne' suoi versi editi, e inediti par- 
la d’ alcuni dotti Ragusei suoi contemporanei, Serafino Razzi, Mauro Orbini, 
che pur fanno breve menzione dei più celebri nella loro istoria, varj esteri, e 
patri scrittori, che per incidenza ce hanno nominato qualcheduno, finalmente 
le stesse loro opere superstiti , ecco i fonti , a cui attinse Ignazio Giorgi. Ma 
distratto da molte , e diverse occupazioni nel tempo stesso non potè ordinare 
questi suoi materiali. Quindi fra le altre sue carte inedite fu trovato, dice il 
Cerva , senza alcun ordine I' apparato per scrivere la vita di più di 100. illu- 
stri personaggi Ragusei. Quest’ operetta gira ora manoscritta per le mani di 
molti col seguente titolo : Vita , & c a, mina nonnullorum civium Rathusinorum 
audore Ignatio Giorgi. Una sua le itera Italiana scritta a Raffaele MiUich suo 
concittadino, e giunta fino a noi contiene alcune notizie dimoiti altri. Final- 
mente dimorando in Padova nel 1719. si pose a svolgere i monumenti di quel- 
la Università , e avendo ritrovate molte memorie allusive a varj Ragusei, che 
già prima del IJ50. ( dicesi , che in numero di 30. si succedessero V un dopo 
1 altro) erano insigni in diverse facoltà, le raccolse in una eruditissima lette- 
ra indirizzata al suo parente Marino Slatarich , e che pithblicata in Venezia 
leggesi premessa al suo Salterio Illirico . Ad un tale stato era ridotta la stotia 
degli uomini illustri Ragusei mercè le fatiche dei sopraccennati scrittori , 
quando il Cerva , ed il Dolci presero nello scorso secolo ad ingrandirla con 
mira di renderla pubblica. 

Il CERVA vi si dedicò interamente per lungo tempo, ed alle notizie sopra 
indicate, e a quelle, che sui Ragusei Religiosi di S. Domenico» e di S. Fran- 
cesco ricavò dali’Echard, e dal 'OTadingo, ne aggiunse quante altre potè rac- 
cogliere non solo in Ragusa, ma anche nell’ Italia per mezzo de’ suoi amici. 
Egli arrivò felicemente a compire la sua opera , che fu da lui intitolata : Hi- 
h'iotheca Ragù sina , in qua Ragusini scriptum , eorum gesta , cir scripta r eterne a- 
tur, e che divisa in 4. tomi contiene la vita di 500. personaggi, fra cui al- 
cuni forse non erano abbastanza insigni per meritarla. Non è della nostra te- 
nuità il decidere, se in quest’opera assai voluminosa, e scritta con chiarezza, 
e felicità di stile Latino ogni cosa sia esaminata, e dibattuta con tutta la cri- 
tica , 

(a) In addìi. Vosi. Tom. lì. pag. 113. (t) In Anna!. Foroliv. 
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tica , e se vi regni generalmente quella brevità , e quel gusto, che ricerca 
questo secolo delicato. Le vite di varj letterati del i+oo. , e 1500. sono scar- 
se di fatti , nè era possibile al Cerva di accrescerle , mentre per negligenza 
de’ suoi nazionali, della quale eglt meritamente li accusa nella prefazione al- 
la Metropoli sacra , sonosi smarriti i documenti. Quelle dei due secoli po- 
steriori sono forse tròppo ricche, ed abbondanti, qualora siano di uomini ve- 
ramente grandi . Noi siamo molto debitori a quest’ opera , che però avremmo 
desiderato di poter comodamente scorrere dal principio alfine, come ci è riu- 
scito rapporto al Giorgi, Dolci, e Bassich. Il Cerva tradusse anche dall' Ita- 
liano in Latino un commentario d'uno scrittore anonimo sulla vita della B. Q- 
sanna di Cattato Monaca Domenicana . 

Il P. DOLCI, che preso da una nobile emulazione aveva già contrapposto 
ai monumenti della Congregazione Domenicana del Cerva i suoi sulla Pro- 
vincia Francescana, e alla Metropoli sacra la dissertazione sull’antichità dell’ 
Arcivescovato Ragusino , non volle esser da meno anche riguardo alla storia 
dei letterati . Egli adunque nel 1767. diede alla, luce in Venezia presso lo Stor- 
ti i Fasti letterario -Ragusini , in cui dà successivamente l’idea di più di zoo. 
suoi illustri concittadini attenendosi per lo più alla citata operetta del Giorgi 
non essendogli mai stato permesso di consultare la biblioteca Ragustna del 
Cerva. Per quanto piccolo si dica essere il merito di questi fasti, a cui ri- 
stesso autore dà il nome di prospetto , e non d’ istoria, giàcchè in essi non dà 
giudizio delle opere, che cita de’ suoi letterati, i Ragusei non saprebbero es- 
sere abbastanza grati alla memoria del Dolci , che con questa sua operetta u- 
nica stampata in questo genere ha promossa la loro gloria , e rinomanza . Ab- 
biamo altresì del Dolci un Commentario sui costumi , dottrina , ed impre- 
se di San Girolamo dedicato al Cardio. Girolamo Colonna , e stampato in 
Ancona nel 17JO. presso il Belletti . Può dirsi essere. lo stesso santo Dottore, 
che scrive la propria vita, mentre il Dolci ricavando giudiziosamente il tutto 
dalle opere del Santo la ristringe in 40. capitoli- Sotto, il titolo di Vindici a 
difende in 11. altri capitoli gli scritti di S. Girolamo dalle censure , e criti- 
che del Dalleo , del Biondello , e di altri con gli stessi scritti del grande Dot- 
tore Illirico. La spartizione delle materie è naturale , l'erudizione copiosa, 
e ogni cosa assai utile per l’intelligenza delle opere di $•. Girolamo. 

GIORGIO BjtSSICH, che abbracciò da giovane l’Ordine di S. Ignazio, ad 
imitazione del Cerva , e del Dolci Suoi coetanei si accinse a scriver le Vite 
di tutti i suoi nazionali, che furono Gesuiti. Fedele, ed esatto nell’ esposi- 
zione dei fatti , fluido , e non inelegante per rapporto all’espressione Latina 
si fa leggere con piacere; tanto più, che i suoi elog; contengono dell’erudi- 
zione 
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/ione patria , e relativa alla sua Compagnia. Queste sue Vite però con un 
Quaresimale Italiano, e alcune Controversie Latine contro gli Eretici, le quali 
prevenuto dalla inora non potè compire , son tuttora inedite. Ma Giorgio Ba». 
sich, che, terminati i suoi studj, s’occupò sempre con incredibile reio a vantag- 
gio de’ suoi concittadini colla predicanone, e specialmente colle Missioni , e che 
nel ! 7 «j. moti settuagenario con fondato concetto di soda pietà , ha un altra, 
opera Illirica, di cui favelleremo più opportunamente. Finalmente alcuni Ra- 
gusei hanno anche fatto l’elogio di alcuni illustri soggetti esteri, o nazionali. 

BENEDETTO R0G~4CC1 , che dovrem rammentare in più luoghi , lasciò 
inedita la vita del P. Francesco Su» rez , e senza il proprio nome stampò quel- 
la del Canonico Certi, che avea composta per ordine di Clemente XI. Que- 
ste produzioni , che non ho potuto vedere , debbono corrispondere al merito 
di uno scrittore, che lottò, e non fu vinto dal gusto cattivo del seicento. 

STEFANO GRjiDl , di cui parleremo a lungo altrove , compose un eccel- 
lente Commentario Latino sui costumi, e sugli studj di Giugno Palmotta , e lo 
stampò unitamente alla di lui Cristiade Illirica . Dell' istesso aureo gusto sono 
altresì le Vite ancora inedite, che egli scrisse di Leone Allazio custode del- 
la biblioteca Vaticana , e di Mons. Pietro Benessa , ed è da dolersi , che a 
quest’ultima manchi qualche cosa sul fine. MICHELE SORGO infine pubblicò 
negli scorsi anni in Ragusa gli elogj Italiani di Francesco Stay , e di Raimon- 
do Cunich ripieni di savie riflessioni critiche , e di scelta erudizione , 

aJJei, 

- imi CAPO IV. v a'"> • •>' 

.. la'v-.f. . 4( | ,--3.4 j-.i-;pt»: gisqmt'. mÀ: 

illustri Medici Ragusei . 

La medicina , quella scienza cotanto utile , e consolante pel genere umano 
vanta «neh 1 essa qualche Raguseo fra i suoi benemeriti coltivatori . II primo , 
che ci si presenta , è un certo DOMENICO GALEOTTI ROLLAI N DIO , che 
ignoto finora agli scrittori patri l’erudito Coleti (a) dalla opera di Alidosio 
de Bononiensibus Tbeologi te Docioribus conobbe appartenere a Ragusa . Aggre- 
gato Domenico al Collegio dei medici , e dei filosofi di Bologna nel JJ 94 . 
professò pubblicamente in quelli Università 1’ astrologia , e la medicina sino 
al i^zz. , ed essendo morto in quella città fu seppellito nella Chiesa di San 
Francesco. Fioriva pure in Bologna , al dire del medesimo Coleti (t), circa 
la metà del zyoo. un altro insigne soggetto di Ragusa. Egli è LUIGI GEOR- 

GIRIO , 

(a) Pag. »«. (è) Pag. ?JJ. - • • - , ,r . 4 : .1 
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GIRIO i che era versatissimo non solo nella medicina , ma In tutte le altre 
più astruse, e gravi discipline. La morte lo rapi nel ijSj. , mentre Bonifa- 
cio de Stefani Vescovo di Stagno, che andava al Concilio di Trento, si ri- 
trovava in Bologna . Questo insigne Prelato , di cui faremo altrove onorata 
menzione , gli rese gli ultimi onori funebri , e per contestare alla più tarda 
posterità la gran dottrina, che fregiava Luigi, ed il rispetto, che aveva per 
la sua virtù , nella Chiesa della SS. Annunziata dei Francescani di Bologna , 
dove il Georg irio volle esser sepolto , gli fece porre In marmo la seguente 
iscrizione : * 4 loy<io Georgirio Epidaurio ex Dalma tra viro, tum pbilosapbia , ae 
medicina scientia eximie ornato , tum bistoriar. ^Astrologia , in primisque cosmo • 
grapbia , ac geograpbia , quas non tam ex libris , quam ex diuturna terrarum 
perlustratione sibi aseiverat , caterarumque maibematicar. artium omnium cogni- 
tione durissimo , amico , ir ci vi optime merito Bonifacius E pi se. Stagninus mast. 
posuit . Obiit anno MDLXV. 11 P. Cerva ci parla di un altro medico , che ha 
1 ' ispesso cognome di GEORGIRIO (in Slavo Giurassi , o Giurascevich ) e a cui 
dà il nome di MUGHETTO . Nato questi da Francesco Georgirio, e da Lu- 
crezia Vettori figlia di Dionisio Vettori ( venuto questi da Faenza a Ragusa 
servi la Repubblica in qualità di Segretario, e stabilitosi in questa Città pre- 
se una Ragusea per moglie ) fu spedito dal suo zio in una città dell' Italia a 
studiare la medicina , nella quale si distinse con grande riputazione . Aligret- 
to viveva ancora nel ijjJ. , nel qual anno fu spedito a Pesaro dal Senato per 
una segreta informazione relativa a Sebastiano Portico , che per la rinunzia 
fatta dal Cardinale Michel’Angelo de Medici poi Pio IV. ere stato eletto Ar- 
civescovo di Ragusa. La famiglia di GIORGIO, e di PIETRO ISP^ANO chiara 
in Scutari a’ tempi del famoso Scanderbegh fu nel 1480. aggregata alla citta- 
dinanza di Ragusa, e si estinse dopo il 1600. Educato Giorgio nella pietà, e 
nelle lettere da Nicolò suo padre si meritò sul fiore degli anni di essere spe- 
dito a spese del Senato in Parigi allo studio della medicina , per cui aveva 
grande inclinazione. Egli vi fece tali progressi, che ritornato in patria ad er 
sercitarla scuoprì felicemente le malattie dominanti nel suo paese, e compose 
«A»’ egregia opera per curarle , di cui non esiste più , che il titolo , il quale è 
il seguente : De catione medendi eos , qui sub olimaie Ragusa nati sunt . Gior- 
gio fioriva nel secolo XV. Pietro di lui nipote si applicò in Italia alla mede- 
sima scienza , e si rese eguale allo zio anche nella perdita degli scritti , che 
ci aveva lasciati. Ma questi non sono i soli Ragusei, che esercitassero con ap- 
plauso la medicina. La caligine degli andati secoli ricuopre invidiosamente il 
nome di molti. L’illustre soggetto però, di cui ora imprendiamo a scrivere 
brevemente l’elogio, rende Ragusa troppo gloriosa per non doversi affaticare 
Tom. II, E nel 
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nel rintracciir notizie di coloro , che anticamente possono In questa scienza 
averla illustrata, lo pai lo qui di GURGIO BAGLIVI , il di cui nome si con- 
fonderà sempre con quello d’Ippocrate, e di Galeno . Malgrado gl'immensi 
scritti , che rendono giustizia a quest’ uomo immortale , noi esporremo nuova- 
mente i tratti più caratteristici delia sua vita» tanto più, che gli elogj degli 
uomini sommi non si potrebbero mai abbastanza riprodurre singolarmente in 
un tempo , in cui nelle scienze , c nelle arti liberali l' invidiosa mediocrità si 
sforza di occupare il primo seggio. Cosi non si dubiterà più, che la sua pa- 
tria sia veramente Ragusa (i), e la fama di un tanto uomo , che sembra ri- 
stringersi solamente fra la sfera dei medici , passerà a quella dei filosofi , « 
degli altri letterati , ai quali le opere del Baglivi per l’ importanza delle di- 
scusse materie di diverso genere , per la profonda , e scelta erudizione , e pel 
buon uso delia critica, e raziocinio debbono quasi egualmente appartenere. 

Na- 

(l) -Alcuni hanno scritto , t preteso , che il Ballivi fosse di Lecce , ed altri 
di Roma, e ciò manifestamente , perchè in quella città era stabilita la /amigli* 
Baglivi , e perchè in questa Giorgio fissi come medico il suo soggiorno . Ma costa 
i. , che un certo Giorgio Armeno di origine Armena morto in Ragusa nel i66j. , 
o posto in un sepolcro di sua proprietà nella Chiesa dei P, P. Domenicani ette un 
figlio per nome Biagio , che fu appunto il padre del nostro Giorgio , come ricava - 
j» dal libro dei battezzati : ». Verso la metà del passato secolo ancor viveva in 
Ragusa chi era stato condiscepolo di Giorgio , e aveva conosciuto il di lui pa- 
dre ; ?. Abbiamo l'autorità dell' istesso Baglivi, che toglie ogni dubbio. Nella 
dissertazione (de tarantula pag. J79. edit. Lugdun. ) egli scrive in questa manie- 
ra ; Ipse vidi canem Ragusii pulcherrima , Se nobilissima Dalmatix urbe , quo- 
que olim Antiquorum Epidaurus fuit, Se aEsculapii tempio Celebris, nunc est 
caput Reipublic* libere, Se prestantissime . Ibidem natus sum ipse anno ii6t. 
die 8. Septembris oriente sole. Deinde puer cum parentibus Aletium in Apa- 
liam migravi , ubi nunc nostra sedes . Il Cb. Mensig. Fabbroni scrive nella vi- 
ta del Baglivi , che la famiglia di Biagio Armeno passò a Lecce per aver rice- 
vuti dei gravi disgusti in Ragusa . Ma gli autori patrj , e nominatamente I' ac- 
curato P. Cerva lungi dal darcene II più remoto indizio raccontano concordemen- 
te , che, essendo morti in Ragusa i genitori di Giorgio, egli con un suo fratello 
per opera dei P. P. Mondegai, e Tudisi Gesuiti fu adottato per figlio da Pietro 
Angelo Baglivi medico Leccese. ( Vide Dolci in fastis Ragus. : Cerva in vita 
Georg. Baglivi : Bassich in vita Mich. Mondegai , & Raph. Tudisii.) Quel 
migrivi cum parentibus potrebbe anche riferirsi al solo suo fratello. Comunque 
peri sia , » morissero in Ragusa , o in Lecce i genitori di Giorgio , egli è certo , 

che 
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Nacque adunque Giorgio in Ragusa nel 166S. ai se. di Settembre da Biagio 
Armeno , e da Anna Lupi, che col comprare, e rivendere merci di picco] 
valore alimentavano onestamente la loro famiglia. Essendo morti dopo qual- 
che anno i suoi genitori, Giorgio con un suo fratello maggiore per nome Gia- 
como restò privo affatto di sostanze, e unicamente raccomandato alla Provvi- 
denza, che non manca mai di farsi ammirare grande, e liberale cogli orfani, 
e coi pupilli . Una onesta donna povera di beni di fortuna , ma dotata di un 
animo grande , e benefico li accolse in casa propria , e nutrendoli giusta la 
sua possibilità si prese la premura di educarli in quanto al costume, e di farli 
di più istruir nelle lettere. Li affidò adunque ai P. P. Gesuiti , che indi a 
poco ebbero la compiacenti di poterli proporre come esemplari nella pietà, 
e nello studio agli altri scolari . Ma la Provvidenza non tardò a decisamente 
spiegarsi in favore dei due orfani. Michele Mondegai Raguseo, che fra i Ge- 
suiti insegnava in Lecce la filosofia con riputazione , essendo stato pregato da 
Pietro Angelo Raglivi medico Leccese , uomo probo, dotto, e facoltoso , affin- 
chè gli facesse venir da Kagusa un giovane di talento , di buona indole , e 
ben costumato , si diresse a Raffaele Tudisi suo concittadino , e confratello 
Gesuita . Giorgio Armeno fu il prescelto dal Tudisi , il quale era ben persua- 
so, che egli sarebbe per essere d’intera soddisfazione al Morulegai , e al Dot- 
tore Baglivi. Così infatti successe . Poiché sebbene Giorgio avesse poco più 
di x*. anni, ed appena avesse gustata la rettorica; pure incontrò in maniera 
presso Pietro Baglivi , ed un suo fratello Canonico , che si determinarono di 
chiamar da Ragusa anche il di lui fratello Giacomo , e facendo loro assume- 
re il cognome di Baglivi li ascrissero al proprio casato, che per mancanza di 
successione si doveva estinguere. Adottato pertanto Giorgio dal Dottor Pie- 
tro .( di Giacomo adottato dal Canonico parleremo altrove ) con certezza di 
essere suo erede, come avvenne, si applicò per tre anni in Lecce alla filoso- 
fia Peripatetica, e quindi in età di 15. anni con sommo piacere del suo padre 
adottivo si rivolse allo studio della medicina prima in Lecce, e poscia in Sa- 
lerno , in Napoli, in Padova, e singolarmente in Bologna sotto il magistero 
dell' immortale Malpighi . E cosa facile l’idearsi quai sorprendenti progressi 
facesse in coceste rinomate università un giovane di sì grande ingegno, e ap- 
pa- 
rir il Baglivi fu Raguseo, e che il Mondegai, e il Tudisi furono gli autori del- 
la di lui fortuna . Nella libreria di questo Collegio vi è una copia delle opere 
del Raglivi da lui mandata al suo benefattore Tudisi , come rilevasi dalla se- 
guente iscrizione di carattere dell' istesso Baglivi esistente sul primo foglio : P. 
•RaphaeliTudisio Jesuitac Georgius Armeoius Baglivus Roma X. Kal. Jun. J7°j. 
E a 
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plicazione . Egli non imparò soltanto con somma profonditi quanto appartiene 
alla medicina, ed alla filosofia, ma anche le matematiche, l'astronomia, la 
rettorica , e soprattutto la lingua Greca , e Latina , onde serrasene per acqui- 
stare in fonte le idee della medicina nei libri delle due più grandi nazioni 
dell’antichità prima di studiare successivamente le opere degli scrittori più 
recenti. Mercè di un tal metodo coll'osservazione , e coll'esperienza a lato 
incominciò a interrogare , e a tentar dolcemente la natura , eh' egli ritrovò o- 
gnora compiacente nelle sue faticose indagini , c meditazioni . Senza leggere, 
e studiar le sue opere non si arriverà mai a comprendere con quale inarriva* 
bile felicità ne investigasse , ne percepisse , e di giorno in giorno ne andasse 
spiegando i più riposti arcani. Roma, che distinse sempre, ed onorò il vero 
merito, doveva essere il teatro, in cui brillar dovevano i luminosi talenti del 
Bagli vi . I più profondi, ed attempati uomini della sua professione non tarda- 
no a scuoprire , che il Baglivi darà alla medicina quella luce, che i Bacconi 
diedero alla filosofia, e i Petrarchi all’amena letteratura. In Roma non si fii 
più consulto alcuno di rimarco , in cui egli non abbia parte, ed in cui il con- 
siglio , che con profonda eloquenza pronunzia , non sia senza rivalità riguar» 
dato come un oracolo. Tanta sapienza in un'età cosi fresca giunge all'orec- 
chio d’Innocenzo XII., il quale sentendo, che il Baglivi vuol lasciar Roma, 
e tornare a Lecce gli offre la cattedra d'anatomia, e medicina nell’Archigin- 
nasio Romano, e per dimostrare, che in quest’elezione non ha alcuni parte 
il favore, o una particolare benevolenza, ordina, che con una pubblica dispu- 
ta d'anotomia faccia egli vedere a tutta Roma le sue profonde mediche cogni- 
zioni . Ed è qui assai difficile il ridire , se egli s’ acquisti maggior rinomanza 
in Roma colle sue lezioni, ed esperienze, ovvero per l'Italia, oltre mare, 
ed oltre monti colle dotte opere, che per le grandi istanze de’ suoi ammira- 
tori è costretto a divolgare colle stampe. Mons. Ciampini l'aggrega in Roma 
come uno dei principali membri alla sua accademia domestica di fisica mate- 
matica ; gli Arcadi Io vogliono lor compastore , ed egli si ascrive al loro ce- 
to col nome di Epidaurio Pergeme per ricordare il luogo , dove nacque , e 
dove ebbe la prima educazione. Tutti Roma gli applaude, mentre conta fra 
i suoi parziali amici i Cardinali Domenico Passione! , Enrico Noris , e Cele- 
stino Sfondrati , Mons. Giusto Fontanini , il Greco Biagio Cariofilo , Marcello 
Severoli di Faenza , • tanti altri di non minore celebrità , Gl’ Inglesi nella lo- 
to Regia società gli danno quel luogo , che vivendo aveva il di lui maestro 
Malpighi , verso il quale nutrì sempre un sommo amore , e riverenza ; e i 
Tedeschi sema di lui saputa l’aggregano all’Imperiale Collegio d’ Augusta. 
Dalla raccolta finalmente delle lettere a lui scritte, e impresse colle sue ope- 
re 
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re si rileva, che egli è riverito, e consultato come l'Ippocrate Romano non 
solo dai piti celebri professori delle Università , in cui già spiegansi le di lui 
teorie mediche , e fisiche , ma perfino dai medici Arabi , e Turchi , e dai più 
insigni letterati , e viaggiatori , che in Roma lo vengono a consultare . Non si 
creda però , che tanti dovuti applausi risveglino una orgogliosa compiacenza 
di se stesso nell’animo del Baglivi. Umile, e moderato in ogni azione per 
principio di religione , e non per ispirilo di mal' intesa filosofia presta a chiun- 
que indistintamente l'opera sua ora con consigli, ora con visite, ed ora con 
lettere, talché, raddoppiatesi insensibilmente le sue eccedenti fatiche, per cui 
già era alterata la sua salute , cade in una lunga malattia pericolosa . Egli è 
il primo ad accorgersi , che la troppa applicazione allo studio sema essere mai 
interrotta da qualche sollievo di mente , e di corpo , e la moltiplicità del- 
le cure mediche in una popolosa città rese più pesanti da un continuo riffles- 
sivo carteggio con chi gli cerca soccorsi nella sua professione hanno già acce- 
lerato il colpo fatale alla sua vita. Nè il restauratore della medicina , que- 
gli , che ha più volte ritardato i trionfi alia morte , e che ha insegnato a 
strappare le prede dalie ingorde sue fauci, può ritrovare alcun rimedio, onde 
prolungare i suoi giorni. Morto adunque in Roma in età di soli 39. anni me- 
no 3. mesi , e 9. giorni , e sepolto in S. Marcello, Chiesa dei Servi di Maria 
fu compianto da tutti i buoni, che avevano ammirato in lui il vero letterato 
senza fasto, e superbia, l’uomo colto, e polito senza affettazione, e caricatu- 
ra, ed il Cristiano, che penetrato dall'idea sublime della religione Cattolica 
la praticava in tutta la sua estensione , la commendava nelle sue opere , e 
dalla carità Evangelica sapeva trarre pel suo cuore naturalmente sensibile de- 
gli stimoli efficaci , onde prestarsi al sollievo , e conforto dei poveri infermi 
anche condiscapito delia propria salute. La di lui morte riuscì tanto più gra- 
ve , e dispiacevole ai dotti medici , quanto più in breve essi aspettavano va- 
rie opere, che già aveva annunziate, e di cui con grande vantaggio dell'u- 
manità avrebbe arricchita la medicina, se fosse più lungamente vissuto. L’e- 
dizione settima di Lione , e la quindicesima di Venezia abbracciano tutte le 
sue opere ; e chi bramasse ulteriori notize sul loro autore consulti l’edizione 
Veneta, in cui oltre la di lui vita si trovano varie lettere a lui scritte da in- 
signi letterati. Del resto benché il Baglivi possa riguardarsi come inventore 
nella medicina specialmente nella sua teoria sulla fibra motrice , e morbosa , da 
cui dicesi , che ii grande Haller abbia ricavato il suo sistema sulla forza del- 
la Irritabilità ; contuttociò il principale suo vanto è di aver riformata la me- 
dicina con proscrivere quegli strani , e perniciosi metodi , che ne sfiguravano 
tutte le parti . Dall’ accurato esame della storia di questa scienza egli si av- 
vide, 
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vide , che i Greci n’ ermo iteti gl’ inventori , e che il metodo dell’ induzione 
eri il solo utile , perchè vero . Egli «dunque predicò , ed insegnò primiera- 
mente un profondo rispetto per Ippocrate , e per quelli , che nelle loro opere 
attenuti si erano agl’ insegnamenti di un tanto maestro , e dopo avere in se- 
guito mostrato il pregio, e la necessità dell’induzione, e scoperte le cause, 
che ne ritardano i progressi, ed in fine indicati i mezzi, che la promuovono, 
screditò a tutta possa gli Empirici , gli Arabi , ed altre siffatte scuole sosti- 
tuendo ai loro sogni , e fantasmi la sua Prassi medica confermata anche da 
tutto ciò, che hanno di certo quelle altre discipline, che dan mano alla me* 
dicina. Cosi egli fece vedere (come appunto vuole egli stesso, che sia il me- 
dico) di essere veramente stato il ministro, e l’interprete della natura, e di 
averle saputo comandare , perchè nelle sue esperienze , e meditazioni le ave- 
va saputo obbedire. Ho inteso a dire, essere asserzione di dotti medici, che 
il Braun tanto applaudito ai giorni nostri abbia dalle opere del Baglivi ricava- 
ti i semi del suo sistema. Voglia il cielo però, che in grazia di questo , e 
di altri sistemi, che escono tutto giorno, le opere del Baglivi veramente ca- 
paci di formare il vero medico non siano mai perdute di vista , e che si se- 
guiti a riguardare la medicina , e la filosofia come una cosa medesima . Ecco 
il catalogo delle opere del Baglivi. 

s. De praxi medica litri li. ad lnnocentium Xll P. M. an. x 6)6. *. De fibra 
matrice , ÓT morbosa libri IV. ad Clementem XI. P. M. an. 1701. , in quibns de 
solidorum struriura , mi, elatere, (equilibrio , usa, potestate , Ór morbis ditseri- 
tur , ncc non de dur<t matricis construriionc , elatere , (equilibrio , ÓT in lingula 
qu.eque solida oicillatione jyitalica , ÓT obiter de experimenlit , ac morbi 1 salili re, 
bilie , & sanguini s . 3. Disseriationes vari* : 1 . De anatome fibrarum de moia 
snusculorum , ac de morbis solidorum , ubi etiam de durre matricis elatere, oscil- 
ìatione perpetua, Ór de solidorum supra fluida corporii animati majori vi, ma- 
jorique impetu , Ór longe majori re ri sterri sa . 11 . De experimerstis circa salivam , 
ejusdcmque natura, visi, Ór morbis. 111 . De experimentis circa bilcm, ejusdem- 
que natura , usu , Ór morbis . IV. De experientis circa sanguinem , ubi obiter de 
re spi rat ione , & smino , de statice aeris , Ór liquidorum per observaiiones baro- 
metrica!, Ór hydrostaticas ad usum respirationis cxplicata . ltem de circulatione 
sanguini s in testudine , ejusdcmque cordis anotome . V. De morborum , Ór natura 
analogismo . VI. De bistoria , anatome , morsa , ÓT e ferii bus Tarantulte Exellen- 
tissimo Principi Hieronimo Casanate Cardinali an. 1696. VII. De asu , Ór ebusst 
vessicantium Exellentissimo Principi Henrico Norisio Cardinali 1696. Vili. De 
observationibas anatomici s, & prariicis varii argumenti Illustri! simis Vini S aeree 
Comistorialis adulte ^idvccatis , Ór alma Urbis Gjmnasii Rrrioribus 1 696. 4. Ca- 
■SV > noncs 
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itene s de medicina solidorum ad recium statica usumadVirum amplisiimum Joan- 
item Franciscum Mauroccnssm Oratorem Vrnetorum apud Cìementem XI. P. M 1704. 
j. Epilogai legum medicar um. 6. De vegetatone lapidum. 7. De terremota Ro- 
mano , ac urbium adjacentium anno 1703, ad Joannem Franciscum Maurocenum 
Oratorem ('enetorum ad Cìementem XI. P, M. 8, Dissertano • vari i argomenti , po- 
tissimnm vero de progressione Romani ternemotsss ab anno 1703. ad annum 1705. 
$. De sistemate , usa mttsss fluidorstm in torpore animato . io. De vegetatone 
lapidum , & analogismo circulationis maris ad ciscsslationem sanguinis ad Pe- 
trum Hotton medicum dodi s simun» in Accademia Leidensi , 

Ma se il Bagli vi illustrò la sua patria da lontano, vi fu però sempre in appres- 
so , come al presente, chi esercitando la medicina in Ragusa le arrecò grand' 
onore soprattutto dopoché il Senato invece di chiamare esteri professori riprese 
l’antica saggia consuetudine di spedire dai giovani nazionali a studiarla nelle 
più celebri Università dell'Italia , e ad apprenderne la pratica nelle di lei città 
più popolate. Noi ne ricordiamo qui due soltanto, de’ quali é ancor fresca la 
Cima, e che han dato qualche cosa alla luce. Il primo è MARCO FLQR1, che 
nel 175$. morì in età di anni éo. Imparò egli le lettere Latino in patria, ed 
appresa quindi con applauso la medicina teorica, e pratica in Italia ritornò in 
Ragusa con molta fama di dottrina. L’esito corrispose all’espettazione , Poiché 
oltre le felici cure, che egli giornalmente faceva a benefizio de’ suoi concitta- 
dini, si pose anche a scrivere sulle Acque Acide della Bossina, e delle vicino 
regioni, sul potente veleno delle vipere deH’HIirico, e suIiVt-fa detta in Slavo 
Kopitniza , o Jassenak. mali chiamata da lui assenzio col fiore di Camomilla , che 
hi la virtù di guarirne il morso. Questa sua dissertazione in forma di lettera 
va unita alle opere di Francesco Roncalli Parolino medico di Brescia . PIE- 
TRO BIANCHI contemporaneo di Marco Fiori si acquistò un nome anche 
maggiore. Dopo avere studiate in patria le belle lettere, ed anche la filosofia 
Scolastica da un valente Lettor Francescano allo studio della medicina unì 
in Napoli , in Firenze , in Bologna , e in Padova una seria applicazione alle 
matematiche , e alia buona filosofia . Ragusa i’ebbe però per poco tempo in 
qualità di medico . Entrato in disputa , e in rivalità con Marco Fiori non sa- 
prei per quale motivo alfine egli si determinò di passare a Vienna. 11 di lui 
merito non stette quivi lungamente nascosto. Poiché indi a poco venne ascrit- 
to al collegio dei medici , e dall’ Imperatrice Amalia vedova dell’ Imperator 
Giuseppe I. dichiarato suo Archiatro, ossia medico di Corte. L’Imperatrice 
Maria Teresa l’onorò in seguito col titolo di Consigliere Aulico, ed il Sena- 
to Ragusino con quello di suo Ministro presso la Corte Cesarea . Ma essendo 
morto nella verde età di 40, anni non ci lasciò, al dire del Dolci , che alcugf 
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lettere mediche non saprei su quale particolare impresse in Bologna . Possiamo 
in fine aggiungere a tutti questi un altro rinomato medico, che, quantunque 
non esercitasse mai la sua 'professione in Ragtisa , apparteneva tuttavia alla 
Ragusea famiglia del suo nome , che fioriva allora anche fra le più distinte 
di Brescia. Egli è FELICITINO BETERA, che nel rjpr, stampò in Brescia 
presso Policreto Tutlino l’opera intitolata : Malignantium variolarum , ir obi - 
ter etiam petecbiai um itaci alio nova, & mcibcdica , ubi (J de carumdem acci- 
dentibus , de repai afone formar, ac pulcbritudine agitar, ad nobilissima! , ir sa- 
pientissima Patres Civìtatis Brini* , F elidano Betera medico aurore. Quest’o- 
pera è assai erudita, e le materie vi sono trattate con tutto il rigore medico, 
e filosofico proprio di quei tempi. Inoltre dal 1 -bro intitolato : Lindenius re- 
novatus , live de sciiptis medici s a Georgio Abrahamo MerckJino auchis Norim- 
berga impressa s anno 1 686. si ricava , che il Betera è autore di due altre ope- 
re , cioè ». De candii bumani corpcris afeflibus , magna sciiicet , & deleteria 
gualitate . De febribas mai igni s , ir peslilcntibus : de morbo Gallico , Venefico , 
i Malignìtate , Feritale , Cacurgia , Venrno , corruptione , Putredine , Fermentati ir- 
ne . De putredini s pestilentii forma, morbisque falminantilus , ir vulgaiibus , prò 
tertii libri Apborismorum ordine pr*sagiendit , desumpta occasione ex peste Bri- 
uiana anni IJ77. exaciissima T r a dai io , qua in duodeiim libris resolvi tur , ubi 
tota fere ars medica ad summum causaram , signoium Curationumque maximo 
cum tjusdem quotidiano fruciu , per divinum velati quoddam sublimata est . 
B risei* apud Frane. Theobaldinum JJ91. 1S01. 1619. in fot. ». Enarrationes in 
morborum ma/ignitatem in olita Micbaelis Boni Brixice Pnetoris celeberrimi . 
Brixi* apud Sabbios itti, in fot, 

CAPO V. 

Illustri Matematici Ragusei. 

I_je scienze , e le discipline più gravi , e difficili rimontano appresso i Ra<- 
gusei ad un’epoca per essi assai gloriosa. Le opere di Euclide, di Archime- 
de , e degli scrittori della scuola Alessandrina giacevano ancora sepolte nell’ 
oblio più cupo , e le cognizioni matematiche per l’Europa ancora si rivolge- 
vano puramente ad una proscritta, e dannosissima astrologia, che fra la tema, 
e lo spavento spargeva sogni , e chimere accreditate dall’ ignoranza , quando 
già esse erano in parte coltivate , e già fiorivano in Ragusa . Il P. Antonio 
Aghich dell’Ordine di S. Francesco, che alla profondità delle cognizioni teo- 
logiche, e ai pregi della sacra eloquenza accoppia una vasta erudizione rela- 
tiva 
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tiva singolarmente agli illustri suoi naiionali, tra gli altri documenti, e noti- 
rie, che si è compiaciuto di comunicarci, ci ha forniti di una lettera, dalla 
quale si rileva , che gih ne! 1400. fiorivano in Ragusa non solamente gli 
sttidj matematici , ma che in essa da abili artefici si lavoravano gli stromentì 
per fare le osservarioni astronomiche. Questa lettera fu scritta tra il 14 60., 
e il 147*. a GIOVANNI GAZOLI Domenicano di Ragusa da Giovanni Ve- 
scovo delle Cinque -Chiese conosciuto per gli eleganti suol versi sotto il no- 
me di Giano Pannerà 0 . Anche il P. Cerva ci parla brevemente del G'azoli di- 
cendoci , che fioriva nel secolo XV. insigne per dotti ina, e maestro in sacra 
teologia. Ma privo di altre notizie egli si augura, che a qualcheduno riesca 
di rinvenire qualche documento atro ad illustrate la memoria di un uomo , di 
cui nei pubblici, e privati archivi trova fatta menzione, e regnantemente nel 
J4j>. Dalla lettera apparirà quanto grande astronomo , e matematico sia sta- 
to il Gazoli. 

v 

Joannes Episcopus Quinque - Ectl estensi s ad Joannem Gazalo Raguzinunt . 

Conceptam dudum de vobis expeBationem nostram rei ipsius experientia non 
modo facile impietrii , 1 rerum eiiam longe super avit . Vebementer siquidem nobii 
plaeuit liber ille verter, quem nuper ad noi mi si iti s . Tanta is doBrina, tanta 
eloquenza refertus apparnit , ut adeo leganti jucundum , Ù" discenti se prestiti* 
rit fruBuosum . Nam fatemur , scrupulosas quasdam veterum astrclogorum set *- 
ientias , quas jampridem c/aiias intelligere desiderabamus , ibidem nabis fuisse 
luculenter explicatas . Quamcbrc/n serio voi bortamur , ut porgere in sentendo , 
ac capta opera in finem prosequi velitis pariter & studiosorum utilitali , &• ve- 
lerà gloria , & voto nostro satisfaBuri . Caterum rogamo t voi , ut armillas Pto- 
lemai, & alia instrumenta , de quibus in opere veltro mentìonem fatiti 1 , nobis 
ad expensas nastrai istic apud voi parando , i? confidando procuretìs ; queniam 
bic in regna Hungaria scitos harum rerum artifices nullos babemut . Quidquid 
autem fuerit impensum , curabimus vobis in bac ipsa civitate vedrà , vel alio 

loco opportuno piene , Ò" efficaciter re sponderi . Datum 

Il libro , di cui si parla in questa lettera , sembra dover essere stampato , 
e forse non è la sola opera composta dal Gazoli. Questa congettura acquista 
una grande probabilità dal ritrovarsi nelle tavole cronologiche del Musanzio 
collocato il Gazoli ( Gazulus Ragusani ) tra i primi matematici del secolo XV. 
LODJVICO CERVAR 10 Tuberone dopo avere da per se stesso rettificato , ed 
accresciuto forse cogli scritti del Gazoli ciò, che circa il 1480. aveva imparato 
oltremonti , sembra essere stato il secondo a difendere in questo genere le 
Tom. II. F pri* 
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prime idee presso i suoi concittadini . MAURO VETRANl anch’ egli Monaco 
Benedettino , coetaneo del Tuberone , e forse suo discepolo non era certa- 
mente all’oscuro di questa scienza. Oltreché le sue composizioni Slave ce 
ne danno qualche indizio non equivoco ( cosa notabile per quei tempi ) , gli 
scrittori patri affermano tutti d’accordo, ch'egli fu realmente buon matema- 
tico, ed astronomo, e che dallo scoglio di S. Andrea, dove dimorò per io. 
anni , faceva di continuo sul mappamondo astronomico delie celesti osserva- 
zioni ! GRFGORIO NATALI circa gli stessi tempi cominciò a maggiormente 
avanzarsi. Tuttocchè addetto allo studio della Teologia, per la di cui profon- 
da cognizione fu in grande stima tra i suoi Domenicani in Roma e presso i 
dotti, e gli stessi Pontefici del suo tempo, trovò la via non ostante di secon- 
dare il trasporto, che nutriva rer le matematiche. Siccome ora le disperate 
ricerche sull'origine dell’astronomia, e delle prime antichià umane, cosi al- 
lora l’ astrologia era l'arma ordinaria , di cui i belli spiriti, i falsi filosofi, e 
gli eretici si servivano per combattere la religione. Egli si rivolse adunque a 
comporre un'opera, che teologicamente, e matematicamente pigliava di mira 
gli astrologici traviamenti , e confutava coloro, che li spargevano a danno 
della fede Cristiana. Scrisse inoltre Gregorio su tutta la filosofia, compose dei 
dialoghi sulla medicina, e sulle leggi, parafrasò quasi tutta la sacra scrittura, 
e fece dei sermoni sulla morale , e sui Santi , e dei lunghi trattali teologici . 
Flavio Eborense, che ne conosceva il inerito, e perciò lo rispettava assaissimo, 
ci attesta l’ universalità, dirò cosi, dei talenti del Natali nei versi seguenti: 
Hic est ille senex Gregorius, ille sacerdos, 

Ille Rhacusanx gentis , tc urbis honor . 

Ille mei Thomae (t) genrilis, & ille stquutus 
Caliguriuni candida signa ducis; 

Quem sancita Patrum sublimi e sede docentem 
Non semel insigne» obstupuere viri . 

Atque aliquis damans , ecquis novus, inquit , Aquinas 
Fulminai hic, miris solvit & ora modis > 

Quis novus Elysiis Mirandula prodit ab umbris > «V 

Quis novus Hispana Sotus (a) ab urbe venit ? 

Quid- 

li) Questi è Tommaso Nadagli , che in Latino si chiamava Natalis , fatto 
Vescovo di Mercana , t di Tremine , e morto in Napoli prima di venire al pos- 
sesso della sua Chiesa . 

(a) Pietro de Soto Domenicano Spagnolo primo Teologo del Concilio di Trento 
eoli spedito dalla S. Sede, e coti morto nel ijfi}. 
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Quidqnid fata velint , quidquid Libitiaa roinaris, 

Quidquid agas , juril non crii ilio luì. 

Dilla fides seqaitur , nec certior augur Apollo : 

Fama volati cinerei condidit urna brevi], 

Gregorio mori intorno al i5J°. in età avanzata, e lasciò inedite nella libre- 
ria del suo Ordine tutte le sue opere raccolte in tre grossi volumi. Esse me- 
riterebbero di esser lette , ed esaminate . 

Ma dopo la metà del 1500. mentre ANTONIO MEDO , e GIORGIO RA- 
GUSEO , dei quali avrem motivo di parlar lungamente nel capo seguente , g» 
devano la riputazione d’ insigni , e forse dei migliori matematici dell’ età lo- 
ro, essendo noto il primo per le sue cogitazioni matematiche <r), ed il secon- 
do per le sue Lettere parimenti matematiche , ossia de Divinatione divise in due 
libri, e stampate in Parigi nei idi}. presso Nicolò Buon, varj soggetti coltiva- 
vano e in patria , e fuori questa scienza col più felice successo . Eglino sono 
Nicolò Sagri» Nicolò Naie, Marino Ghetaldi, Giovanni Battista Odierna, 
Vincenzo Pozza, e Stefano Gtadi . NICOLO' SAGRI, che mori in Manfredo- 
nia nel ij7J. , insieme colle belle lèttere, e le altre discipline apprese le ma- 
tematiche in patria , e in esse si perfezionò altrove viaggiando. Datosi alla 
■navigazione, che esercitò lungamente, non perdette di mira i suoi primi stu- 
di, anzi da saggio, qual era, li rivolse alla sua professione , come scorgesi 
da una sua opera intitolata : Ragionamenti sulla varietà dei flussi del mare 0 - 
ceano Occidentale raccolti da Nicolò Sagri , e fatti slampare dal suo fratello Gioì 
Maria Sagri in Venezia nel IJ74. presso Domenico Guerra, la questo libro, 
che io non ho potuto vedere , e di cui fan elogi gli scrittori patri, l’autore 
in ìx. ragionamenti non assegna soltanto le cause della varietà dei flussi , e 
riflussi marini; ma dà anche delle ottime regole ai naviganti per isfuggire 
quei danni, che sogliono loro apportare. La famiglia Sagri illustre fra le Ci- 
viche, ed ora estinta era assai ricca, coltivava le lettere, e favoriva i lette- 

.< . rati. 

(1) Il Dolci afferma , che quest' opera già terminata , e destinata alle stampe, 
cerne ricavasi dalla dedicatoria dell' utesso Medo al Pinelli ( In comment, in 7. 
Metaphysi. Aristot. ) eia rimasta inedita, il Cerva è dell' i stesse parere. All 
presente peri non si sa, dove essa esista. Flavio Eborense loda il Medo in tal 
guius : . 1 

Medos adest , Medus , terra? qui menstts , Se undas 

Mente Deùm sedes scandii* & astra notati.'' • L > : , 

Illius auspiciis si stet mea musa , valebis 

Turba loquax: Medo naro placuisse sat est . 

F » 
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r*ti. Fra i Miscellanei di Giusto Lipsio ritrovasi un* lettera scritta a France- 
sco Sagri parente di Nicolò, lo non ho di lui altra notizia. 

Quanto fosse istruito , e profondo in questi studj NICOLO? MALE , noi Io 
possiamo argomentare dal suo Dialogo mila ifera del monde diviso in cinque 
giornate , scritto in Italiano sul gusto dei buoni Cinquecentisti , dedicato al 
Senato, da cui ebbe in dono un ricco bacile d’argento coll'impronta dell’ar- 
ma della Repubblica, ed impresso nel IJ79. in Venezia presso Francesco Ba- 
riletto . La disinvolta , e naturale conversazione , che sulla ridente spiaggia di 
fiat in un suo ameno giardino egli tiene in quest’opera con Vincenzo Brat- 
tiuti suo amico, e concittadino, e uomo dottissimo in matematica , al dire del 
Cerva, è molto diversa dal tuono, che pigliano gl'interlocutori dei Dialoghi 
dei morti, e del Newtoniani imo delle Dame. Ei dovea ben far uso di quella 
semplicità , che si ammira nelle sue commedie , e in altre produzioni Illiri- 
che , e far vedere, che le cognizioni di sublime scientifico subbietto non ap- 
pariscono mai con tanta veriustà , che quando partono dalla bocca di un non 
volgare poeta, 0 di un eloquente oratore. Il Naie diede un altro saggio lu- 
minoso de’ suoi talenti in questo genere. Invitato per ordine di Gregorio XIII. 
a dare il suo parere sul metodo, che Luigi Lilio aveva proposto per la rifor- 
ma del Calendario , egli mandò a Roma su tale oggetto un suo commentar 
rio, che fu sommamente lodato dal celebre Clavio , ed approvato dagli alt(i 
matematici, che il Papa avea deputati a rivederlo (a) . Noi avrem occasione 
di parlare nuovamente del Naie in altro luogo. , t - 

Qualunque elogio noi ci sforzassimo di tessere per lodar degnamente MA- 
RINO GHET^iLDI , sarebbe sempre inferiore al merito di un uomo , che tie- 
ne uno dei primi posti fra i restauratori delie matematiche , e che sareb- 
be stato un altro Necton, se avesse ritrovate le umane cognizioni a quell’ i- 
ttesso punto di avanzamento, in cui le trovò l’ Inglese filosofo . Quando 
Marino Ghethaldi si pose a coltivare le matematiche , ne spuntava appena , 
per dir cosi, la fortunata aurora , e ben lungi dal poter camminare spedita- 
mente , e con sicurezza dovette a, traverso le tenebre aggirarsi per un dub- 
bioso sentiero , e prima dì avanzarsi gli convenne far rivivere per se, e pei 
suoi posteri gli Apollonj Pergei, e promuovere gli Archimedi. Dopoché egli 
pubblicò fe sue opere , moltissimi scrittori se ne servirono dapprincipio , e 
quindi non vi fu più alcuno , che scrivendo sugl' illustri matematici non lo 
annoverasse tra i primi. Noi tuttavia seguendo il nostro metodo indicheremo 
qualche tratto forse non ancor cognito della sua vita , e daremo il catalogo 

delle 

(a) Fedi Genealogie delle famiglie Civiche . 
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delle sue opere. Nato adunque nel 1 f66. dalia Patrizia famiglia Ghetaldi o- 
riginaria di Taranto fino dai primi anni mostrò un genio deciso per le mate- 
matiche. Non si si da chi ne apprendesse i primi rudimenti In patria : ma 
costa, che per coltivarle profondamente si portò in Roma in et!» assai fresca. 
Egli imparò in quella città la geometria dal celebre Michele Coigneto , e po- 
scia l’analisi in Parigi dal famoso Francesco Vieta. Dotato di un ingegno 
veramente sublime , appena percepite alla lontana le idee della nnova lezio* 
ne , lasciava in sull' istante per lungo spazio dietro di se non solamente i suoi 
condiscepoli , ma anche gli stessi maestri . Dopo aver fatti sorprendenti pro- 
gressi in quelle due città Marino per meglio fondarsi nelle matematiche 
quali’ altro Pitagora, e Platone si diede a viaggiare per conoscerne i piò inai- 
gni professori, e Imparare da essi qualche cosa di nuovo. Nel suo viaggio, 
che durò sei anni, vide da filosofo tutta la Germania, il Belgio, l’ Inghilter- 
ra , le Gallie , e l’Italia. Nelle Fiandre sorprese in guisa i dotti di Lova- 
‘siio , che il Magistrato gli esibì la cattedra delie matematiche sublimi nella 
sua rinomata .Università!- Due anni si trattenne in Inghilterra, e si portò più 
volte a Roma , ed a Padova per ritrovare i suoi amici, ed ammirltori , de’ 
quali contava un gran numero anche in quelle regioni, e città,. che. nelle sue 
lunghe peregrinazioni non avea vedute : in tanta stima era il suo nome do- 
vunque le matematiche non erano affatto ignote. 1 suoi principali amici furo- 
no Cristoforo Clavio insigne matematico, Teodosio Rubeo , Federico Sami- 
niato prima suo rivale, e condiscepolo, il Cardinale Serafino Olivario uomo 
'senza pari in giurisprudenza , Vincenzo Pinelli grandissimo estimatore, e Me- 
cenate del letterati, e, per tacere di tanti altri, il famoso Paolo Sarpi , nella 
di cui vita scritta da un Anonimo Marino è chiamato Angelo di costumi , e 
Demonio in Matematica . Infatti il Ghetaldi avverò il detto dell’ immortale Ba- 
cone, cioè , che la filosofia bevuta a pieni sorsi avvicina naturalmente a Dio ." 1 
Quanto egli era grande per il sapere , e per le altre ammirabili qualità del 
suo animo , altrettanto si mostrò sempre amante della religione , ed umile a- 
vanti Dio, e gli uomini, ls ego sum, dine nella prefazione al suo Archima- 
de, qui rnalirn sci re , quam notti, discere, quam docere . Tale fu sempre il suo 
carattere pienamente manifestato colla pratica la più scrupolosa di tutte le 
cristiane virtù e nella vita privata , e nei maneggio dei pubblici affari della 
Repubblica , di cui sostenne esemplarmente tutte le cariche principali . Egli 
morì nel i«i7- di J*- *nni » «* >*» vero troppo breve per un genio , che in 
pochi anni di vita avrebbe potuto compire varie altre opere non me ’no inte- 
ressanti di quelle, che ci ha lasciate. II Ghetaldi ebbe in vita il soprannome 
di Bete , e sotto tale denominazione presso il volgo di Ragù* , e , a gen te 

dei 
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dei suburbani villaggi qual mago passa di generazione in generazione ; e ciò 
per una mera accidentalità . Sorgeva il suo casino di campagna in distanza 
di quasi mezzo miglio dalla città a Mezzodì a' piedi del monte Bergato, e in 
riva al mare dirimpetto alla piccola isola di Lacroma . Aveva contigua a sinistra 
una lunga, e spaziosa caverna, nel di cui cielo fatto naturalmente a volta mi- 
rasi una vasta rotonda apertura , che dà all'antro l’aspetto di un abisso , o 
voragine spaventosa . Quivi nei mesi di estate scendeva il Ghetaldi a medita- 
re, e con grande apparato di macchine a verificare le sue esperienze. 11 con- 
cetto , che godeva d’uomo solitario, e di filosofo austero, l’orrore, che ispi- 
ra il luogo , e la novità delle esperienze osservate dal sottoposto mare , e dai 
luoghi vicini gli acquistarono subitamente il nome di mago , e prestigiatore , 
titolo dato anche prima ad Alberto Magno, al. celebre Ruggiero Bacone («) , 
e ad altri uomini grandi. 11 volgo maggiormente ne restò persuaso , al- 
lorché Marino alla presenza di molti spettatori , per quanto.dicesi , rinnovan- 
do gli esempj di Archimede, e di Proclo' co’ suoi specchi ustori. a bbrucciò in 
mare alcune barchette. Dopo di ciò le piccole feluche non passavano più, 
che con paura, e in distanza, e stante le sue esperienze di meccanica si cre- 
deva, ch’egli potesse farle venire nella sua spelonca, e a suo piacimento ti- 
rarle su dalla superiore apertura . Queste con altre mille ridicole inventate 
prodezze dèi supposto mago si racconta n tuttora dal credulo volgo , che chia,- 
raa questo speco in illirico Spilla Beiina , cioè la spelonca del mago Bete. In- 
tanto i più istruiti sanno bene, che Bete è Marino Ghetaldi , e , .derisa la cre- 
dulità del volgo, riguardano realmente quest'antro come il luogo., in cui egli 
studiava , e faceva delle fisiche esperienze . Le sue opere son le seguenti : i. 
Promotus Archimedei , seu de vatiit corporum generibui gravitate , & magni tur- 
di ne comparati ir. Quest'opera fu da lui dedicata a Mons. Otivario poi Cardi- 
nale, e stampata in Roma nel 1603. appresso Luigi Zanetti. Tanto Ja dedi- 
ca , quapto la prefazione mostrano il bel cuore del loro autore , ©. il di lui 
buon gusto nella lingua Latina. ». Nonnulla propositiones de Parabola nurse 
primum inventa-, & in lucem edita Poma apud Aloysium Zanettum 1603. con 
la dedica a Cristoforo Clavio . 3. Apoi Ioni ui redivivo! , tea restituta Apollo- 
nii Vergai inclinationum geometria . Venetiis apud Bcrnardumjunftam 1607. col- 
la dedica al mentovato Card. Olivario. 4. Supplcmentum Apollonii Galli , seu 
exsuscitata Apollonii Vergai Tallienum geometriearum pars reliqua . Vcnetiis ar- 
pud Zincentium Pioranum t6oq. colla dedica al Marchese Paolo Emilio Cesi . 
Francesco Vieta aveva tralasciati 6. problemi nel suo Apollonio Pergeo , che 

- • avea 


[a) Vedi Brucierò, e Agatephto Cromaz. 
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avea denominato Apollonio Gallo. Il Chetai di aggiunse ciò , che mancava, 
come egli stesso l' attesta dapprincipio : Non igitur exsuscitavit Apoilonius 
Gatlus universam cipolloni i Verg ei TaBionum geometriam ; omisit enim sex pro- 
blenata ad illam geometriam ptriincntia : sed ea supplebimus , ir sic Apoilonius 
Cali us r.on sine ìllyrico Apollonium Pergceum , qui ex linci us injuria temporum , 
•ve l a bai baris oppressus jacelat , excitabit . 7. Variorum problemafum coll eòlio . 
Venetiis apud Vinccntium Fioranum 1607. colla dedica st Marino Gozze indivi- 
sibile compagno de' suoi viaggi. E notabile ciò, che in questa dedica gli di- 
ce il Ghetaldi : Enim vero ingenii mei quasi ager hastd scio, an potiorem, quam 
te colonum agnoscet , qui dum me patria , cor por ir verius alumna , quam animi 
in alienar ferrar ingeniorum altrices una tecum extraxisti , quasi coluisti agrum. 
Quam autem gentem ad doBorum muitiplicitatem sex annis una peregrinati non 
adivimus ? Superiorem Germaniam omnem percurrimus , inferiorem totam , Bel - 
giumque lustravimur ; duos annos consedimus in Briiannia ; Galliam deinde pe- 
ra gravi mus , 4 ? ltaliam universam ; quai inter gentes quest ego DoBores naBus 
rum ( naBus autem j um plutei ), tot agro tu quasi pnefeciiti operarios. Questo 
Marino Gozze essendo incorso nella disgrazia del Senato fece fuori della pa- 
tria un vitalizio di 100000. Ducati Ragusei . Dopo aver viaggiato per molti 
anni egli si stabili finalmente in Roma , dove mori . Oltre le molte cognizio- 
ni , che aveva acquistate viaggiando, e dalla compagnia del Ghetaldi, egli si 
era reso singolarmente insigne per l'intelligenza di molte lingue. 6 , De re - 
solutione , <ÙT compositione mathematica lib, V. opus posthumum . Romct ex typo- 
graphia Kev. Cam, Apost. *650. sette anni prima, che uscisse alla luce la geo- 
metria, o piuttosto algebra di Cartesio. Anna Francesca, e Maria Ghetaldi 
figlie di Marino coll’aver dedicar» quest’opera al Cardinale Francesco Barbe- 
rini eseguirono la volontà del loro padre. Ignazio Tudisi anche egli dotto in 
matematica , al riferire di Giorgio Bassich , e perciò molto stimato dal Ghe- 
fildi fu quegli, che si prese cura del manoscritto, e stese la dedica al Car- 
dinale a nome delle due figlie. Se colla pubblicazione delle altre sue opere 
Marino era diventato assai benemerito delle matematiche, con questa rese lo- 
ro un servigio molto piti importante , e si meritò di essere messo nel rango 
di quegli uomini grandi , a cui le scienze devono i loro maravigliosi avanza- 
menti. Io non so, perché pochissimi siano stati gli scrittori , i quali hanno 
rilevato questo merito particolare del nostro Ghetaldi. Tutti generalmente at- 
tribuiscono a Cartesio la lode di avere il primo applicata 1 ’ algebra alla geo- 
metria , nel che volendo essere troppo parziali per il gran matematico Fran- 
cese si mostrano apertamente ingiusti col Ragusino. Egli è indubitato , che 
Cartesio fu il primo ad applicar l’analisi alle curve, e a dimostrarne le pro> 
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prietà costruendo le equazioni superiori al secondo grado colla intersezione 
delle medesime curve. Ma è certo egualmente, che il primo passo, dirò co- 
si , fu fatto da Marino Ghetaldi colla costruzione delle equazioni del primo » 
e del secondo grado. Non si deve qui dissimulare, che di questa vamaggio- 
sissima applicazione dell'analisi alla sintesi alcuni esempi si trovano pure nelle 
opere di Francesco Vieta : ma questo nulla toglie al Ghetaldi , di cui sarà 
Sempre lode esclusiva l’averci il primo date regole generali , e additato un 
metodo facile , e sicuro per tutti i casi particolari . H tc fan , dice l' illustre 
Vincenzo Riccati (a), nondum ahelula , ac pentita evoluta est, niii a Marino 
Ghetaldo Rigatino in opere posthumo interi pio: De compostitene , UT rciclutione Ma- 
thematica edito Rcm.e anno itfjo. In eo liquiderà dilucida methoduj edipei tur, qua 
squali onci primi , (J secundt gradui , postquam resola!* f aerini , ad geomeiricatm 
construUionem duci poi sant , earamqae radicei reale t determinar i . Reca per ve- 
rità meraviglia, che dal celebre Montucla nella sua storia delle matematiche 
il nostro Ghetaldi sia ignorato per questo riguardo. Dicesi , che quando egli 
mori, stava appunto per compire due altre opere insigni, cioè 1 . De speculo 
ustorio ; ». De radiis visus , & lucis in vi tris penpeBhnr , & de iride . 

VINCENZO VOZZA nato dalla Patrizia famiglia del suo nome originaria 
di Cattaro cominciò a goder in Ragusa il credito di matematico , e di astro- 
nomo dopo la morte del Ghetaldi . Gli scrittori patri ci attestano concorde- 
ment; la perdita dei di lui dotti scritti; ma la fama de' suoi talenti sussiste 
non ostante, e sussisterà ognora sostenuta da una curiosa tradizione, che è in 
vigore presso i Ragusei . Raccontasi, che essendo caduto ammalato pochi giorni 
prima del gran terremoto egli predicesse la rovina della sua patria, e in cer- 
to modo si compiacesse della vicina sua morte , che lo liberava dall’ orribile 
desolazione, in cui si sarebbero trovati i suoi concittadini; il che dal volgo 
venne attribuito alle sue fisiche , e matematiche cognizioni , e da altri ad una 
apecie di profezia. Checché ne sia, Vincenzo merita ahche un luogo distinto 
fra i poeti Illirici, ed i suoi scritti in qeesto genere non sono tutti periti. 

GIO: BATTISTA ODIERNA , che il Montucla , e qualche altro scrittore 
fanno di Ragusa di Sicilia , a noi sembra più verisimilmente appartenere alla 
Adriatica. Il Moreri (£) il Robert (r), 1’ Ab. Ricca (d) , e varj altri sono del 
nostro parere, che sembra acquistare maggior probabilità, quando si considera 
j. , che anche in oggi risono in Ragusa delle famiglie Odierna col nome Slavo 
Darucub esprimente la stessa cosa ; ». che Ragusa di Sicilia fabbricata (e) 

dai 

(a) In prafat. Instution. Analyt. pag. Vili. ( h ) Diciion. 

(0 Geograf. Metod. aria R*guse. (d) Elog. dei Bosco vi eh . (e) Laccati . 
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dai Ragusei Epidauritani sulla rovine di Caramana , e da essi popolata mer- 
cè di una loro Colonia di negozianti , verso il ifijo. era ancor ripiena di 
famiglie Illirico -Ragusine; 3. che queste famiglie dopo essersi stabilite in Ra- 
gasa di Sicilia erano solite di tradurre il loro cognome Illirico in Italiano ri- 
tenendone la significazione. Ma qualunque cosa si voglia credere, Gio: Batti- 
sta Odierna, al dir del Moreri , nacque nel IJ97. Egli manifestò fino dai più 
teneri anni il più vivo trasporto per lo studio. I suoi progressi nelle gravi 
discipline furono proporzionati al suo grande ingegno , ed alla sua somma ap- 
plicazione , talché, abbracciato lo stato Ecclesiastico, non si limitò solamente 
a coltivare la teologia , ma si distinse anche molto nella filosofia , matemati- 
ca , astronomia, fisica, ed anche nell'architettura. Egli morì in Palermo nel 
ti So. , e ci lasciò le seguenti opere. 1. Universa facultatis direBorium phjsi- 
co-tbeoreticum ; opus astronomicum in duas partes divisum &c. ». De admi- 
randis phasibus in sole , ÙF lussa visis , ponderaiione optica , phjsica , ÌX astro- 
nomi* ; Medicaorum ephemerides numquam a pud mortai e s edita cussi sui s in- 
struéHonibus in tres partes distinclii ; Nova stella circumscripiio &rc. J. circhi- 
mede redivivo con la stadera de l momento, dove non solamente s'insegna il mo- 
do di scoprire le frodi nella falsificazione dell' argento , ma si notifica l' uso dei 
pesi , e delle misure civili presso diverse uazioni del mondo, e di questo Rfgnfl 
di Sicilia. Gli scrittori patrj non fanno aicuoa menzione dell'Odierna. 

STEFANO GRADI coltivava nel tempo stesso in Roma non solo le mate- 
matiche , ma anche la fisica, e T astronomia; e quando avesse atteso unica- 
mente a questi studi , da essi soli si sarebbe acquistata quella gloria medesi- 
ma , che riportò dall’ aver coltivate tutte le altre discipline, ed ogni ramo di 
amena letteratura. Per ora noi Io considereremo soltanto come matematico. 
Le sue quattro dissertazioni fisico- matematiche impresse in Amsterdam nel 
1680. presso Daniele Elzevirio furono accolte con tanta maggiore soddisfazio- 
ne , quanto più scarso era ancora il numero di coloro , che filosofando segui- 
vano i Galilei , ed i Cartelli. La 1. di queste dissertazioni tratta De direBit- 
ne navis ope gubemaculi ; la ». De causa naturali mitus accelerati , & aquali- 
bsts ejus in de-scensu corporum gravium ad aqualia momenta temporum incremen - 
tis ; la $. De locoGalìlai , qui puncium linea aquale pronunciati la 4 . De stel- 
la polaris diversa ad oculum , ac in se ipsa est, a parselo verticali , & borizon- 
te distanti a . Che poi il Gradi fosse ben fondato anche nell’ astronomia , e che 
ad essa, quando poteva, con piacere consacrasse qualche ora, rapprendiamo 
da dui: lettere scritte a lui in risposta su argomento astronomico dal Beato Gre- 
gorio Barbadigo Cardinale, le quali sono riportate dal Cerva. 

Ma veniamo oramai a quell’uomo, che per il «uo genio sublime, e per le 
Tom. II. G 
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sue opere immortali onora singolarmente Ragusa , a RUGGIERO GIUSEPPE 
BOSCOl'ICH, il quale sorprese l’Europa in un tempo, in cui, diffusa per o- 
gni dove la luce delle scienze matematiche , rimaneva appena la speranza di 
potersi distinguere , e farsi qualche nome . E sebbene in ogni più remota re- 
gione , dove è in qualche pregio la buona filosofia , risuooi la faina di un tan- 
to geometra, ed i Ch. Signori Bernardo Zamagna, Angelo Fabbroni, Fran- 
cesco Ricca, Giulio Bajamonti, e il Sig. De la Lande oltre a molti Giorna- 
listi , che si affrettarono di pubbicarne un breve elogio , abbiano eternata la 
memoria dell’Archita Ragusino ; noi crederemmo tuttavia di togliere a questa 
nostra operetta una parte di ciò, che può darle qualche risalto, e di mancare 
ai nostri lettori , se non adombrassimo benché con imperfetti colori le epoche 
principali della sua vita , e senza entrare in minute particolarità non rilevassimo 
il merito straordinario di un uomo, che sarà sempre grande sotto qualunque a- 
spetto si voglia riguardare. Nacque adunque RUGGIERO GIUSEPPE Bo-cuvich 
ai 18. di Maggio nel 1711. da Nicolò Boscovich , e da Paola Beteta ambedue 
di Civica famiglia. Osservando i suoi genitori l’antico metodo rigotoso di do- 
mestica educazione lo consegnarono in patria alla pubblica istruzione dei PP. 
Gesuiti, che in età di 14. anni ebber la sorte di accoglierlo nella Compagnia. 
Nei quattro anni del suo Noviziato spesi in Roma in pie , e letterarie appli- 
cazioni mostrò chiaramente a’ suoi educatori le esimie doti del suo bell’ ani- 
mo, e le singolari prerogative del suo ingegno. II p. Noceti però, che l’i- 
struì nella filosofia Peripatetica , ed il P. Borgondio , che gl' insegnò le mate- 
matiche, s’accorsero meglio d’ogni altro, che Ruggiero ad una facile , e te- 
nacissima memoria accoppiando un’acutezza trascendentale d'ingegno, un’ im- 
maginazione felice, ed esatta, ed un’attività di mente maravigliosi non si sa- 
rebbe trattenuto lungamente a svolgere le opere di Aristotele , e di Euclide , 
ma che sulle tracce dei Galilei, dei Cartesii , dei Newton, e dei Leibnitz 
si sarebbe aperta una nuova luminosa carriera. Impiegato, dopo avere studia- 
ta la filosofia , ad insegnare per qualche anno la grammatica , e l’umanità 
potè apprendere , e di leggieri imprimersi nella mente quanto vi è di bello 
nètf eloquenza , e nella poesia, e di osservabile nella storia, e farsi un ricco 
cipitale di erudizione da poter essere poeta estemporaneo , e tener piede a 
chiunque nelle famigliati conversazioni interloquir non volesse su alti scienti- 
fici argomenti. Ma anche in questo tempo egli non sa, nè può distaccarsi 
dalle gravi discipline , che hanno già preoccupato altamente il suo spirito . 
Quindi consacrando ad esse ogni ritaglio di tempo già immagina, c compone 
un poema sugli ecclissi , già scrive dissertazioni , e scioglie problemi cosà in- 
tralciati, e difficili, che, quando saranno pubblicati, egli mostrerà di essere 
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pervenuto sul 'fiore degli anni là, dove nel corro di dieci secoli è appena per- 
messo a qualcheduno fra tutti gli uomini di giungere nell'età più matura. 
Compiti gli anni del suo magistero, dà ben presto una prova portentosa, di- 
rò così , dell’ ampiezza della sua mente, e della gigantesca costi turione , e 
temperamento del suo corpo attendendo nel medesimo tempo a vai; studj fra 
loro disparati , e cosi serj , e gravi di lor natura , che ciascuno di essi ricer- 
cherebbe l’uomo intero, Egli studia la teologia, in cui riesce come nelle al- 
tre facoltà distinguendosi fra tutti i suoi compagni , e nel tempo stesso quasi 
di nascosto va ripassando quanto vi è di più astruso nell’algebra, e nella geo- 
metria per superare il suo emolo Vincenzo Rìccati . Essendosi assunto l’impe- 
gno per insinuazione del P. Borgondio di comporre , e stampare due disserta- 
zioni matematiche , benché studente di teologia , adempie l’ indossatoti' inca- 
rico, e intanto dal celebre Francesco Garampi apprende f atte malagevole di 
maneggiare i moltiplici istromenti inservienti alle matematiche nelle loro dif- 
ferenti ramificazioni. Dichiarato infine Lettore di matematica chiude il suo 
corso scolastico con sostenere , e difendere con sommo applauso per lo spazio 
di cinque ore quanto ha di più necessario la teologia , e con assistere dopo 
pochi giorni in qualità di maestro due giovani , che espongono al pubblico le 
sue dissertazioni; e a tutto questo egli arriva senza mai dispensarsi, o essere 
dispensato dalle pratiche religiose, ed esercizj del suo istituto. E quindi fa- 
cile il comprendere quale attività egli spiegasse nell’ intraprendere , e prose- 
guire la pubblica carriera delle matematiche , le quali formavano la sua pas- 
sion dominante. Sarebbe cosa lunga il rendere un conto minuto delle opere, 
che va scampando annualmente, e che in ogni dove gli procacciano grandissi- 
ma riputazione. Ci ristringiamo pertanto a dirne il solo essenziale per conti- 
nuare la narrazione di ciò , che appartiene alla sua vita . Egli non può desi- 
derare cosa più lusinghiera, nelle sue letterarie fatiche di quello , che essere 
stimato, ed ammirato dall’ immortai Lambertini , e del grande Cardinale Silvio 
Valenti Gonzaga. Questo Porporato temendo, che il Boscovich portandosi ad 
istanza di Giovanni V. Re di Portogallo a levar nel Brasile la carta geogra- 
fica di una vasta provincia da cambiarsi colta Spagna , e a misurare un grado 
del Meridiano per riscontrarlo con quello di Quito già misurato dagli Acca- 
demici di Parigi , non possa abbandonar Roma per sempre, nel 1750. a nome 
del Papa lo spedisce col celebre P. Maire per tutto lo Stato Pontificio per il 
medesimo oggetto. In due anni, e mezzo con frequente pericolo di morire o 
affogato da improvvise inondazioni del Tevere, o di fame, e paura, perchè 
ristretto, e circondato dalle acque, o per mano dei superstiziosi villani, che 
vedendolo sulle vette dei monti maneggiar il quadrante lo credono un mago, 
G z che 
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che vi disotterando tuori , e gti ascrivono i temporali, le grandini , i lampi, 
i fulmini , e i tuoni , misura , e determina le latitudini , e longitudini di tut- 
te le città , e luoghi più ragguardevoli dello Stato Papale con un esito supe- 
riore ad ogni espirazione. Ma egli non si è solo meccanicamente, dirò tosi, 
abbandonato a questo lavoro , nè questo è I' unico , che va ideando , e com- 
piendo. Oltre la descrizione del suo viaggio astronomico, e due trattati uno 
Sugli istromenti da lui adoprati , e l'altro sulla futura dell, terra d«l 1770. si- 
no al 175}. pubblica cinque dissertazioni di sublime argomento , le note con 
jo, supplementi , ovvero dissertazioni sul Nevrtonianismo di Benedetto Stay , 
scrive un’opera di erudizione, e due lettere al Conte Gio: Battista Sovardi 
su varj istromenti nuovi per descrivere le curve, compone una terza patte de’ 
auoi elementi di matematica, ristampa due tomi delle sue opere, ed ingran- 
disce il poema sugli ecclissi facendo tuttavia la scuola nel tempo, in cui non 
viaggia per la misura del grado . Essendo intanto morti Benedetto XIV. , e il 
Cardinale Valenti , Ruggiero seguita tuttavia a godere gli stessi tiguardi d! 
considerazione sotto Clemente XIII. Ma egli per qualche tempo abbandona 
Roma per portarsi a Vienna a nome del Senato di Lucca, ed a Parigi per »£ 
fari assai rilevanti. L’ avidità di acquistare nuove cognizioni viaggiando lo in- 
duce nel IJS9. a passare in Inghilterra , dove in' prova dell’alta stima , che 
riscuote , dal Conte Macclesfieid presidente della Società regio- letteraria , a 
cui viene ascritto, è invitato a portarsi nella California (nell’America Setten- 
trionale) per osservare cogli Astronomi Inglesi if passaggio di Venere sul di- 
sco solare. Partito però dalla Brettagna per fare una tale osservazione a Co- 
stantinopoli s’imbarca col Bailo di Venezia , ma non vi arriva a tempo pel 
divisato oggetto del suo viaggio. Nel suo ritorno a quella di mare preferisce 
la via di terra, e in compagnia dell'Ambasciatore Inglese attraversa le vastis- 
sime provincìe 'deli' Illirico antico. Giunto nuovamente in Italia accetta nel 
1764. la cattedra delle matematiche nell’ Università di Pavia , che gli viene 
offerta dal Senato di Milano, il quale in grazia della di lui celebrità sostenu- 
ta datante opere stampate lodispensa dal subire il solito esame. Dopoquattr' 
anni per favore di Maria Teresa è trasferito in qualità di professore di otti- 
ca , e astronomia alle scuole Palatine di Milano, dove in compagnia del P. 
La-Grange dirige la specola di Brera , e la rende famosa anche con qualche 
rispettabile somma di suo danaro . Essendosi però disgustato specialmente col 
suo collega si dimette dal suo impiego, e parte da Milano. Chiamato da 
varie parti con mille onorifiche esibizioni , perchè si occupi a vantaggio delle 
scienze, sta lungamente in forse non sapendo a qual partito appigliarsi: ma, 
estintasi intanto la Compagnia , si risolve alfine di portarsi a Parigi , dove Io 
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invita il Confe> di Vergennes da lui conosciuto a Costantinopoli , ed allora 
Ministro degli affari esteri. Giunto appena il Boscovich a Parigi, il Ministe- 
ro del Gran- Duca di Toscana fa ogni sforzo per rapirlo, dirò cosi, alla Fran- 
cia , la quale per non perderlo gli assegna due pensioni , che formar» la som- 
ma di *ooo. lire, gli dii l'indigenato, e il posto di Accademico residente con 
obbligo di essere Direttore di ottica al servizio della marina Francese, e di 
promuovere questa parte di fìsica. Dopo qualche tempo della sua dimora a 
Parigi egli ha il dispiacere di veder preso dì mira il suo metodo di calcolate 
P orbita delle comete , e di sentirne da’ suoi rivali proclamato inventore il 
Bougner. Ruggiero dissimula per tre anni, ma nel 177 6. porta le sue lagnan- 
ze all'Accademia, e chiede una deputazione , perchè sia esaminata la verità 
del fatto . Si scelgono i deputati i si esamina ; ma varj pretesti impediscono 
la decisione . Ruggiero comprende allora con quanta forza l' invidia agisca 
contro di Ini ; onde per mostrare di non essere stato indarno beneficato dalla 
Corte, e per fuggire, e confondere i suoi emoli ottiene nel 17*3. dal Re la 
licenza di potersi portar in Italia per due anni, affine di stampare le sue ope- 
re otrche, ed astronomiche, che pubblica realmente in y. tomi presso il Re- 
mondini a Bissano. Terminati i due anni chiede alla Corte una proroga, e 
l’ottiene. Egli la mette subito a profitto portandosi a Roma, e in altri luo- 
ghi d' Italia per rivedere gl' amici , e quindi si ferma in Milano con disegna , 
fra gli altri suoi letterari progetti , di compire , e far pubblici i supplementi 
all'opera dello Stay sul Nevrtonianismo . Ma, mentre vive in seno ad Ura- 
nia, e de' suoi amici vegeto ancora, e robusto, parte pel fastidioso pensiero 
di dover ritornare in Francia , a cui , se nrn fosse per disgustarsi la Corte , 
preferirebbe il soggiorno di Milano , e parte perchè crede denigrata la sua fa- 
ma per essergli stata dagli invidiosi disputata qualche scoperta, gli s’ incomin- 
ciano infelicemente ad indebolire le facoltà dell’anima , e le forze del corpo 
in maniera , che dopo cinque mesi di aberrazioni , e vaneggiamenti interrotti 
tuttavia da qualche lucido intervallo nel 1787. ai 13. di Febbraro in età di 7$. 
anni non ancora compiti termina la sua gloriosissima carriera mortale . Tale è 
stata in iscorcio la vita di quest’uomo maraviglioso . Ma e come lo potremo 
noi ora seguire ne’ suoi voli straordinari in tutti i rami delle sue altissime co- 
gnizioni , se la nostra insufficienza in cose scientifiche di un ordine così eleva- 
to, e il piano finora seguito sono due ostacoli per favellarne come converreb- 
be, e per estenderci quanto ricercherebbero le di lui opere immortali? Dovrà 
, eccitarci maggior sorpresa , ed ammirazione la di lui scienza sublime nella 

metafisica, e nella geometrìa, o la di lui profonda perizia teorico-pratica in 
tutte le parti della fisica, e specialmente nell’ ottica, ed astronomia? E pri- 
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mieramente per dirne qualche cosa in generale se per profondo metafisico noi 
intendiamo un uomo , che non solo si occupa direttamente intorno alle sostan- 
zespirituali, e agli esseri astratti; ma prendendo a trattare di qualunque scien- 
za, o argomento particolare sviluppa con raziocinio non interrotto i principi » 
che ha «abiliti, li combina felicemente con altri, e camminando per vie igno- 
te, dubbiose, e difficili sparge lume dovunque , e togliendosi ogni inciampo 
penetra il vero delle cose, e ne scorge l'origine, la dipendenza, l'ordine, 
le convenienze, le disparita, le conseguenze , e le giuste applicazioni, chi piu 
metafisico di Ruggiero? Quando si riflette profondamente sulla grandiosa teo- 
ria della filosofia naturale, su quella teoria, che sorprese l’Europa, non si può 
a meno di non ammirare l’ arditezza , e 1' invenzione , che brillano in ogni 
parte di questo grande edifizio , e che dimostrano soprattutto il genio metafi- 
sico dell’ architetto . Qual’ estensione , ed acutezza di mente nel combinare 
tanti si disparati principi, qual rigore nel dimostrarli, qual prodigiosa penetra- 
zione nel rappresentarsi sotto un solo colpo di vista tutti i fenomeni natura- 
li , e considerarli secondo i loro diversi rapporti, e quale felicita nell’ aver sa- 
puto con una serie continua di legittime conclusioni pervenire ad una sempli- 
cissimi legge delle forze esistenti in natura? Egli stabilisce in r. luogo, che 
gli elementi dei corpi siano punti semplici, indivisibili, inestesi, e dotati di 
una forza , che a tenore dei loro diversi rapporti di distanza li porta ad avvi- 
gnarsi, o a respingersi. Se ai punti di Zenone si famosi nell’antica filosofia 
si aggiunga la tendenza, che Epicuro attribuiva a’ suoi atomi, si avrà un'idea 
degli elementi Boscovichiani . *. li numero di questi punti semplici , ed ine-: 
stesi in una porzione finita di materia non è, che finito. Quindi in ogni cor- 
po vi è grandissimo spazio vuoto . 3. Ma questo vuoto compreso tra i punti 
non si può considerare come una parte dello spazio puro Newtoniano , altro 
tion essendo , se non che un semplice rapporto di distanza ora maggiore , ora 
minore. Dunque nei soli movimenti si deve ammettere la reale continuità 
matematica, la quale nello spazio, e nel tempo è puramente immaginaria , e 
apparente . 4. Nella collisione dei corpi non vi può essere contatto immedia- 
to. Questa è una conseguenza della legge di continuità, in vigor della quale 
un corpo qualunque da una velocita finita non può passare allo stato di qu ie- 
te senza passare per tutti i gradi intermedi . f. Par esprimere la legge delle 
forze attrattive di questi elementi il Boscovich immagina una curva, le di cui 
ascisse rappresentano la distanza di due punti qualunque ; mentre le ordina- 
te rappresentano le loro forze attrattive, o repulsive, secondochè si conduco- 
no’ da una parte , o dall'altra dell’asse. Questa curva alla sua estremità ha 
tsn assintoto , e quivi si concepisce un punto, che comincia ad esercitare la 
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foli* repulsiva . Lo spazio compreso tr* l’ asintoto , 1’ asse , e il ramo assin- 
totico è infinito; ciò, che significa essere ivi infinita la repulsione. 6. Quindi 
se due punti si avvicinano fra di loro , per quanto grande si voglia supporre 
la loro velociti , questa dovrà estinguersi , primachè arrivino al contatto , in 
cui è nulla la loro distanza . 7 . Questa curva infine co’ suoi flessi diversi da 
una parte, e dall’altra dell'asse determina le attrazioni, e le ripulsioni, che 
per mezzo delle ordinate si veggono accresciute , o diminuite a tenore della 
pili severa legge di continuità prima di passare da uno all’altro stato, lo ho 
accennate semplicemente le idee principali di questa gran teoria , che costò 
tredici anni di meditazione al suo autore , che fu ammirata con ragione , ed 
ammessa dai più gran letterati , ed insegnata in molte università sotto il no- 
me di sistema Boscoviebiano , o Ragusino. Ruggiero l’ abbellisce con molte li- 
lustrazioni, scioglie tutte le difficoltà, che le si potrebbero opporre, e ne fa 
quindi tutte le possibili applicazioni a varj rami delle matematiche miste , e 
della filosofia . Nè egli si ferma a spiegare coi principi della sua teoria i sem- 
plici oggetti fàsici , chimici, 'e matematici; ma, quel, che reca più meravi- 
glia , egli slancia il suo ingegno a farne perfino delle sodissime applicazioni 
alia psicologia , alla teologia naturale , alla creazione , alla provvidenza , e 
conduce fino alla rivelazione . Tutto questo sistema, e le sue applicazioni so- 
no sempre appoggiate alia matematica, ciò, che nel tempo medesimo dichia- 
ra il Boscovich per uno dei primi geometri . lo non voglio qui ricorrere alle 
sue opere di matematica pura, che abbastanza dimostrano anche in questo il 
di lui genio straordinario : ma osservo semplicemente, che egli ha un carat- 
tere distintivo, ed è quello di non mai disgiungere la matematica dalla me- 
tafisica. Qualora i celebri numeri di Pittagora altro non esprimessero, che la 
stretta unione di queste due scienze ; l’ averne rinnovato il nesso sarebbe una 
lode tutta propria dei nostro filosofo. Certamente le di lui opere matemati- 
che non sono come quelle di molti altri , cioè ripiene di sole cifre misterio- 
se , che atterriscono, e la di cui cognizione sembra essere riserbata per uomi- 
ni di un'altra sfera . Egli fu parimenti uno dei primi astronomi del suo tem- 
po. Poche opere vantar si possono di tanta sublimità , e vantaggio per la 
teorica, e per la pratica nell’astronomia, come la relazione del suo viaggio 
per lo Stato Pontificio, e come i due trattati, che pubblicò in tale occasione, 
uno sulla figura della terra , in cui si mette nel rango dei più grandi calcolatori, 
e 1’ altro sulla pratica in generale dell’ astronomia . In esso a forza di calcolo 
rimedia all’ inesatezza degli strumenti da se per mancanza di abili artisti qua- 
si inventati, e compiti. I sistemi, e i metodi diClairaut, di Maupertuis, di 
Bernoulii, di d’ Alembert, e di Eulero sono in queste opere richiamati ad un 
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severo esame, e in varie cose modestamente corretti. Sara poi sempre un og- 
getto di meraviglia per gli astronomi più periti il sapere , che Ruggiero »p~ 
profittandosi con infinita sagacità di ogni circostanza nel «7 57- osservò sul disco 
solare il passaggio di Mercurio senz’alcuno degli ordinati istromemi , e con un 
apparato interamente dovuto al suo ingegno. Ma e il Sig. de la Lande, che 
nel suo trattato generale d'astronomia riporta la teoria del Boscovich per cal- 
colare la forza delle rifrazioni dell' atmosfera , e l’eccellenza del suo metodo 
per emendare i falli astronomici nella collocatone degl' istromenti , e soprat- 
tutto della macchina paralitica dimosttano ad evidenza in qual alto pregio 
tener si debba tutto ciò , che nei cinque tomi impressi in Bassano vi ha di 
relativo all’astronomia . Nelle cose ottiche, le quali formano il rimanente d.i 
questi cinque tomi, il genio di Ruggiero brilla anche maggiormente. Egli ar- 
rivò a scuoprire gli errori di Keplero , e di vari altri , e a far vedere, che 
Newton stesso non andò esente dal prender talora qualche abbaglio. Si attri- 
buisce poi a lui concordemente la perfezione della teoria dei canmccbitii acro- 
mitici , e la soluzione di varj problemi ottici di grandissimo uso, ed applica- 
tone. il Re Mida , al dir dei mitologi, convertiva in oro tutto ciò, che toc-^ 
civa. Nell’ istessa maniera qualunque argomento il più difficile , ed oscuro, 
che il Boscovich prendesse a trattare, era da lui sviluppato, esaurito, e ri- 
vestito di nuove forme ignote. Egli seiba costantemente questo carattere non 
solamente nelle sue opere più voluminose , ma anche nelle altre più piccole , 
le quali unite alle grandi formerebbero 14 . tomi|in foglio. Trattò egli delle, 
sezioni coniche i ma seppe esporle in Una nuova maniera : scrisse sulle linee 
curve, e ne insegnò dei nuovi usi, ed applicazioni : fece detle osservazioni, 
celesti, e fornì all’astronomia nuovi stromenti. Quindi sebbene i suoi scritti, 
come gii l’ osservò 1’ Ab. Ricca , risentansi qual più , qual meno della som- 
ma celerità , con cui uscirono la prima volta dalla sua penna ; si ravvisa tut- 
tavia o dalla sublimità del soggetto, o dalle nuove vedute, e schiarimenti ,0 
dalle soluzioni , e metodi generali , che questi scritti appartengono ad un 
grand’uomo, e che per chi è in istato di studiarli, ed intenderli possono es- 
sere una sorgente di grande istruzione, e forse di nuove scoperte. Non è pur 
da tacersi, che Ruggiero versatissimo in tutte le parti della meccanica insie- 
me coi PP. Jaquier , e le Sueur esaminò per ordine di Lambertini la gran 
cupola di San Pietro per ripararla dai danni , che minacciava, e che il suo 
piano fu approvato dal celebre Marchese Poleni . Fu in seguito destinato a 
calcolare , se la cupola di Milano potesse sostenere la guglia, che quindi le 
fu sopra innalzata, e Maria Teresa gli diede l’incarico di stendere una scrit- 
tura intorno agli opportuni risarcimenti da farsi alla Cesarea biblioteca di 
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Vienna. In tutte !e disamine di qualche conseguenza fatte a' giorni suoi per 
ordine de' Principi , e delle Comunità o rapporto al corso de' fiumi , o alla 
restaurasene del porti di mare, o al disseccamento dei laghi ec. egli vi ebbe 
patte , come ricavasi da non poche sue scritture idrodinamiche su tali ogget- 
ti . Ma il suo trattato deile sezioni coniche , e l'altro sulle trasformazioni 
geometriche colle altre cose di geometria , e di meccanica palesano ai veri fi- 
losofi a qual alto grado di perfezione promovesse la teorica nelle parti di fisi- 
ca le' più ovvie, e interessanti. Non si saprebbe poi esprimere di quanto l’I- 
talia , ed in specie it Germania sia debitrice zi genio singolare di questo uo- 
mo per i progressi, ed avanzamenti della buona filosofia. Egli ebbe il raro 
vanto di scuotere, ed elettrizzare, dirò cosi, i Principi, i ministri, ed i let- 
terati , e co’ suoi colloqui , lettere , consigli , opere , ed esperienze costringer- 
li a seguirlo nella sua marcia maravigliosa. Infatti si conviene generalmente, 
che per sua insinuazione Maria Teresa spedisse nella Moravia, Austria, Un- 
gheria, e Stiri» il P. Liesganig a misurare un grado del meridiano; che Car- 
lo Emanuele di Savoja mandasse sulle Alpi , e sugli Appennini il P. Beccaria 
per lo stesso oggetto; e che in fine la Società reale di Londra deputasse de- 
gli astronomi, e gl’ inviasse nella Pensiivania per la misura di un nuovo gra- 
do del meridiano. Ma quando si confessa pure , che i celebri Mako , Hor- 
vat, Stattler, Scherfier , ed altri o suoi scolari, o amici colle recenti teorie, 
e metodi hanno in ottimi corsi trattate , ed illustrate tutte le parti della filo- 
sofia, perchè il Boscovich trovò l'arte d’ indurli a tale intrapresa, egli si de- 
ve riputare tanto più benemerito della buona filosofìa , quanto più son cono- 
sciute , e sparse le opere di questi letterati . Egli si fece inoltre ammirare an- 
che nel maneggio dei politici affari. La Repubblica di Lucca, e di Ragusa 
1 ! impiegarono presso varie Corti in cose di alta importanza. L’ingenuità del 
suo carattere, ed una sorprendente semplicità di animo appresso di lui tenne- 
ro luogo di quelle arti , con cui si suole procedere in siffatte commissioni. 
Ultimò felicemente ih Vienna presso Francesco I. la gran contesa , che i Luc- 
chesi avevano coi Fiorentini rapporto alle acque , ed in segno di gradimento 
oltre a mille testimonianze di stima, ed affetto fu ascritto alla Nobiltà Luc- 
chese. Alla sua patria, che sempre amò teneramente, e che lodò in più luo- 
ghi delle aue opere , ottenne un trattato utilissimo di commercio dalla Fran- 
cia , e dall’ Inghilterra quell' antica amicizia, che per varj insussistenti sospet- 
ti era stata sospesa , e non leggermente alterata . Ragusa in riguardo di que- 
sti , e di altri interessanti servizi onorò dopo morte il suo cittadino con pub- 
blici funerali, e ne eternò la memoria con una lapide innalzata nella China* 
cattedrale. Lo zelo, é l’impegno, che mostrò in tali negoziazioni, può al* 
Tom. II. H tresl 
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tresl considerarsi come una prova non equivoca del suo felice carattere mo- 
rale petfezionato da tutte le virtù Cristiane , e sociali. Avvezzo ad ammirare 
la grandezza di Dio nell' investigare gli alti segreti di tutta la natura, e nell’ 
assoggettarli alle sue discussioni , ed esami nutrì sempre , e dimostrò un pro- 
fondo rispetto per la religione Cattolica , e con esemplare edificazione ne pra- 
ticò sempre i precetti adorabili. Era a’ giorni suoi nel suo massimo fiore una 
filosofia di altro genere, i di cui autori, promotori, e seguaci riempivano 1' 
Europa de! loro nome; ma Ruggiero non degnò nè l’una, nè gli altri d’un 
solo suo sguardo : anzi dalle sue dottrine fisiche , e matematiche conducendo 
sovente il suo lettore a considerazioni teologiche , e morali fece chiaramente 
vedere, che la sua ptebirh, innocenza di costumi, e tutte le altre virtù era- 
no in lui p:oporziona;e ad un ingegno il più sorprendente . Non vi mancò 
tuttavia chi lo tacciasse d’insensibilità sugli altrui mali, di avarizia , e di va- 
nagloria. Assorto in continue profonde meditazioni egli ignorò il formolario 
della galanteria de' tempi suoi, e contrasse l’abito di procedere con maturità 
di giudizio , e riflessione anche In quelle circostanze , in cui non si trattava , 
che di sentire, e secondare i moti del cuore. Ma questo non impedì, come 
l’attestano i suoi amici , ch'egli fosse coi fatti tanto più compassionevole, 
quanto maggiormente era portato a credere , che tutti fossero schietti , ed in- 
genui , com’egli era naturalmente : supposizione, che spesso gli costò dispia- 
ceri ben gravi, e della quale non si corresse mai in tutta la vita. Perchè poi 
si fosse verificata la taccia di avaro converrebbe , che avesse avuto vivendo , 
e lasciato dopo la morte i capitali dei Seneca, dei Boerravi , e dei Leibnitz; 
quando all’opposto le pensioni , che godè per soli i$. anni , non potevano 
chiamarsi troppo pingui per un letterato , che qual Greco filosofo era di con- 
tinuo in viaggio, che si dispendiava in estesi carteggi, in libri , in istromen- 
ti per la sua specola , che occupato in cose sublimi non sapeva , nè cercava 
di farsi onore col danaro , e che finalmente lungi dall’essere insensibile all’ 
aspetto delle altrui miserie era in modo umano, e liberale, che talvolta giun- 
se a vendere qualche medaglia preziosa regalatagli da qualche Sovrano per 
sollevare l’ indigenza . Ma questa taccia gli fu opposta , perchè da saggio , 
qual era, nell’ultimo suo stato di vita si mantenne equabile, e temperante, 
come nel primo di religioso, e perchè non potendo le sue pensioni essere sem- 
pre certe ne investì qualche porzione in vitalizi per la vecchiaia . Intanto i 
suoi averi furono alla sua morte trovati quasi eguali al nulla. Non si può ne- 
gar finalmente, che Ruggiero non riguardasse se stesso, e le sue produzioni 
letterarie con una deferenza , e parzialità troppo grande . Ma nell’ obbligo 
preciso, in cui ci troviamo, di rispettate i grandi talenti, e le vaste cogni- 
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zioni in chi le possiede non dobbiamo spingere tant’oltre nel Boscovich la vana- 
gloria , che diventi un grave difetto. Ricordò talvolta, egli è vero, di essere 
stato benemerito della filosofia , e delle matematiche ; il che è innegabile; ma 
egli riconobbe sempre, e predicò il merito altrui, e con ciò fece vedere, che 
il parlare delle sue cognizioni , e di se stesso proveniva piuttosto dall’ essere 
sempre occupato nel pensiero de’studj suoi , e della loro utilità di quello, 
che dall’ interna compiacenza di essere ammirato. Infatti oltrechi fra i Gesui- 
ti diede continui esempi di umiltà lasciando perfino con sommo piacere la 
scuola di matematica per supplire a quella di grammatica dimostrò col fatto 
di non esser macchiato da questi pretesi nei , mentre questi gli avrebbero tol- 
ta !a protezione di tanti Principi, e l’amicizia, ch’ebbe con tanti insigni let- 
terati. Non sono da tacersi fra i primi i due Pontefici Benedetto XIV. , e Cle- 
mente XIII. , i due Re di Francia Luigi XV. , e XVI. , l’Imperatore Giusep* 
pe II., il Re Carlo Emanuele di Sardegna, Stanislao Re di Polonia, e Gu- 
stavo III. di Svezia , l' Imperator Leopoldo II. allora Gran* Duca di Tosca- 
na, l'A-ciduca Ferdinando di lui fratello, e la sua consorte Beatrice di Este, 
i Principi Carlo di Lorena , e Saverto di Sassonia , Francesco III. Duca di 
Modena, il Duca d’Yorch, ed un Ospadaro di Valacchia, che distinsero il 
Boscovich con donativi , e con altre testimonianze di stima . 1 figli del Re 
d’Inghilterra Guglielmo, ed Enrico, e il Duca di Chartres ebbero da lui del- 
le lezioni di astronomia. Molto maggiore sarebbe il numero de’ suoi amici, 
e protettori, se tra questi si dovessero annoverare tanti personaggi discintissi- 
mi per le prime cariche , le quali sostenevano nella Chiesa , e nello Srato. 
Fra i letterati non posso non far menzione dei de la Lande, delMairan, dei 
Zanotti , dei Jaquier, dei de la Condamine, e dei d’ Alembert, i quali rico- 
nobbero 1’ alto merito del Boscovich in quegli stessi rami di scienza , in cui 
eglino primeggiavano. Ricordo non senza tenerezza fra i suoi amici tre insi- 
gni soggetti delie Scuole Pie, vale a dire Paolino Cheiucci, Eduardo Corsi- 
ni , e Giambattista Beccaria , i quali tratti dall’amore della buona filosofia, 
amore , che quasi dapprincipio aveva diffuso tra i Nostri e in Firenze, e in 
Roma il celebre Alfonso Borelli (r), hanno assai contribuito agii avanzamen- 
ti 

( i ) alfonso Borelli , uomo somma visse in Roma per alcuni anni tra i Nostri 
in S. Pantaleo , dove non distinguendosi in alcuna cosa dai Religiosi insegnava 
con gran vantaggio le matematiche ai nostri giovassi. Egli mori piamente nello 
stesso Collegio nel 1679. dopo aver lasciala a noi tutta la sua eredità , quam 
etsì tenuissima:»» , ut ejus arnoris argumentum maximam ducimus. Il P. Carlo 
■jsevastrti Pi, rossi Vi. Qencrale delle Scuole Pie stampi l' anno 1680. la di lui 
H 1 gra- 
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ti delle scienze, e detramena letteratura colle loro utili , e grandi opere, on. 
de sono abbastanza noti nella Repubblica letteraria. Ma il Boscovieh non a- 
rnava soltanto i tre mentovati individui : egli estendeva questo sur imore a 
tutto il loro Ordine, del che diede riprove non equivoche in Roma al P. Ge- 
nerale Corsini, e quindi nuovamente nelle lettere al proprio fratello, dopoché 
gli Scolopj furon chiamati a Rag usa . E non dovetti noi vantarci della buo- 
na opinione, che aveva di noi, un uom cosi grande? 

Un elogio superiore ad ogni altro vien fatto a Ruggiero Boscovieh dalle sue 
•pere , di cui riportiamo qui il catalogo. 

Opere di vario argomento. D' un' antica Villa .‘coperta sul Dosso del Turco/o , 
d' un antico Orologio a Sole cc. nel Diario Romano letterario , volgarmente il 
Giornale de' letterati . Lettera sopra l' Obelisco d' Augusto in risposta al Sig. Er- 
ncto Freeman. Nello stesso Diario. Due Lettere sopra lo stesso Obelisco. Nell' 
opera dell' Ab. Angelo Bandini su l'argomento medesimo. Del Turbine accaduta 
in Roma T anno * 749- Roma. Giornale d’ un Viaggio da Costantinopoli in Polo- 
■nia . Bastano . 

Opere Fisico-Metafisiche . De Vhìbus vivis. Rema. Roucni.e Coosnsent. Insti t. 
Roncu. tot», t. p.ì.,& alibi. De contlnuitatis lege , ir conse.iariis pertinentibns 
ad prima materia dementa , corumq. vires. Lucca. De materia divisililitate ÌT 
principile cor por um . Lucca. Memorie sopra la Fisica, e l'Istoria naturale di al- 
cuni valentuomini t. 4 , Pbiloscpbia naturali! tb corta redaBa ad nnieam legem 
Virium . Vtndcbona bis, ir Venetiis . Adnotaiiones , & supplementa Pbilosophta 
rect'nlioris a Beuediéio Siay versibus adornata tam. 1 . ir s. Roma . Qiiest’ ope- 
ra dovrebbe riportarsi sotto diverse classi , perchè molto contiene ancor di ma- 
tematica , di mecanica , di fisico-matematica ec. 

Opere Matematiche. Elcmentomm Matbeieos tom 1 . ccmpleBens Geometriam 
planam, Aiiibmetìcam vulgarem , Geometriam solidorsim , Trigonometria m turo 
planam, tum spbaricam . Tom.*. in quo Algebra finita dementa traduntur .Tom. 
q . continent scBìvnum conicarum dementa, nova quadam meto do concinnata, ir 
Dissert. De trans formatione locorum geometricorum ire. Roma. Venetiis. Dimo- 
strazione d una primaria proprietà delle Sezioni coniche . Diario Rom. De Cir- 
cuite osculatoribus . Roma . De Cycloide , ir Logistica . Appendice! ad T acqueti 
geometriam . Dimostrazione del metodo proposto da Eulero di dividere una fra- 
ntone razionale in altre più semplici . Diario Rom. De natura , & usu infinito- 

rum , 

grandissima opera de motti animaliam dedicandola alla Regina Cristina di Sve- 
zia. Vid. dar. Fabroni in vita Alph. Borellii , de Ep. ad left, pratfixam operi 
de mot li animaliunt. Dio volesse, che si potessero anche stampare altre opere 
inedite, che noi conserviamo di questo grand' uomo . 
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rum, & infinite parvorum. Roma . Metodo d'alzare un infinitinomio a qualun- 
que potenza. Diario Rom. Riflessioni su questo metodo. Parte prima. Parte se- 
itsnia. Diario Rem. Di alcune Curve particolari. Lettere due. Nell'opera del 
Sig. Conte Gio: Battista Scardi intitolala Nuovi lustramenti ec. Metodo di evi- 
tare i logaritmi negativi. Nell'opera del P. Francesco Luint Delle progressioni, 
e delle serie. 

Opere di Meccanica, cosi teorica, Come pratica. Problema mechanicum de 
solido maxi tene attrariionis . Collezione Lucchese sopraccennata . De mctu torpori s 
attrarli in ccnirum immotile vi rii ut deerescenlilus in ratione distantiarum reci- 
proca duplicata in spatiis non resisientibus . Rem*, & Bonomia Comment. lnstit. 
Bonon. Tom. t. part. 5. De centro gravitati 1 . Roma . Disquisitio in centrum ma- 
gnitudini! . Roma. De motti corperum projeBtrum in spatio non resistente. Ro- 
mx . Parere di tre Matematici sopra i danni , che si sono trovati nella Cupola di 
S. Pietro sul fine del 174». Roma. Riflessioni de' PP. Tommaso la Seur , France- 
sco Jacquier dell'Ordine de' minimi , e Ruggiero Giuseppe Boscovicb sopra alcune 
difficoltà spettanti i danni, e risarcimenti della Cupola di S. Pietro. Roma. Dei 
danni, e rimedj della fabbrica della Biblioteca Cesarea in Vienna. Della solidità 
della nuova Guglia del Duomo di Milano . Lettera sulla nuova Strada di Mo- 
dena verso Pistoja . Lucca. Descrizione di un nuovo Pendolo a correzione. 

Opere d’idrodinamica. Metodo de' nuovi ripari, che impediscono le corrosioni 
de' fiumi , e ue divertono il filone. Scrittura sul danni del Tevere a Porto Fe- 
lice . Sul progetto di voltare la navigazione di Roma da Fiumicino a Marcare - 
se . Su i Torrenti Caina , e Nistore nel Perugino. Su i lavori del Panaro. Sul 
Tidone nel Piacentino . Sullo sbocco dell'Adige in Mare . Su i lavori del Po . Let- 
tere quattro. Piacenza. Ozzeri al Serchio di Lucca, e sulle Calaratte in bocca 
d’ Ozzeri . Scritture due sopra una iste d'acque spettante a S. Agnese in Roma. 
Sopra i lavori cominciati ad eseguire in Ancona sotto la ripa di Capo di Monte. 
Sopra il Porto di Rimini. Sopra il Porto di Magnavacca . Sopra il Peto di Sa- 
vona. Sopra T asciugamento delle Paludi Pontine. Tutte, o quasi tutte -queste 
Scritture sono stampate, ma non si è potuto sempre accertare il luogo. 

Opere Fisico- matematiche . De lamine Pars prima . Pars secunda . Roma . 
Della sottigliezza della Luce Solare. Diario Rom. De .r.stu Maris. Pars prima. 
Roma. La seconda non à mai uscita, avendo l'Autore trasferito ciò , che ave- 
va apparecchiato ne’ supplementi all’opera di Monsignor Stay . Soluzione geo- 
metrica d' un problema spettante all' ore dell' escrescenza , e descrescrnza del 
Urlare. Diai io Rom. Dimostrazione d una cosa, che è nell'ottica di Newton spet- 
tante alf angolo massimo, e minimo dell'Iride. Diario Rem. Net*, V Supple- 
nti sita Poemati de Iride P. Noceti. Roma. De Aurora Boreali. Rom* . Dialo- 
ghi 
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ghi cinque sull' Aurora Boreale. R orna. Notx , Cr Supplemento Poematì de Au 
torà Boreali P. Noceti. Romx. 

Opere d'Astronomia . Disqui litio in Universa* Astronomia* . Rem.*. De Ob- 
servationibus Astronomici! , <7 quo pertin-it earum certitudo . Romx . De An- 
nuii fixarum aberrationibus . Romx. De Maculis Solaribus . Romx. De Menstrua 
Solis parallaxi Senis observata . Romx. De Jcterminanda Orbita Planctx ope Ca- 
toptriex ex datis vi , celo state , ir direzione motus in dato punii o . Romx . De 
inxqualitatibus , quas Jupiter, ÌT Saturnui sibi mutuo videntur inducete prxier - 
tim circa tempus conjunBionis . Rome . De Mercurii novissimo (17} 6.) infra So- 
lem transita. Romx. Osservazione sull'ultimo ( 175?. ) passaggio di Mercurio sot- 
to il Sole . Roma . De ( smeli < Rcmx . De Lnnx atmcsphxra . Romx . 

Nova metboJus adhibendi pbasium observationes in Eclipiibus Lunaribus ad exer- 
eeniam Geometria* & promovenda* Astronomiam . Romx, & I.uccx . Collez. 
cit. De Veterum Argumcntii prò Tclluris spbxricitate . Rcmx. De lnxqualitate 
gravitali! in diversis Terrx Locis . Romx. De Tclluris figura. Romx. Luccx . 
Colite, al. De Liltera.ia expeditione per Pontificia* Ditionem ad dimeli cndcs 
meridiani gradui , CT corrigcndam Mappa* Gecgrapbicam . De Instrumeniorum 
apparata, CT usu ad dimetiendos meridiani gradui. De figura Telluri s determi- 
nanda ex xquilibrio , & ex menat a graduum. I tre ultimi opusculi insieme 
con altri due del P. Maire furono stampati a Roma , e poi a Parigi , tradot- 
ti in Francese col titolo Vojagc Astronomique . Poco prima della sua morte 
stampò l’Autore in Bassano una Collezione di Opuscoli in cinque grossi To- 
mi . Poniamo qui il Catalogo degli Opuscoli contenuti re’ tre ultimi , perchè 
spettano quasi tutti all’Astronomia. 

Tomo terzo. De la Detcrmination de l’ Orbite d' un e Comete par trois obscr- 
vaticns pcu cioignees entr elle: . ConstruBion piane de la Trigonometrie spbe- 
rique . De la maniere de determiner par un seule observation faite au retour d 
une Comete toute sa ncuvelle route apparente. Applicai on de la metbode propose 
dans T apuscule precedente par T Orbite parabolique à la rechercbe d une elfipti- 
que quand ics observations bien cioignees ne s' accordent pas avec un mime pa- 
rabole. Metbode pour diviser en jours une Ellipse d une Comete, ou Pimele pai 
censtruBion . Metbode pour comtruire par deux point une Ellipse , dout cn a /e 
foyer la dìrcBricc , ÌT un point quelctnque . Sur ies Orbitei des Cometa presenti 
è TAcademie Rogale des Sciences de Paris le »8. Juin 1776. Sur l Orbite d une 
Comete dont on a ies observatitns dans lei deux noeuds . Sur la ntuvelle Planete . 

Tomo quarto. De verificatione divisionum Quadranti s murali s . De Exargine 
piani Quadranti! . De Errtribus ctllocationìs Quadranti s muralis deprcbsndtn- 
dis, CT sorrigendis . De suspensitn; Telescopii Quadranti! muralis tpe curv.e x- 
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quilibrii . De verificatone , IT collccatione indenti! Quadranti: verticali i mobìlie 
circa axem verticalem cum alidada , qua cum indenti cuculo borizontali notet 
azimut ha. De determinandis (T corrigendi! erroribus axium in Quad, antibus ZT 
Sextantibus . De verificatone Sext aulii . Problema pn linciti ad excentricitatem 
in circuir) verticali circa cujus axem horizontalem convertatur Teleicopium me- 
rli unum . Tlppendix ad problema precedens , De quadam CorreBiuncula ScBo- 
rum astronomie orum . De reBificaticne Telejcopii meridiani. Gallica Instrument. 
des passages . De Erroribus lincee meridiana ita deprebendendis , ut observatio- 
nes per eam instiate corrici pouint . De verijìcatione macbinx parai latte e . De 
determinanda linea meridiana una cum tinca equinoziali , altitudine po- 
li , CT declinatone Soli s per tria extrema pancia umbra gnomoni i notata in 
plano borizontali , vel verticali, Dei formule s differentielles de Trigonometrie. 
De Rhombo micrometrico prò corrigendo effe il u ejus poiitionit obliqua. De Erro- 
re indulto a refraBione in usu borologii solarli annularii universalis. De eodem 
argumento metbodo complicatiore . 

Tomo quinto . De apparitione , 4T diiparitione annuii Saturni, Sur lei clcmcnt 
de la rotation de Soldi sur son axe determina par /' obiervation de sei tachei . 
De determinatone longitudini s pendali oscillanti i ad lingula locanda tempori t . 
Notice abrege'e de /’ astronomie pour un Marin . Metbodut determinando accura- 
tissime altiiudinem poli ope gnomoni s supplendo instrumenta ad id opportuna ubi 
desini. Dcterminaticn da limbo eclaire de la lune , qu'on doit aitendre au meri- 
dien. Methode pour corriger lei elemens d' un e comete dent cn a la longitude du 
nceude , ir /' inclinaison de l' orbite par un a-peu-pres . Methode analegue pouf 
trover l' orbite elliptique quand la parabelique ne s accorde assez avec Ics obser - 
vations . Methode pour corriger lei elemens d'iene planete par trois observations . 
De orbite inclinati e projeBione in planum ecliptice . De orbitee inclinata prtje- 
Bione in aliud planum . De subnormali line x sinuum . De Cùcùlo osculatore e- 
jusdem curve . De Quadratura curve sinuum . De calculanda aberratione astro- 
rum aria a propagatone lumini s successiva . Demonstrations simplex de quelques 
beaux tbeoremes appartenants aux triangles. 

Opere d’Ottica, De Lentibus iT Telescopiis dieptricìs . Rome. Memorie sui- 
ti Cannocchiali diottrici . Milano . Dissertatone s quinque ad Opticam pertinente s . 
Vindobone , Le prime due di queste dissertazioni furono inserite ne’ Commen- 
tar] dell’ Instituto di Bologna . Ecco il titolo di tutte . I. De recentibus com- 
pertis ad perficiendam Dioptricam. II. De unione Colorum , aliorum post alio s per 
binai substantias ac unione multo majori per tres . III. De distributicne Lumini r 
refraBi a lentibus per cinelìum exprìmentem errorem figure spberice . appen- 
di x de distribuitone Lumini s per circellma errori: diverse refrangibilitatis . IV. De 

Focit 
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Focir triurn superfeierum cum consideratione errorum , ai Specula vitrea. V. De 
Fccii superfeierum quoteumque cum application e ai focos uniut lentie vel bina rum 
potissima m ex refexione duplici in tinìs . Appendi x de secundariis imaginibur 
visis trans lentes , & apparente Satellite Vcneris. Nelli Collezione gik nomi- 
niti di Bissano, i primi due Tomi spettano principalmente all'Ottica , ed 
ecco i titoli degli Opuscoli ivi contenuti. 

Tomo primo, e secondo. De construéììcne <J uru novi instrumenti maxime 
idonei ai determinandas viret refraHivas , Ó~ distsadivat substantiarum diapha- 
narum . Supplemento ad diHum opusculum . Dcductio formnìarum pertinentium ad 
focos lentium cum earum applicatione ad calculandas spharicitaies , qu.t adbibe- 
ri debent prò Teiescopiis acromatici t . Supplemcnium 1 II. III. De co>reéiionibur 
perii nentibus ad oculares quibus accedit correlilo solius errori t figura spherica 
cbjcdivorum . Supplementum ad dicium cpusculum. De Lente Ustoria potissimum 
ingenti De modo determinatili diicrimen velocitatis quam babet lumen dum per- 
currit diversa media per duo Telescopia dioptrica alterum commune , alterum 
novi cujutdam generis . De novo genere Micrometri obbedivi . De Telescopio ex i- 
bente simul binai imagines ejusdem objecti alterar» d irrata m , alterqm inversam 
cum earum motibus contrariis , & aqualibus . De Globulis nigris translatis per 
discum Sol is . De refraciionibus Astronomici^ . De refraciionibus Astronomiais , 
& altitudine poli determìnandis per distantias apparente s fixaium supra , & in- 
fra polum. Metbodus determinandi refraeliones Astroncmicas line ulla supposi- 
tione phjsica qua non videatur cmnìno certa ope lustramenti babentis utilitatfm 
in tota Agronomia . 

CAPO VI. 


Illustri filosofi Ragusei . 


Rinato appena il gusto per la filosofia, non pochi tra i Ragusei si rivolse- 
ro impegno allo studio di Aristotele, e di Platone. Senza impegnare, qu, 
a parlar di alcuni , che nel «4°o. lasciarono dopo morte gran fama dr dottri- 
na noi prendesemo a scrivere brevemente di vari piò igeiti > che 

fiorirono nel 1,00. , e nel sfioo. , e i di cui talenti filosofie, c. vengono atte- 


UUIIIUUU «sei a 1 J «- ' „ ,, n _ 

stati dalle loro opere. AfTIONlO MEDO , che g» annovverammo ir. gl, a- 

1 ■ r • ■ .... i-im« «ri-Anoi m onta At'./-lr»* 


strinomi , e che il Gonigio nella sua 


Biblioteca chiama erroneamente Andrea, 


fu uno dei primi ad esercitarsi in questi seven stud, Nato da un ant.ca rag- 
guardevole famiglia originariamente Greca , la quale stab.l.tas. nel I4°°- m 
Ragusa venne quindi aggregata al ceto Civico, cominciò fino da, pruni ann. 
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a coltivare le untane lettere con impegno tanto maggiore, quanto più granila 
era la sua inclinazione di abbracciare lo stato Ecclesiastico. Ma essendosi am- 
mogliato ' con una giovane dell' illustre casa Radulovich non abbandonò per 
questo i suoi studj , anzi datosi particolarmente alla matematica , e metafisica 
fece progressi tali , che arrivò a d'.st’upuirti in esse fra i primi savj del suo 
tempo. E‘ molto da commendarsi in questo letterato l’amore, che dimostrò 
subitamente per lo ristabilimento della vera filosofia Aristotelica allora orribil- 
mente sfigurata dalla numerosa turba de' suoi garruli commentatori. Egli odiò 
fuor di modo quei filosofi Scolastici, che l'erudito, e piacevolissimo Agato- 
pisto Cromaziano ascrive alla terza età della Scolastica (a) col nome di Sen- 
tenti a rj , Qjtodlibetarj , Sommisti, Alberti iti , Occamisti , Nominali, Reali , t 
Formali. Quindi avrebbe voluto abolire affatto quella barbara, e strana foggia 
di argomentare, con cui nelle scuole con parole per lo più vuote di senso, e 
inintelligibili ardivano quei filosofi atleti di sfidarsi a tenzone, e disputare su 
quanto vi ha di più sacro , e grave formando in tutte le parti dell’ Europa 
dei partiti , e delle divisioni meno per sostenere la verità , che per amore 
delle loro private opinioni. Una plausibile testimonianza de' suoi sforzi per 
quest’ oggetto si può ricavare da una sua opera stampata in Venezia nel IJ99. 
presso Francesco Bariletto intitolata : cintomi Medi Ragusini in lib. 7. Metapby « 
sic* Aristotelis expositio , in qua est vidcre pbilosophiam Aristoteli s , si in sua 
puntate considereiur , esse facilem intelleciu; sin vero ammani modo pbiloso - 
phandi, non modo difficilem , sed fieri non posse, ut ab sfilo intelligatur . AH’ i- 
stesso fine miravano due altre sue produzioni date in luce per mezzo dello 
Stampatore medesimo. La prima è intitolata: Expositio in lib. 11. Meiaphysicx 
Aristotelis , e la seconda : guadar» animadversiones in Prxdicalilia Parpbyrii , 
in quìlus prabaiur plura esse errata , quam verba , si cum purìtate pbilosopbi et 
Aristotelis conferantur ; qua puritas a nemine unquam intelligetur , Pr cedi babi li- 
bus Porphyrii non exptosis , Quegli, che con tutta ragione egli stimava più fra 
gl’ insigni seguaci di Aristotele , e la di cui alta dottrina segui coi fatti , e 
colle parole, era il gran S. Tommaso d’Aquino. Quest’opinione in un seco- 
lo stranamente ripieno di filosofiche aberrazioni fa grand’onore al nostro Me- 
de , e lo mette in qualche modo tra i primi restauratori della buona filosofia, 
mentre il mostrar l'assurdità dei cattivi metodi scientifici conduce alla cogni- 
zione di una via migliore. Un'altra bella qualità degna di fregiar l’animo di 
chiunque scrive possedeva Antonio Medo. Aveva egli una tal diffidenza sul- 
la propria capacità , che sebbene distratto dalle cure domestiche portossi tut- 
tavia 

{a) Sta ia ed Infide d' ogni filosofia loia. 5 . pcg. 116, 

Tom. II. I 
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cavia più fiate a Venezia, e a Padova unicamente per conferire coi dotti, e 
sentile il loro parere sulle sue opere prima di stamparle. Fra i multi distin- 
ti uomini , che noi qui passiamo sotto silenzio , egli aveva una particolare a- 
micizia con Gio: Vincenzo Pirelli generoso Mecenate di tutti i letterati, che 
da remoti climi Io venivano a consultare, uomo profondamente versato nella 
giurisprudenza, nella medicina, nelle matematiche, nell’antiquaria, nella co- 
gnizione delle lingue, nella storia, e nelle belle lettere, raccoglitore d’ ogni 
sorta di antichi manoscritti, iscrizioni, medaglie, quadri ec. , e che nei 40. 
anni di sua residenza in Padova fece sempre professione di contribuire alla 
perfezione delle opere altrui coll’opera sua, e colle sue cognizioni. Il Medo 
gli dedicò la sua Esposizione deità metafisica di Aristotele , e le sue Animad- 
ver sioni sui Predicatili di Porfirio; e giacché nella dedica della prima opera,* 
equidem , egli dice a quel grand’uomo , equidem vix me possem coiainere , nisi 
me amor familiee detineret , ne mare transeundo vita periclitarer , quominus vi- 
te tam tuum reviserem , in quo deami alante s suo ordine colloquuti iumus de 
pr<ecipuis melaphyticce partibus , & de mea astrologia , & de pbilosophia Pici 
Mirandulani , possiamo chiaramente inferire , quanto profondamente possedes- 
se le scienze , essendosi cosi affezionato un tal personaggio , il quale credè di 
non scomparire permettendo , che il suo nome fosse messo in fronte alle ope- 
re del filosofo Ragtisino . Flavio Eborense ci confetma coi seguenti versi l’a- 
micizia di questi due letterati: 

Nic est file me! Piacili dulcis amicus , 

Fidus & interpres Medut Aristoteli» . 

Nonne procax Crajis lux est sua reddita libris , 

Impia cuoi jaceant somma Porphyrii > 

La fama di Antonio Medo durerà anche per un altro riguardo. Quei fiori 
d’inverno, e di primavera cogniti sotto il nome di Calossj ( belli), che come 
i tulipani , ai quali un poco si rassomigliano , nascono non da seme , ma da' 
bulbi, o cipolette , furono in Ragusa, per la Dalmazia, ed in Italia per la 
prima volta introdotti dal Medo, che li fece venir dal Levante, e diede lo- 
to l’antico nome della sua famiglia. L'asserisce egli stesso nella sua dedica 
al Pinelli sull’esposizione della metafisica Aristotelica : Libentissime vidcrem , 
an ho; tempore mei Calossii , ir alii hiberni flores a me iibi misti exornent no- 
stri colloquii locum . Calassios ideo meos dico, quia hoc gensss flarum multi s ante 
annis ex Oriente ad me allatum agnomiue meo apud nos Calossii appellatum est . 
Il Medo morì sull’ incominciare del 1600. 

NiCOLiy GOZZE figlio di Vito detto vocalmente VitKovich , che na- 
cque nel JJ49- dalla Patrizia famiglia Cozze proveniente dalla Zaculmia , o 

Du- 
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Ducato di S. Saba , fu coetaneo del Medo , e non meno di lui portato per 
ogni ramo di filosofia . Fornito di gran memoria , ed ingegno mostrò fino dai 
più teneri anni per la virtù , e per il sapere una propensione , che avea del 
trasporto. Era appena giunto all’ età di ij. anni (cosa, che in vero ha dell’ 
incredibile ) , quando conferendo già sui proprj studj col rinomatissimo Paolo 
Manuzio ne ebbe in risposta la seguente lettera : Multa virtus premia, sed 
nuli am babet se ipsa prxstantius . ltaque nisi te ipsum ignores , valete te lx tari 
neceise est , mi fi colae , tum dedrina , tum eloquentia tua , quorum alterar » 
ex borni ni s mtbt amia itimi , Cujus testimonio plurimum tribuo , Pauìli Boiii lit- 
teris jam ptidem babeo cognitam , altera se se oitendit in epistola tua sic , ut 
speeiem egregia» veteris Roman* Ungine propemodum in te uno mihi videar a- 
gnoicere . Quocirca patri* tu* gratular , quarti p-aclaris institutis , opibuique fio- 
rente» prxcipua guada m scienti * tu* gloria nobilitai . Gratular etiam miài de 
amicitia tua , cum qua , mihi crede , ncque Regum opes , ncque alla fortun* bo- 
na conferò . Ncque 'vero Imperatore s illos veteres , quorum bellica facla biliari* 
celebrarti , tanta» ex sull triumpbis , atque ex intigni illa laurea cepitse •volu- 
ptatem exi'timo , quantam baurire me temi , cum eam partem legerem littc- 
rarum tua rum , in qua rationem studiorum mecrum prebari tibi vehemen- 
ter significai , Quod li tu alitar lensisies , mutai som imtitutum , meque ad con- 
lìlium tuum , tuaque pr*cepta totum contulistem. Et quoniam quid pr*itare pos- 
sis •video , cupio te aliquid mandare litteris , quod ad poiierot perveniat . Plura 
* velie m , sed avecant negotia ; unum illud addam , te mibi esse in oculis , idque 
tuo merito . Ferus enim , & ferreus nisnis est , qui te lingula- i amore non amai 
tot pr*ditum suavitatibui ingeni' . Ego libi a me singularem bene volenti am , CJ 4 
perpetua» lui nomtnis obiervantiam pdliceor . Pale IP. Kal. Sext. MDLXl. A- 
nimato in siffatta guisa da Paolo Manuzio l’egregio giovane si rivolse a scri- 
vere quandoHn Latino, e quando in Italiano sopra argomenti filosofici, poli- 
tici, morali, polemici, legali, e rettoria con un tal successo, che si lece un 
gran nome presso i più ragguardevoli lettemi del tempo suoi nè fu in mi- 
nore stima presso i buoni, e disappassionati suoi nazionali. Ammogliatosi con 
Anna Gondola donna d’eguale virtù, e legnaggio attese, senza perder di vi- 
sta i suoi studi, alle pubbliche magistrature in patria, e, viventi ancora i suoi 
genitori , fu in fresca età ( esempio allora rarissimo ) innalzato alla prima di- 
gnità della Repubblica. Accetto a Gregorio XIV., e al Cardinal Bellarmino 
dedicò al primo la sua opera sulle Repubbliche , e al secondo due commentar j 
su alcuni salmi di Davidde . Atteso la sua dottrina sacra , e morale ricavata 
costantemente dal gran S. Tommaso fu per opera dell’ istesso Bellarmino di- 
chiarato da Clemente Vili. Dottore , o Maestro in filosofia , e teologia , gra- 
1 a do, 
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do, che non si accordava cosi facilmente alle persone non Ecclesia* •; die. Mt 
se Ambrogio Gozzo, e Mauro O.bni lo chiamano uomo compitamente lette- 
rato , se Pietro Palicuccio, e Ignazio Giorgi rendono giustizia al di lui me- 
rito con poetiche composizioni, e se Giusto Fontanini nel suo libro dell’elo- 
quenza italiana riguardi come dotta, erudita, e utilissima alle persone di go- 
verno la di lui opera sullo stato delle Re pubbliche-, Aldo Manuzio, che la 
stampò, cosi ne encomia l'autore parlando ai lettori: Se in questi ragionamen- 


ti deilo stato delle Repubbliche non arrivai l'autore per avventura ove desi- 
derano gli elevati ingegni vostri , /' iicuierete , avendo questa considerazione , 
eh' egli non mai vide le mura di Padova , nè di Bologna , nè d alcun altro stu- 
dio famoso fuori della sua patria fondata sopra un alto lido di mare , e sotto /' 
aspro monte di Vargatto , perchè più di meraviglia , che di riprensione degno do- 
vrà sempre essere stimato avendo egli acquistato questa cognizione più in casa 
colia propria indurli ia senza precettore, che fuori coli' ajuto altrui ; la quale an- 
che maravigliosamente ha dimostrato ) inora in più sue opere , che ha dato in lu- 
ce , e che tuttavia manda . / prima nei commenti , che ha fatto sopra il sermo- 
ne de sub’tantia Orbis di diverrò; , e sopra propositioncs de causis d' incognito 
autore. Poi nel dialogo deli' amore , e delia bellezza conforme ai Platonici , o 
nelle quattro giornate sopra le meteore di Aristotele, c nel governo delia fami- 
glia adorno di molti utili avvertimenti , ne meno ancora nei discorsi di mol- 
to jpirito ripieni sopra i sette 7. salmi penitenziali, ed ultimamente con il tr ai- 
talo sopra i due primi articoli del terza dell' anima di Aristotele Però sia- 
te avvertiti nel leggere i libri dì questo nobile Dalmata ( ai quale tuttavia al- 
cuni delli suoi più ignoranti compatrioti cercano detrarre più per malizia , che 
per scienza ) se per avventura qualche cosa poco vi soddisfacesse , a voler 
iscusario , e piu di esso maravigliarvi conte discreti lelteraf , e giudiziosi, che 
assentire agli ignoranti , e maligni , che lo riprendono . Ciascuno sa , quanto si 
debbz apprezzare il giudizio di Aldo; ed infarti reca meraviglia, che il Goz- 
zr abbia potuto far acquisto di tante diverte cognizioni , e singolarmente in 
politica senza aver mai messo il piede fuori del paese nativo. Ma alla man- 
canza de’ viaggi egli supplì con uno studio indefesso trattenendosi molti mesi 
dell anno nella sua deliziota villa di Canosa appartenente già prima ad un 
altro letterato , come rilevasi dai due seguenti distici scolpiti in marmo nel 
ijoa. sulla facciata del casino. La villa i quella, che parla. 

Vicinis laudor , sed aquit , & sospite celo 
Plus placeo, Se cultu splcndidioris heri . 

Hate tibi sunt heminum vestigi» certa, viator, 

^^fArs ubi naturato perfidi apta mdein - 

Del 
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Del resto volendo Nicolò nell' ultima sua vecchiaia occuparsi unicamente nei 
sacri studj si dimise da ogni incombenza della Repubblica, e per essere quie- 
to di coscienza per mezzo del Cardinal Bellarmino ricercò un rescritto dal 
Papa , come si ricava dalla dedica , che egli fece al medesimo Cardinale del 
commentario al primo salmo di Davidde stampato nel 1600. Egli sopravvisse 
io. anni a questa volontaria abdicazione, e mori nel 1S10. in età di anni 61. 
Le opere , che ci ha lasciate , son le seguenti : 1. Commentarla in sermone m 
Avermis de jubstantia Orbi s apud Bernardum Junciam 1580. z. Commentari ni 
in propositionet de causis incerti aucioris . Compose queste due operette in età 
di zi. anni . 3. Opusculum de immortalitate intellcBus possibili s centra AUxan- 
drum Aphroiiteeum Venetiis apud Berti, Junciam rj8o. 4. Quattro giornate so » 
pra le meteore di Aristotele in Venezia ij8j. presso Francesco Ziletii . • Quest’ 
opera da Maria Gondola moglie di Nicolò fu dedicata a Donna Fioria Zuz- 
zeri . J. Trattato sopra i due primi capi del 4. libro dell' anima di Aristotele , 
che io non ho veduto . 6. Dialogo dell’ amore secondo la mente di Platone Ve- 
nezia presto Francesco Ziletti 1 j8t. 7. Dialogo della bellezza ij8i. presso il Zi- 
letti . Del primo dialogo sull’amore fa menzione Giusto Fontanini (a). Alle 
opere filosofiche sin qui enunciate aggiungiamo ora le politiche , le quali so- 
no 1. Lo stato delle Repubbliche secondo la mente di Aristotele con esempj mo- 
derni : giornate 8. dedicate a Gregorio XIV., e stampale nel 1591. presso Aldo 
in Venezia . j. Avvertimenti utili per coloro, che governano Stati. 3. Apologia 
dell' onor civile . 4. Governo della famiglia opera impressa , e molto lodata da 
Aldo per gli utilissimi precetti , che contiene . Le opere sacre sono 1. 
Commentariui in 1. psalmorum Davidis Venetiis apud Franciscum Barilettum 
1600. z. Commentarius in ir. , zj. , ir «4- psalmos ad Robert. Card. Bellar- 
minum Venetiis 1601. 3. Discorsi della penitenza sopra i 7. salmi di Davidde 
con figure stampati da Aldo , e rammentati dal Fontanini nel luogo sopracci- 
tato . Finalmente si ha d’inedito 1. Commentarius in lib. 1. Rbetorkorum Ari- 
stoteli'. 1- Dcfens’c Sacerdoti! Andrete Michaelis . Ultimamente fu ritrovata 
un'altra scrittura legale di Nicolò, la quale spedita a Napoli , e sottomessa 
al giudizio dei periti nella giurisprudenza fu concordemente , e pienamente 
approvata da tredici dei più dotti Avvocati Napoletani di quel tempo. Fra 
le altre merita di essere qui riportata l’approvazione di un ceno Gio: Batci- 
sra de Leonardis , mentre da essa si viene in chiaro, che Nicolò Gozze non 
era meno istruito nella giurisprudenza di quello, che fosse in tutte le parti 
della filosofia. Eccola da me estratta dal suo autografo : Audorttas sola tanti 

. . , • d ocl ir- 
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doBinlmi viri, (T celeberrimi ad vacati Nicolai Gozzii sufflè crei in jupraacriptis 
omnibus de jure conci udonikus non scium ut in jure verissimi, sed d osissime , 
t? copiose fondatisi & idcirco me<t subscripticnes ad tarstan doBissimam scien- 
tìam potius extollendam , quam ad scripta confi manda dt servi ent . Joannes Ba- 
ptista de Leonardis jtdvcc. Ncap. 

MICHELE M0NALD1 , che vedremo aver coltivata con qualche success* 
la poesia Italiana , era per la somiglianza degli studi amicissimo di N uiòGoz- 
i e , il quale lo prese per interlocutore ne’ suoi dialoghi , e nell’opera sulle 
meteore gli fa un tale elogio: Michele Monadi è onoralo citta lino della nostra 
città , storno di molta dottrina, e di gentilissimi costumi adorno , e molto mio do - 
mest ; co . Comodo di beni di fortuna , e pieno d'un vivo trasporto per le scien- 
ze , e per le belle lettere, affine di poterle meglio coltivare, non voile en- 
trare negli imbarazzi del mondo coll’ accasarsi . Quindi egli giunse a distin- 
guersi non solo nella filosofia , e nelle matematiche , ma anche nella teolo- 
gia . Delle sue opere filosofiche non ci resu, se non f Irene, ossia X dialoghi 
sulla bellezza. Marino Battitorre , che era suo nipote, dopo la di lui morte 
accaduta nel ij9*. li pubblicò nel IJ99. in Venezia in un volume in foglio 
presso Francesco Bariletto dedicandoli alla Gran Duchessa di Toscana Cristia- 
na di Loreno Medici . Non è certamente piccola lode per Ragusa , che , men- 
tre Sperone Speroni dialogizzando in Toscana favella sulla filosofia di Platone, 
e di Aristotele dall’Università di Padova coll’eccellenza del auo ingegno, 
colla sua eloquenza , e scelta erudizione tirava a te gli sguardi dei letterati, 
i Nali , i Gnzze, e i Monaldi nel tempo stesso in riva alla nuova Epidaura 
battessero la stessa strada, e, come se fossero nati nella bella Italia, ceras- 
sero di dividere con lui gli applausi. Io so , che le dottrine metafisiche, e 
morali da più d'un secolo tratransi con altro metodo; so, che le opere filo- 
sofiche del tjoo. giacciono neglette, e polverose; e che il gusto della lingua, 
di quel secolo mal si confa colla bizzarra singolarità del gusto presente. Ma 
dubito, che la ragione, e la giustizia non militino interamente per i moder- 
ni . Poiché non saprei , se quelle cognizioni , e dottrine , che erano allora 
certe egualmente , come lo saranno in tutte le età , siano state ritoccate in 
questi ultimi tempi con maggiore solidità, ed accuratezza, con maggior co- 
pia di opportuna erudizione, e con maggiore esquisitezza di gusto. A buon 
conto si conviene oramai dalla più parte , che per tar argine al cattivo gusto 
attuale già di troppo inoltrato sia mestieri di adottar nuovamente con qual- 
che modificazione l'antica maniera di scrivere, e che gli autori, che fioriro- 
no nel 1400. , e nel tjoo. , riguardare si debbano come i dotti padri della 
vera lingua Italiana . Laonde il giudizio da pronunziarsi sulle opere Italiane 

di 
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di questi filosofi Ragusei in quanto aito stile mi sembra dover essere tanto 
più vantaggioso, quanto maggiore fu il loro studio, ed impegno nell’ attener- 
si religiosamente a quegli antichi esemplari , e maestri. 

GIORGIO cognominato RAGUSEO per vanto, e fama di dottrina superò di 
gran lunga tutti i prelodati suoi concittadini. Nato in Ragusa da illegittimo 
matrimonio nei primi anni della sua fanciullezza fucostretto di girsene men- 
dicando , onde procacciarsi il necessario al proprio sostentamento . Ma la Prov« 
videnza lo fece conoscere non saprei in qual maniera , ed a qual Gentiluomo 
Veneziano , il quale scorgendo chiaramente in Giorgio un’ indole grande , e 
affatto superiore alla sua età, e infelice condizione seco lo condusse a Vene- 
zia , e l’ educò liberalmente (a) . Come egli si approfittasse della sorte amica, 
e sino a qual grado di celebrità letteraria giugnesse , si può apprendere da 
Giacomo Filippo Tommasini , le di cui parole giudichiamo a proposito per co- 
mune intelligenza di trasportare in Italiano. Giorgio Raguseo, egli dice (}) , 
filosofo , teologo , ed oratore sortì la sua nascita in Ratusa . Questo uomo di co- 
lor nericcio, maestoso » e grave in volto, e fornito di singolare acume d' ingegno 
faceva maggiormente spiccare la nobiltà de' suoi talenti colla magnificenza degl' 
abiti, e con una affabile severità di costumi. Nei circoli, e nelle conversazioni 
portava la soavità , e piacevolezza del tratto sino alla sorpresa . Avendo abbrac- 
ciato lo staio Ecclesiastico fu provveduto da Giù: Batt. Milano Vesc. di Bergamo 
di ricchi benefizi . Coltivò con sommo impegno l'eloquenza , e siccome si dilettava 
d' ogni genere di letteratura , dopo aver terminato il corso di filosofia , e teologia 
( nelle quali facoltà al riferire elei Papadopoli si laureò con sommo onore ) si con- 
sacri affatto per qualche tempo allo studio delle matematiche , e delta medicina. 
Apprese in seguito !' arte di Raimondo Lullo ( la Dialettica ) ma in modo , che 
la commenti con un metodo quanto facile , altrettanto elegante , aggiungendo non 
poco del suo , come P attesta la tetterà , che intorno ad essa compose. Vivea 
Giorgio in Padova dolcemente in seno agl' amati suoi studj , e spiegava gl' arca- 
ni della sacra teologia ai Canontei di S. M. in Avanzio , quando coll' onorario 
di 400. zecchini venne chiamato nell' Università Patavina alla seconda Cattedra 
di filosofia , qual emolo e rivale di Cesare Cremonino principe dei filosofi del no- 
stro tempo , e primo professore di filosofia nella medesima Università . Soleva 
Giorgio ai 3 - di Novembre , allorché si rip gliano gl' inte rotti studj, dar principio 
alle sue lezioni con una bellissima orazione , ed esporre quanto insegnava nel 
decorso dell'anno con tanta chiarezza , e con una dicitura tosi tersa , ed ele- 
gante , 

(«) Ignat. Georgius in epist. pnefise. Illyr. ptalm. versioni. 

(b) In Elog. illust. virar., 
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gante, che ! suoi di,:er:ìi lo decantavano nel tempo lituo ptr profondo filosofo, 
ed egregio calore, Egli scrini molte opere , e da bel principio diede fuori ut» 
volume d 1 disputaziosi Peripatetiche . che dedicò alla Beatinima tergine , e il 
di cui originale racchiuso in una teca d argento te ju ojferto , e riposto in un 
suo tempio , come un pegno de. la sua tenera preti verso di lei . Compose pari- 
mente contro il C remo-tino un tci' a'o sulle forme degli Elementi , e con solidi 
argomenti , e ragioni al batte la d: lui strana opinione . Imprese finalmente a scri- 
vere "e 0 X’" scienza in tante lettere sciite agli amici; ma mentre qual altro Pi- 
co della Mirandola inveisce già r ifinito di forze centro l' Astrologia , e colla ra- 
gione , e colle dolcezze dell' eloquenza procura di fortificare la sua vacillante 
salute > è sorpreso da una lenta malattia , che egli dapprima non cura , e che 
repentinamente in età di qi.. anni nel x5;a. lo porta ai la tomba. Morto adunque 
ab intestato, perche era illegittimo, tutti i suoi beni andarono ab Fisco , e la 
sua celebre biblioteca insieme coi suoi scritti , e preziosi arredi di cara fu ven- 
duta al pubblico incanto. Egli fu seppellito nella Chiesa di S. Francesco senza 
alcuna funebre pompa , ed onore . L' Ab. Papa dopali paragona il nostro Gecr- 
gio il Cremonino, ami a lui l'antepone in tal guisa: la pubblica autorità in- 
nalzò Gecrgio alla seconda Cattedra di fiioicfia , come emolo e collega de l Cre- 
monine . Se egli non potè eguagliare il suo rivale nelle ricchezze , negli onori, 
lo eguagliò però nella dottrina , e certamente lo superò nel!' eleganza de! dire , 
t nel numero delle opere pubblicate (a) . Le contese letterarie fra questi due 
filosofi andarono tapto aranti, che si rinnovò l’ esempio della satirica comme- 
dia di Aristofane contro Socrate . Sentiamo Giusto Fontanini , a cui dobbiamo 
una tale rilevante notizia : io ho una comedia d' invenzione bellissima , la qua- 
le se fosse stata veduta da Nicola Villani , che nel suo ragionamento pag. 61. 
non credette veruna commedia Toscana essere stata composta giammai in tutto, e 
per tutto alla commedia vecchia rassomigliante, io tengo per fermo, che egli subi- 
tamente l avrebbe agguagliata , se non preposta a quelle degii antichi. Di questa 
commedia ne è l'autore Cesare Cremonino, e la sua intenzione principale è di mor- 
dete , e dileggiare Giorgio Raguseo suo avversario nell Università di Padova, i 
quali ambedue sono stati filosofi di gran nome. E.' fatta la commedia sul dosso 
delle Nubi di Aristofane, e anche essa appunto è intitolata le Nubi (/•■). N'on 
so, se questa commedia abbia veduta la luce delle stampe. Del testo Giorgio 
fu grande amico della rinomatissima Cassandra Fedeli (c) , dai di cui nipoti 
ebbe egli in dono, o legato quanto le rimase dopo la morte. Racconta altresi 

il 

(a) In hisi. Gynsnal. Patav. tom. ». lib. ?. sebi. Zr\. m<m. 114. 

ih) Nell’ Aminta difeso tap. 7. pag. JJ}. (0 Tbomatin. in altera Elog. Syllog. 
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il Papadopuli [a), che il Ligure Forrunio Licito cotanto celebre allora in fi- 
losofia presso 1’ Università di Padova , e di Bologna scrisse con molta acrimo- 
nia , ed assai ingiuriosamente contro di ciò, che Giorgio Raguseo aveva inse- 
gnato sulle Comete di Aristotele. L' Ab. Ignazio Giorgi è di sentimento, che 
il suo concittadino Gcorgio non gli tispondesse o perchè disprezzava i di lui 
insolenti latrati , o perchè stimava doversi rispondere col silenzio ad un filo- 
sofo, che scriveva con inavvedutezza, ed appassionatamente, o perchè, (ciò, 
che egli eresie più probabile,) prevenuto dalla morte non potè rispondergli, e 
trionfare di lui, come aveva prima trionfato del Cremonino. Oltre i lettera- 
ti , che si servirono dell’ autorità di Giorgio in conferma delle loro opinioni , 
fecero di lui onorata menzione il Gassendo (i) , il Fiehero (e), il Vossio , (d), 
il Moreii (e), il Conig'o (/) , ed altri non pochi. Le sue opere sono : s. Di- 
sputationum Peripatetica, um volumen 1. cum rei poni ionibus ad traciatum Chiarii 
C temoni ni eie formi 1 elementorum . a. Georgi, Ragusei Veneti Tbeciogi , Medici, 
& Patavina scboLr Pbiicsopbi ordinarti epiitoiarum matbematicarum , sete de 
divinatane Ut. 2. Pariti,, ifiij. , quibut ad j ancia e,t diipuiatio de puero , & 
puella , qui Fata vii ad arar» D. Mntonii revixerunt. Nella prima di queste 
due opere Giorgio si chiama Veneziano , e nella seconda si fa nipote di Gio: 
Battista Milano Vescovo di Bergamo , e ciò manifescamente per occultare la 
sua origine. Egli certamente visse per lungo tempo, e morì negli Stati Ve- 
neti. Ma costando, che nacque in Ragusa da padre ignoto , il Vescovo di 
Bergamo saia stato di lui zio per adozione, e non per generazione. Ho cre- 
duto di dover ciò notate a scanso di qualunque equivoco. 3. MSS. lib. epìtto- 
larua de Logica, de Rbetorica , de icientiii . 4. Comment. in ariem Raym.Lulli. 
y. 1 » Univenam viristotelis Phih»ofiam Tom. X. 6 . Comment. in Libros icnten- 
tiarum (g). Ecco quei soggetei Ragusei, che in un modo speciale attesero a- 
gli studj filosofici. Passeremo ora a parlate di quelli., che coll’aiuto della fi- 
filosofia si segnalai uno in altre scienze , e rami di letteratura . 

CAPO VII. 

Insigni Teologi Ragusei . 

Lia coltura delia teologia incominciò propriamente ia Ragusa allo stabili- 
mento in essa di vatj Ordini Religiosi. Ma quantunque i Monaci Benedetri- 

ni 

(a) Cap. }i. num. 141. (b) 1 » Vita Pejreskii . (r) Tom. si. pag. 4. 

(d) De Mstbem. sciiti, cap. }8. s. »o. [e) In dici. (/) In Bill. vet. if nove 
(*) ( ole ti pag. Mp. 

Tom. II, K 
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ni dal *013., i Domenicani dal i»ij. , e i Franceschi dal i»3j. incirca (a) 
vi fissassero il loro stabile soggiorno; con tutto ciò fino all’ incominciare del 
1400. nulla di firndato , e certo noi riferir ne possiamcr per la mancanza di 
monumenti sinceri; anzi di quelli stessi individui, che fiorirono sul princi- 
pio, ed anche dopo la metà di questo secolo, assai poco di più aggiungere* 
mo a quello, che scritto ne hanno 1’ Echard , il Vadingo, 1’ Altamura , il 
Dolci , il Cerva , ed altri , a cui rimettiamo i nostri lettori più minuti , e 
scrupolosi, essendo nostra intenzione di parlarne brevemente, e soltanto dei 
più distinti. Gl JFM.V.VI da P.AGUSA i il pruno Raguseo, di cui si fa men- 
zione nelle storie dell’ Ord. Domen'tano . Ma da esse non si ricava, se non 
che egli per la sua grande dottrina fu da Martino V. fatto Patriarca non si 
sa di qual Chiesa. Gli scrittori Ragusei ne ignorano egualmente il cogno- 
me , ed anche essi Io fanno fi »rire circa il 1430. Il P. Maestro Domenico Fe- 
derici cognito abbastanza ai letterati per non abbisognare dei nostri elogi scri- 
vendo l’istoria della facoltà teologica di Padova , che ci fa speme di dar in 
luce, ha scoperto, che nel 1400. sette soggetti Ragusei, tra’ quali sei erano 
Domenicani, in quella Università lessero pubblicamente per tre anni teologia 
prò grada ir forma ma gi ricrii , e che ne partirono quindi laureati j Fra gl' al- 
tri , di cui egli con raro esempio di letterario zelo si è compiaciuto darci 
notizia 1 vi è un certo Giovanni a Rag mio , che vi leggeva nel 1415-., ed io 
suppongo , che sia appunto questo , di cui parlo , non sembrandomi , che 
debba confondersi con Giovanni Stoico, che si addottorò, ed insegnò in Pa- 
rigi , e che ritenne quasi sempre il suo cognome , come ora si vedrà dalla 
sua vita. 

Nacque GIOVANNI STOICO in Ragusa sul declinare del 1300. Da alcune 
carte autentiche esistenti ancoranell’archivio pubblico, ed in quello dei Dome- 
nicani costa, che il di lui Padre era chiamato Mibolkfivich Stojkovicb , e la sua 
madre Stojnn , o de Stoeeis , e che Giovanni aveva una sorella chiamata Mili- 
za maritata ad un certo Stank.0 Ceribniro. L’ Echard ci attesta in tal guisa la 
nobiltà della famiglia Stojkovich: Clara etiamnum apud Itlyricoi Stojcorum stir- 
pc natus ( Giovanni) ut in exercitationc ad Cbrcystori prtefaiionem Concilii Fio- 
rentini cxerc. 6. refert ex Jtchridori cujusdam Episcopi return llljricarum peri- 
tissimi fide Leo illatius . Ma sentiamo Io stesso Leone Allazio: Stojcus fa mi- 
lite nomen est apud lliyricos prepe Rhaguiium ad hec tempora continuatum , ir, 
ut nubi signiflcavit jicridorum Episcopus locis in illis versatissimus , in hunc 
diem est quidam exalt* jam retate eo cognomini exultans , ufi ex ea prosapia 
1 • oriun- 


da) Dolci in mcnument. Provine. Rbagus. Ord. Min. 
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triundus . Dal Libro Genealogico delle famiglie civiche Ragusee si ricava, 
che la famiglia Sroikovich proveniva da Antivari , dove realmente fioriva e 
per nobiltà, e per ricchezze, e che il ramo, che si gloriava di discender da 
essa, è quello della Casa S tay , che nel 1440. incirca lasciò Antivarl , e si sta- 
bili in Ragusa col cognome stesso di Stojk.ovicb , o Stojco cambiatosi in segui- 
to in quello di Stay , come 1’ attestano le pubbliche scritture , e le iscrizioni 
di due sepolcri , uno nella Chiesa dei Domenicani, e l’altro in quella dei 
Francescani . L’ Echard , e Leone Allazio non si sono adunque Ingannati sul- 
la nobile origine della famiglia Stoiko, come pretende il P. Cerva; giacchi 
Antivari è il luogo , o la città vicina a Ragusa indicata dal Vescovo di Acri- 
da , o di Primagiustiniana , il quale in cosi poca distanza d’Antivari sapeva 
con tutta certezza, quanto asseriva sugli Stojci, o Stojkovìch di quel tempo. 
S’ ingannano bensì coloro , i quali perchè il padre di Giovanni era detto Sto /- 
k.ovicb Miolk.ovicb , pretendono , che egli fosse della famiglia detta Mi Uovi eh . 
Da un istromento dei diversi di Notaria del t?9j. in 98. fogl. 18. costa, che 
un certo Micboc Stojk.ovicb di Ragusa vendè una terra nel luogo di Breno 
detto Bielo , e che questo Micboc sembra essere appunto il padre del nostro 
Giovanni . Le epoche accordano perfettamente fra loro , ed i pratici della 
lingua Illirica sanno benissimo, che Micboe , Miht, Mihio , e Micce vuol dire 
Michele , e Mibiolkj) , o Mioìcovich patronomicamente significa di Michele . 
Quindi o sia, che Mi hoc , oMiotkflvicb denoti Michele, ovvero esprima figlio 
di Michele avo di Giovanni (1) sarà sempre vero, che egti non era della fa- 
miglia Mlbolctvicb , o MiUovich, ma bensì della famiglia Stojco , Stojcovicb , 
o de Staceli , come si ravvisa anche dal nome di Stojna rimasto alla di lui 
madre. Ci si perdoneranno queste minute particolarità, alle quali siamo di- 
scesi unicamente per far vedere, che l’Echard , l'Allazio, e il Vescovo di A- 
crida non hanno parlato a caso. Avendo Giovanni vestito in patria l’abito di 
S. Domenico fu spedito a studiare la teologia in Parigi a spese della Repub- 
blica : uso, che il Senato praticò per lungo tempo con quei giovani Religio- 
si, che promettevano grande riuscita. In pochi anni oltre la cognizione del- 
le 

( 1 ) Gli Illirici , e segnatamente i Ragusei secondo 1’ uso degli antichi Greci ri- 
tengono anche al presente il nome patronimico esprimendolo addìettivamente colla 
desinenza finale ich, come per esempio , Vitkovich figlio di Vito, Antunovich fi- 
glio di Antonio , oppure dopo il proprio nome ponendo in genitivo quello del pa- 
dre , come, per esempio, Biagio di Pietro , Stefano di Marco, cioè figlio di Pietro, 
figlio di Marco. Anche le donne al proprio nome aggiungono addiettlvato quello 
de! marito: così Anna moglie di Pietro in Illirico si chiamerebbe Ar.lza Petrova. 
K » 
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le lingue , e specialmente della Greca apprese quivi ogni liberale disciplina 
di maniera, die dopo essersi addottorato in filosofia, e teologia insegnò pub- 
blicamente queste due sciente con somma tip nazione. Essendosi quindi nel 
.a+iS. portato da Parigi a Rrna la promosso quantunque ancor giovane alla 
seconda carica di tutto il suo Ordine, cioè fu scelto Procurator Generale sot- 
to Martino V. , che lo mandò per uno de - suoi teologi al Concilio di Basi- 
lea . Partito intanto per la Germania il Cardinale Giuliano Cesarmi con Fe- 
derico Marchese di Brandeburgo per la spedizione "contro gli Ussiti, Giovan- 
ni Polmar auditore del sacro Palano , e il nostro Stoico nel 1431. a nome 
.di Eugenio IV. aprono in Basilea/ il sacro Conc lio , e lo Stoico pronunzia 
.una dottissima orazione nel giorno dell’ apertura . Ma il Sinodo , che inco- 
mincia santamente, diventa ben presto un conciliabolo, di cui egli con tanti 
altri personaggi per più titoli assai ragguardevoli si dichiara partigiano; e per 
ow'.ine di Eugenio, al dire dell'Echard, viene perciò dep r .0 dalla carica, che 
sostiene nella sua Religione. Sebbene egli adetisca ad una illegittima radu- 
nanza , non cessa però coi consigli , colle esortazioni , e col suo credito di 
adoprarsi per la pace della Chiesa , e di moderare i Padri nelle !om risolu- 
zioni piocurando, che in ogni giudizio sia salva l’autorità, e il decoro della 
S. Sede , da cui egli si è allontanato non per errore di volontà , ma d’ intel- 
letto , o di fatto, come suol dirsi. Desideroso Giovanni, che non solamente 
gli Ussiti, ed i Greci, ma anche i Rasciani, e gli Slavi della Daimazia ri- 
tornino al grembo della santa Chiesa , egli a nome del Concilio se ne assume 
F impegno, ed appoggia l'affare al Senato di Ragusa (a). Sono adunque spe- 
diti da' Ragusei degli ambasciatori a Tuartko Re di Bossina, a Sandagl Ura- 
nico Dinasta di Cheimo, a Radoslav Paulovich Signore della Tribunia, e a 
Giorgio Vukovich Despot di Servia , i quali oltre l'essere coi rispettivi sud- 
diti iufetti dell'antico scisma de’ Greci difendevano anche gli errori di Ne- 
storio. E già il Senato colle sue pie istanze sta per ottenere redatto brama- ' 
to , quando tre Vescovi Siavi (6; Diedgost , Staraz , e Stojnich nemici acerri- 
mi dei Cattolici rivoltano l’animo di quei bene intenzionati Sovrani , c fa- 
cendo g.uocar la politica li confermano con vani timori nello scisma de' Gre- 
ci . Ritornati dalla Slavonia i Legati Ragusei senza aver conclusa alcuna co- 
sa , il Senato spedisca al Sinodo in Basilaa Mariolo Giorgi, e Lorenzo Sorgo 
Sedatori di gran prudenza a dar discarico dell’opeiato. Sono essi ricevuti con 
grandi onori, e distinzioni per mezzo del loro concittadino Giovanni Stoico , 

« ottengono dal Concilio la facoltà di poter commerciare cogli Infedeli dell' 

Asia , 

(4) metri Uh. 3 pai. 90. (J>) Luca ri ibidem. 
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Asia, e dell' Afflici, com2 abbiamo già altrove accennate?. Essendo intanto 
comparsi nel 1433. innanzi al Sinodo di Basilea i Boemi seguaci di Giovanni 
H.is, i! nostro Stoico si distinse sopra tutti gli altri Padri nel confutarli. E- 
rano questi Eretici divisi in due setee. Altti si denominavano Tabc’itt, e so- 
stenevano tutti gli errori del loro capo: altri poi detti Ca/ixlini sostenevano so- 
lamente , che si dovesse dare anche ai Laici la comunione sotto le specie del 
pane , e del vino , e che fosse lecito a tutti i Sacerdoti il predicare , e to- 
gliere a Chierici le proptie rendite (a). Giovanni Roltisana Rettore degli Us- 
siti di Praga si sforza per tie giorni continui di difendere con fallacie, e so- 
fismi gii errori del suo punito, li Sinudo deputa lo Stoico a rispondergli. 
Per otto giorni egli disputa con tanta profondità di dottrina, e con tale elo- 
quenza , thè li a lo acclamazioni dei Padri confonde il suo avversario , e' lo 
riduce a tacere senza poterlo però ridurre a disdirsi. Non contento di ciò ai 
16. di Agosto del 1433. recita innanzi al Sinodo una dottissima orazione , in 
cui impugna gli errori dei Calixtini , e che Enrico Canisio diede in seguito 
alle stampe. Ma Giovanni nel bollor della disputa trattando i Boemi da Ere- 
tici eccita centro di se la loro indignazione, e da Procopio Rafo capo dei Ta- 
boriti vien denunziato al Sinodo con queste parole : Conte,, aneus iste noster 
incuria noi apeit , hxreticos tulinde noi vocans . Lo Stoico senza sbigottirsi ri- 
sponde r quia conta rancar verter rum lingua. Ci r natione , propterea tam avide 
cupio vot ad matrem Ecclesiam redire . Accomodate finalmente le cose coi Boe- 
mi , i Padri di Basilea trattano della riunione della Chiesa Greca colla Lati- 
na . Quindi nel 1433., come rilevasi dagli atti del Sinodo, spediscono il no- 
stro Giovanni col Dottore Enrico Menger , e con Sinione Freron Canonico 
Amelianense , e Dottore di Teologia per Legati all'Imperatore, e al Patriar- 
ca di Costantinopoli. Lo Stoico, che è il capo della legazione, giunto a Bi- 
zanzio pronuncia un’ orazione avanti a Giovanni Paleologo Imperatore , e a 
Giuseppe Patriarca, e colla sua grande eloquenza, attività, e indefessi ma- 
neggi ai ij. di Novembre del medesimo anno fa loro sottoscrivere alcuni ar- 
ticoli , che >i posson vedere negli atti del Sinodo Basileense . Ma mentre per 
li sua grande perizia nella lingua Greca , e per la profonda cognizione degli 
scrittori sacri , c profani di quella nazione è tenuto da tucti in grande esti- 
mazione, e ha libero accesso presso i dotti di Costantinopoli , e presso l’istes- 
so Cesar; , e tutta la sua Corte ; arrivano i Legati di Eugenio per rimuove-, 
re l’Imperatore , e il Patriarca dall’ aderire ai Padri di Basilea. Si accende 
tosto aperta inimicizia tra i Legati del Pontefice,' e quelli del Concilio, e, 

. qua- 

(uj Irtor, dell.' Eret. di Don. Semino top. 7. pag. $8. edii. Rom. J73J. 
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qualora si doveste credere a ciò , che sta registrato negli atti conciliari , lo 
Stoico correrebbe pericolo della vita. Checché ne sia , egli co’ suoi colleghi 
dopo due anni ritorna a Basilea senza realizzare ciò , che già aveva conclu- 
so, mentre i Legati di Eugenio ottengono, che l’Imperatore, e il Patriarca 
rescindano ogni lor sottoscritta trattativa coi Padri di Basilea, e cosi riescono 
felicemente nella lor legazione. Ma indi a poco, cioè net 1437. Io Stoico è 
mandato dal Sinodo ad Eugenio in Bologna , e poscia nuovamente a Costan- 
tinopoli in compagnia dei Legati del Papa , come si apprende dall’ istesso 
Breve Pontifico (e). Trasferito intanto il Concilio in Ferrara coll’intervento 
dei Greci , Giovanni si fa da tutti ammirare per le sue teologiche cognizio- 
ni . Nella terza sessione colla sacra scrittura , colla tradizione , e con altre 
ragioni teologiche egli prova la processione dello Spirito Santo dai Padre , e 
da! Figliuolo . I Greci ridotti più volte al silenzio debbono confessare , che 
S. Basilio aveva detto in termini formali , che lo Spirito Santo procedeva non 
solamente dal Padre, ma anche dal Figlio, e che gli altri santi Padri Greci 
avevano asserito lo stesso o in termini formali , o equivalenti , ovvero dicen- 
do, che procedeva dal Padre, non avevano mai inteso di escludere il Figliuo- 
lo. Rivendicata nella sessione ottava, e noni la variti Cattolica C*) con un 
discorso di otto ore fondato su passi del nuovo Testamento da lui spiegati 
secondo I* interpretazione, che ad essi data avevano gli antichi Dottori assai 
prima dello scisma Foxiano , Io Stoico non ha difficolti di darlo ai Greci in 
iscritto, affinchè Io ponderino tranquillamente nelle loro assemblee particola- 
ri . Ma trasportato da Eugenio il Concilio a Firenze, Giovanni si dichiara del 
partito del Sinodo di Basilea , dal quale è creato Vescovo di Argentina se- 
condo alcuni, e secondo altri di Argo nell’ Acaja . L’Antipapa Felice V. Io 
fa in seguito Cardinale del titolo di S. Sisto, come fra gli scrittori esteri ce 
Io attestano Giovanni Cono Norimontano , il Beato Renano , Agostino Ol- 
doino , Bonifazio /Vmerbacsio , S. Antonino ec. , e fra i nazionali il Luccari , 
Mauro Orbini , e Ambrogio Gozze . Oltre di che ce ne fa fede il di lui se- 
polcro in Basilea adorno delle insegne Cardinalizie , e un antico di lui ritrat- 
to, che ancora si conserva dalla famiglia Stay in Ragusa. Quindi il Cavai- 
lerjo (c), il quale pretende, che S. Antonino (d) non parli del Cardinale Stoi- 
co, ma di Giovanni di Segovia de Villavezzosa, e l’Altamura, che pure gli 
toglie quest'onore, sono abbastanza confutati dalle addotte autorità, e docu- 
men- 
ta) Odorle. Ramai, ad am. I 4 } 7 - & taAhenu tom. $. Conci! . par. 810. edit. Pa- 
riiien. (i) Dizion. degli autori Eccles. Vedi Giovanni di Ragusa . 

(c) an. 144 ®- tom. t. (d) Pari. J. tìt. zj. 


Digitized by Googld 



sulla Letteratura dei Ributti Part. I. Lib. I. jf 

menti. Devesi però confessare , che avendo ottenuto il Cardinalato da un 
Antipapa, niun onore gli potè risultare da una tale dignità, tanto più , che 
fssendo morto in Basilea nel 1441. non ebbe la sorte di trovarsi fra quelli, 
ai quali Nicolò V. successore di Eugenio IV. con un suo Breve nel 1449. con» 
fermò tutte le dignità , benefizi , cariche , ed onori , che erano loro stati con- 
cessi dall'Antipapa Felice li P. Cerva ridette giudiziosamente, che qualora 
lo Stoico fosse sopravvissuto alla pace della Chiesa , non sarebbe stato certa- 
mente il solo a perdere la sui dignità ; giacché fra tutti gii altri , che furono 
riconosciuti da Nicoiò V., lo Stoico per la sua pietà, dottrina, talenti poli- 
tici , e grandi imprese operale era certamente il primo. II Cerva tesse anco- 
ra in di lui favore una lunga apologia osservando , che errarono con lui , e 
furono rei di eguale pervicacia , e disobbedienza il Cardinale Lodovico Ale- 
manno capo, e fomentatore del partito, il quale detestò il superiore, e 
fu da Clemente VII. ascritto fra i Beati, Enea Silvio Piccolomini , che poi 
diventò Papa col nome di Pio IL, e 1‘ istesso Amedeo Duca di Savoja, os- 
sia Felice V., che dopo avere riconosciuto , e pianto il suo fallo si acquistò 
parimenti il titolo di Beato. 

Nei tre viaggi, che io Stoico fece a Costantinopoli, si arricchì d’immensi 
codici Greci , che furono di sommo vsntaggio per convincere i medesimi Gre- 
ci nel Concilio rapporto alle opere dei. SS. Padri , e soprattutto per dimostra- 
le ai famosò Marco Efesino 1’ autenticità del passo di S. Basilio da lui impu- 
gnato. Le prime srampe di molti scrittori Greci furono del pari fatte, o ri- 
scontrate sui codici dello Stoico , che venuto a morte li lasciò in legato al 
Convento dei Domenicani di Basilea (a) . Non dobbiamo infine ommettere , 
che il nostro Giovanni ( da Roberto Chreygtorio (è), e da Giusto Fontani- 
ai (e) erroneamente confuso col Beato Giovanni Dominici Cardinale Arcive- 
scovi di Ragusa, e Legato di Gregorio XII. al Concilio di Costanza ) amò 
sempre con ardore particolare la sua patria , e le prestò dei servizi interes- 
santi . Nel tempo , in cui risiedeva in Roma , ne era come il ministro, e col- 
la sua facilità di trattare i grandi affari vinse ih di tei favore dei punti di 
grande conseguenza (d). Nel 1437. concluse pure a nome del Senato coll'Im- 
peratore Giovanni Paleologo an vantaggioso trattato di commercio (e). Vo- 
lendo il Senato dimostrargli la sua gratitudine immaginò di farlo creare Ab- 
bate 

(*) Moni f ac. Amerbactius in GtOfr. lib. 3. cap. 94. (i) In pr*fat, ad Sylvest. 

Sir opti. bist. de Condì. Florent. (c) Dell' cloquenz. Hai. part. 3. class. 8. cap.». 

(d) Cerva ad ann. 1417. in Metrop. sacr. {<•) In lib. commisi. & liiterar. 
ad ann. 1437, 
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ba'e diLacroma, benché fosse Domenicano. Quindi ne scrisse *d Eugenio IV. 
dicendo | che venustas morum , bonestas persene . saudita s vite , Cì~ doSrine 
ccicntia Io rendevano ben meritevole di un tale onore (4). Ma allo Stoico era 
già per aprirsi quella luminosa carriera , nel percorrere la quale doveva spie- 
gare quella moltiplicità di sublimi talenti , per cui fu uno dei primi uomini 
del suo secolo , o si voglia riguardare come letterato , ovvero come un abi- 
lissimo negoziatore negli affari politici. Ecco il catalogo de’ suoi scritti . 1. 

0 r atio ad vermi Bobcmos de tommunione sub utraqu: specie fide! ititi minime ne- 
cessaria stampata da Enrico Canisio Tom. III. A ntiqa te leétionis , e che leg- 
gesi pure in Append Synod. Baiìlecns. >. Ubcllus centra Hussitarum errorei , che 
forse può essere la surriferita orazione contro i Boemi . 3. Alte,* ejusdem ar- 
mamenti oratio , (S~ de ammunione puerorum . 4. Volameli scrmonam de tempore , 
(j de SanBis . J. AtiuJ votumen oputCalo/am. 6. Nonnulla quodlibeta . 7. Coti- 
cordanti e vocum indeclinabilium sacrorum btlliorum composte da lui in Con- 
stantinopoli, ed impresse la prima volta per opera di Sebastiano Brant Tede- 
sco nel 149$. presso il Frobenio, che premesse alle grandi concordanze le stam- 
pò nuovamente nel jpij. 11 catalogo, che ne tesse 1' Ecard , è assai diversa 
da questo. Ciascuno lo può consultare appresso il Coleti, ed anche appresso 
il P. Cerva. In esso li contiene di più 1. Promissione! faci* Imperatori Grac- 
co , & Patriarchìi C.P. per ambasciatoti Conci!. Bastitene. quorum primus Joan- 
ncs de Raguiio . ». Copia prtmissìonis eoi umdem ambasciatorum. 3. Proposito 
amlasciatorum Cenci!. Basileens. faci* Constantinopoli coram Serenissimo Imperato- 
re , la di cui prima parte al dir dell'Echard è di Giovanni, q. Artieuli Amba- 
sciale, um Conci!. Basileens. Tutti questi scritti leggonsi negli atti del Concilia 
di Basilea Tom. 17. Labbean* Collea. j. Litter* 4. Magistri Joannii de Ra- 
gusio , & Simonis Fretz Ambasciatorum sacri Synoi. MSS. in Bibl. Medie. Flo- 
rent. 6. Ad Patres Condì. Basii, de ili , qua Constantinopili in sua legatione pe- 
regerat relatìo MS. ex Catalogo Libror. Leoiùs Alatii Rome 16SZ. 7. Orationes 
duce citate di sopra . 8 . Concordanti* citate pure di sopra . 9. Sermo in Festo 
5 . Benedilli habitus apud SS. Apostolo s Rom<t in pr*sentia Cardinalium 1430. 
MS. in Bibliot. Cassinensi . 

Varj altri Ragusei dopo la morte di Giovanni Stoico diedero nel 1400. lu- 
minose prove della loro dottrina teologica nell Università di Padosa. Di tre 
soggetti, cioè di MARCO, di SIMON E , e di MARINO, indicatimi dal pre- 
lodato P. Maestro Federici , e detti semplicemgme di Ragusa dalla lor patria 
altro non si sa , se non che il primo nel s* 4*. > il secondo nel J 4 J 9 - , ed il 

terzo 

(«} Cerva loco citai. 
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terzo nel 1479. furono professori di teologi* in Padova , ed' ebbero quivi il 
nome di dottore. Marino, il quale ha inoltre il titolo di ariium do&or , è 
detto ex ardine S. Retri , vaio a dire Prete. 1 nazionali possono su questi tre 
teologi consultare il P. Cerva , il quale forse ne avrà parlato . 

DOMATO, TOMMASO , e SERAFINO detti parimenti a Ragusio fiorirono 
nell’ istessa Universi- ; e di essi si sa qualche cosa di più. Era Donato della 
Patrizia famiglia Giorgi, originaria di Roma. Egli vesti l’abito di S. Dome- 
nico in Ragusa, e dopo aver ottenuta la Laurea dottorale in Padova, ed a- 
vervi con sommo applauso insegnata la teologia dal t4j3. fino al 146». fu fat- 
to Vicario generale della Provincia Domenicana della Dalmazia, e nel 1481. 
da Sisto IV. creato Vescovo di Trebigne, e di Mercana. Mori nel 149»., a 
finché visse, la sua Religione ebbe per lui tutti quei riguardi , che meritava la 
sua grande pietà , e dottrina . TOMMASO della Patrizia famiglia BASSESLì 
orionda secondo alcuni da Cattato , secondo altri da Lacca , e SERAFINO 
della Patrizia famiglia BONA proveniente dall’ Alemagna furono ambedue 
Domenicani , e scolari in Padova del celeberrimo Domenicano Francesco de 
Neritono. Tommaso lesse teologia in Padova nel 1467., e Serafino nel j+ 68. 
Addottoratisi ambedue furono dai loro Superiori spediti per Maestri della stes- 
sa facoltà a Buda in Ungheria a tempo del Re Mattia Corvino. La loro dot- 
trina , e prudenza fu cotanto stimata da quel savio Regnante , che ne diven- 
nero gl’intimi consiglieri anche nelle cose più rilevanti dello Stato. Tomma- 
so, che era anche celebre predicatore, da Buda si portò a Venezia nel 1486. 
per il Capitolo generale del su,q Ordine, e colla sua destrezza ai varj Con- 
venti sparsi per Io Stato Raguseo fece dare il nome di Congregazione Ragu- 
sina smembrandoli così dagli altri della Dalmazia , e dell' Ungheria , che for- 
mavano una sola Provincia . Dopo essere stato il secondo superiore della nuo- 
va Congregazione morì nel spii. incirca , senzachè i suoi scritti sian potuti 
arrivare sino a noi. Serafino, che passò all’altra vita nel 1488. parimenti in 
Ragusa , lasciò pure dei dotti commentari sulla teologia Scolastica , i quali si 
smarrirono e per gli oltraggi del tempo, e per l'incuria dei nazionali. Que- 
sti due Religiosi si fecero un altro gran merito alla Corte del Re d’ Unghe- 
ria . Mattia Corvino, che doveva, come vedremo, la sorte della sua famiglia 
alla politica , e autorirà del Raguseo Bano Matteo Luccari , al suo avveni- 
mento al trono avea chiesto al Senato di Ragusa varj Patrizi per servirsi dei 
loro talenti, e consigli nell’amministrazione del suo regno (e). Avendo pur 
risoluto di formare quella superba Biblioteca , che dopo la battaglia di Mo- 

hatcz 

(a) Cerva in vita Petri Zamagnee . 

Tom. II. L 
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hatcì nel rjfF. fu quasi intieramente dal gran Sultan Solimano distrutta col 
fuoco , pensò di darne il difficile incarico ad alcuni dotti di Kagusa. Tom- 
maso, Serafino, e un certo FRA FELICE non so di qual ordine, e famiglia 
sudarono intorno alla grande opera. Di questo Felice v en fatta menzione in 
Un opuscolo rarissimo intitolato de Regie Budemii bibliotbec * M. Corvini ort», 
lipm, intenta, & reliquie Vindibon* , e composto da Sisto Schir Agostiniano 
circa il 1670. Ecco le sue parole: Felix Regn imi Dalmata -vèr Grece* , Lati - 
n* , Codiale* , & Arabie* Unga* peritai multnm de pr*,tantia codicum me- 
ritai bibliotbec* Mathì* Regii Vngaù* cam 1 umma laude pr.rfuit . 

Ma PIETRO nato dalla Patrizia famiglia Z AMAGNA proveniente dalla 
Puglia, profondo teologo dell’Ordine di S. Francesco, e uomo d’alto consi- 
glio ne fu il principal direttore, e ad esso incombevano le spedizioni da far- 
si in diverse parti del mondo per la ricerca, e collezione dei preziosi codici, 
e monumenti antichi. Se non erro, egli incominciò dal far raccogliere quan- 
to vi era di più bello, e raro nella sua patria, la quale amata e protetta dal 
He Mattia non potè non secondare le di lui studiose ricerche . Dissi , se non 
erro; poiché rilevando dalle antiche Cronache, che prima del 1400 due Re 
Slavi avevano regalato al Senato un gran numero di libri , codici ec. accre- 
sciuto con nuovi acquisti fatti dai negozianti Ragusei nelle provincie del Gre- 
co impero , e non ritrovando presso alcuno scrittore , qual cosa ne ac- 
cadesse, non mi sembra assurdo il congetturare, che passassero in Buda per 
adornare quella nascente biblioteca . Qualunque cosa ne sia , i! gran Mattia , 
la di cui Corte era simile ad un’adunanza di letterati, volle onorare la dot- 
trina, le virtù, e i fedeli servizi prestatigli da Pietro con nominarlo Vescovo 
non so di qual Chiesa nell’Ungheria. Il Cerva scrive, che Pietro morì ver- 
so il 14*0. prima di essersi consecrato , e il Dolci lo fa nominare Vescovo 
di Stagno («) . 

GIORGIO BENIGNO colle sue opere stampate meritò di essere messo nel 
rango dei primi teologi, e filosofi del suo tempo. Ferdinando Ughellio (i) , 
Rocco Pirro (c) , Luca Wadingo (</), Antonio Monitorio (e), ed altri lo fan 
Siciliano, e propriamente di Siracusa , chiamandolo col nome di Gregorio; ma 
essi si ingannano grandemente. Nacque egti in quella parte di Bossma , che 
da una miniera d’argento dicesi Srebarniza, o Argentina; ebbe il cognome di 
Benigno dallo Slavo Dobreticb , che significa l’ istessa cosa , ed ancora fan- 
ciullo 

(a) I» monament. bht. (J) lui. e*cr. »• Cai tiene. & lom. 7. 

inter Nazaren. (f) In Notit. Ecclei. Sicul. (d) Tom. 8 . Arenai. Menar. 

(e) In Append. Bibliotec. Sicetl. 
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ciullo per l'arrivo del Turco nella Bossina si ricovrò in Ragusa, che sempre 
riconobbe per sua patria. Egli stesso l'asserisce nella prefazione alla sua ope- 
ra mila natura degli Spinti Celesti : natura enim incunabuli s nostri s ajficimur , 
& loca diligere cogimur ( Ragusa ) , in quibus pueri reptavimus . Anche il Luc- 
cari cosi ci attesta la venuta di Giorgio in Ragusa : molti personaggi ancora dì 
Bossina •vedendo la pallia in servitù , e le città vicine piene di politici , e dì 
principi Cristiani trattar freddamente la tega sacra si trasferiscono a Ragusa. J 
più illustri furono Barbara figliuola di Ivan Vlatbfivicb , Giorgio Dobrettcb di 
Srebamita , cb - fece poi un trattato della natura degli Spiriti Celesti , che dedi- 
ci al Senato di Ragusa , Busso Velimi scgticb , Niccolo Kravisicb , Stoja Rusci- 
eicb , Sanko Knesnicb , Vladislao Kopcicb , e due fratelli Vilicìcb (a) . E’ cosa 
dubbiosa , al dire del Cerva , se egli abbracciasse l’Ordine di S. Francesco in 
Ragusa, o in Italia . Ma net monumenti dei Francescani di Ragusa si fa menr 
zione di lui , e ciò sembra render certa la prima opinione. E’ bensì vero, 
che si portò in Italia da giovane , d onde passò a Parigi , ed in Inghilterra 
affine di perfezionarsi nella filosofia , e teologia secondo la mente di Scoto. 
Insegnò quindi le sacre lettere per lungo tempo in Firenze amato , stimato, 
protetto , e beneficato da Lorenzo , e Cosmo de Medici , e specialmente dai 
Salviati, che gli diedero il loro cognome aggregandolo alla propria famiglia. 
Fra i molti uomini dotti in ogni genere di belle arti , studj , e discipline, 
che componevano la conversazione del gran Lorenzo, vi era anche il nostro 
Giorgio, la di cui incombenza era di decidere le dispute , e questioni teolo- 
giche , ed anche filofiche, delle quali materie Lorenzo credeva non esistere al- 
lora alcuno più intelligente (b). Lorenzo, e il suo figlio Pietro de Medici fre- 
quentavano le sue lezioni di filosofia , e teologia , e questo ultimo fu da lui 
istruito nella scienza dei costumi (e). Ma insorti dei torbidi nella Repubblica 
Fiorentina , e preso di mira dai nemici delle famiglie Medici , e Salviati , 
Giorgio ritorna a Ragusa , dove è accolto con tutti gli onori , come egli stes- 
so l’attesta nella citata prefazione : inde post ires ferme ir triginta annoi par- 
tim inimicorum acerbitate , partim cognatorum autore cum ignotam patriam repe- 
tissem, (r extraneus essem fatribus meis , & filila matti j mete peregrinus , vos 
(cioè i Ragusei) me singolari amore estis prosecuti , vos bospitio excepistis , vos 
agnovistis , vos beneficia contulistis ec. ec. Essendosi dunque stabilito in Ragu- 
sa , e dichiarato lettor pubblico dal Senato in riguardo della sua dottrina , ed 
erudizione ebbe- un si gran numero di scolari , che per dar luogo a tutti fa- 
ceva 

(a) Lib. 4. par. 1 59. (A) Fai ioni in vita Laurent. Medici. 

(c) Idem in adnotat. vita Laurent. Medici num. 161, ■. 

L a 
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ceva le sue lenoni teologiche nel pubblico Duomo , e sovente «Ila presenza 
dell'istesso Senato, dell Arcivesc. col suo Clero , e di quante erudite persone 
vantava allora Ragusa . SI grande sapienza, e dottrina si attirò finalmente gli 
sguardi Giulio IL, che creò Giorgio Vescovo di Cagli nell'Umbria nel 1507. , 
traslatato poi nel ijiJ. dal grande Leon X. alla Sede Arcivescovile di Na- 
zaret. Morì egli nel ij»o. , checché ne dicano in contrario il Wadingo, ed il 
Moreri. Fu Giorgio da giovane caro al Cardinal Restai ione, ed a Francesco 
Maria della Rovere Duca di Urbino , del quale scrisse la difesa, allorché uc- 
cise il Cardinale Francesco Allidosio, non già perchè approvasse un tale de- 
litto, come pare, che pensaste senza ragione l'Ughellio, ma unicamente per 
difendere un reo suo amico , cosa , che al dire del Ciacconio avevano già fat- 
to prima di Ini tanti altri pcisonaggi insigni per probità, e dottrina senza so- 
spetto alcuno di adesione al delitto. Varj letterati Ragusei di quel tempo lo- 
darono assai il Benigno , come incavasi dalla raccolta degli Epigrammi pre- 
messi all'opera della natura degli Spiriti Celesti ; e piò diffusamente lo stesso 
fece Pietro Galatino nella sua opera de areanis Catbolice • veritatis , che può 
consultarsi. Eceo il catalogo delle opere di Giorgio Benigno : 1. Insigne 0- 
pus di natura Celestium Spiiituum , quoi Angelos vocamus in IX. Libro! dige- 
st uro Ragliano Senatui dicatum , hnprcisum Fiorcniie curante Ubertino Risali- 
to XIII. Kal. Angusti anno 1499. In questa opera Giorgio introduce alcuni no- 
bili giovani Ragusei a disputar seco sulla natura, sulla grazia, sui nomi, sti- 
gli tiffizj , e sugli ordini degli spiriti ceiesti , e sulle loro proprietà. Egli 
tratta con facile metodo , e con buona latinità una materia difficilissima , e 
nel trattarla si mostra teologo , e filosofo grande nel tempo stesso, i. l.iber 
insiriptus •oexillum Christiane vi Seri se . }. Di arri et io de Asttimptione lì. M. 
Virgình . 4. Defentio prò Joannit Reuclini Dialogo, ati sciite et libri Judeorum , 
qua Tbalmud vccant , jìtsi tupprimcndi. 7. De Dialrd .a ■volume» . 6 . Defentio 
Fraudici Masi a Fc/trii , sea Reterei Utbini Dadi. 7. Tracia! ai de rebus mora- 
litui , aiqtse ad civile regime n pertinentibus . Nella prefazione all opera sugli 
spiriti celesti piotnetteva di stampar presto questo trattato, e di dedicarlo al 
Senato Ragusino: il che nonsò, se da Ini sia poi slato fatto. S.Coulrmplaiioms 
Christiane , che dedicò a Francesco I. Re di Francia. 9. Epistola ad Petti Gala- 
lini opus de areanis Catbolice 'veritatis unita alla medesima opera del Galatino. 

Fiorivano circa questi tempi medesimi , e meritano perciò distinta menzio- 
ne GIACOMO di RAGUSA dell’Ordine di S. Domenico Vescovo di Trebi- 
gne, e Mercana , che lasciò inedita la sua esposizione sui salmi di Da vide ; 
LEONARDO TRALASSO pure Domenicano, che scrisse dei conienti* e .scogli 
su tutta la Teologia di S. Tomipaso, allorché era, al dire, di Ambrogio (Jot- 

ze, 
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te, d’Antonio Lusitano, e dell’Echard, verso il 1480. pubblico professore di 
teologia nell'Uni versiti) di Padova, e, come altri vogliono, primo Rettore dei 
sacri studj di quella Universi:!) i BIAGIO NICOLAI celebre teologo Domeni- 
cano , e predicatore innalzato nel 14*1. da Pio II. ad istanza del Conte Si- 
gismondo Frangipani al Vescovato non di Modone , come pretende Leandro 
Alberti, ma di Otok nella Croazia, come ricavasi della Notaria Ragusina ; 
Francesco Pozza per la sua. grande scienza nelle gravi discipline , e per la 
sacri erudizione da Clemente VII. promosso al Vescovato di Trebigne; e 
MARIANO BONDF.NALIO Francescano, che secondo il 'Wadingo insegnò 
con somma riputazione ia teologia nell’ Università di Parigi , e chiamato in 
Roma da Sisto IV. fu dichiarato suo Capellano domestico, e per la sua gran- 
de prudenza creato consigliere segreto. Ma noi dobbiamo qui fermarci un po- 
co più lungamente su tre altri illustri Domenicani , che si fecero gran no- 
me nel ijoo. Essi sono Pietro Gotte, Agostino Naie, e Clemente Ragnina. 

PIETRO GOZZE dotato di sommo ingegno fu dai Domenicani di Ragusa 
spedito a Parigi a perfezionarsi nella, teologia , per cui mostrava grande^ incli- 
nazione. In breve non ebbe in quella città alcun eguale nei diversi rami di 
questa scienza; si grandi furono i progressi, che egli vi fece. Dopo averta 
cotà insegnata per qualche tempo fu invitato a prender la laurea di Dottore 
nella Sorbona ; ma egli la ricusò , perchè il famoso Giovanni Corsone gran 
Cancelliere di Parigi dopo il Sinodo di Costanza avendo ottenuto, che alcuno 
non potesse addottorarsi senza prestare il giuramento di difendere l’ immaco- 
lata Concezione della Vergine , Pietro non volle giurare- contro la sentenza 
del suo maestro S. Tommaso. Quindi da Parigi passò alia famosa Universi- 
tà di Lovanio, dove prese le insegne di Dottore, e dove come maestro pub- 
blicamente insegnò con .tanta fama, che nel Brabinte , e per tutte le G'allie 
chiatnavasi Portento a ingegno , Dottor Raguteo , Dottor Illirico, e dicevasi , che 
In Pietro riviveva Giovanni Stoico suo concittadino. In Francia gii fu oiler- 
ro un ricco Vescovato , ma sembrandogli , che vi potesse essere nell’ accettar- 
lo qualche leggiero sospetto di Simonia per parte di chi glielo proponeva , lo 
rinunziò senza esitare un momento. Ritornato quindi in patria insegnò per 
molto tempo la teologia, c nel ijj 1 - creato Vescovo di Stagno dopo i}. an- 
ni di vita laboriosa, ed Apostolica mori compianto soprattutto da Flavio Ebo- 
rense , che facendoli l’Epigrafe sepolcrale ne scrisse : Hic litui ett ille, qui 
icripsìt opuscuit mille , vir rara doli ri un ec. E' certamente una grande fata- 
lità, che nulla affatto ci rimanga di tante opere. Il Cerva ridette su tal pro- 
posito, che gli scritti di quei Religiosi , che muoiono fuori del loro convento, 
sogliono facilmente disperderti, e smarrirsi. 

AGO- 
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AGOSTINO NALE non fu inferiore a Pietro nella cognizione delle mate- 
rie sacre , che apprese nella Provincia Domenicana di Lombardia , e che in- 
segnò in varie cittì d’Italia con somma riputazione. Nel ijoj. essendo Reg- 
gente degli studi in Venezia nel Convento de' SS. Giovanni, e Paolo stampò 
quivi un’ opera intitolata Prima Pars $ umrme Tbcologicx S. Tbom* de «Aquino 
Venetiis Pbilippi Pincii Ma situarsi , ÌJ Giurili de Giunta 1509 . fot. Marco Giade- 
nigo P. Veneto' nusscupat F. Auguitinus Natalis ( Naie ) Ragusani e conutntu 
SS. ] vannii & T Posili. Su di che così scrive I’ Echard : Hxc editto extat Pari- 
siis apud Sandimcniatei Ave Maria didat , Gothico ebaradere nuli* in margini- 
bus concordanti* . Nel tempo medesimo Tommaso Gaetano de Vio maestro 
Generale di tutto 1’ Ordine de’ PP. Predicatori sottomise alla di lui censura 
i suoi Commentari sulla Somma di S. Tommaso , e non volle stamparli pri- 
ma di seguire il di lui parere . Essendo quindi il Naie passato a Bologna in 
qualità pur di Reggente fu dal prelodato Cardinale Gaetano in compagnia di 
F. Bartolommeo Rondanini, e di F. Matteo de Laimo spedito a Pisa per far 
disciogliere il Conciliabolo, che crasi colà raccolto contro Gioitoli. Agostino 
promosse moltissimo la buona causa non solo colle sue dispute, ed arringhe, 
ma anche cogli scritti dati in luce in quell’incontro. Fu quindi nominato Vesc. 
di Trebigne . e di Mercana sotto Leon X. La sua elezione dispiacque non 
poco al Gaetano, che sapeva non dovergli mancare onori anche maggiori e - 
nella sua Religione, e presso la Corte Romana. Per distorto dall’ accettare 
il Vescovato gli offrì 100. scudi annui con altri comodi , ma il Naie non po- 
teva più ritirar la sua parola. Appena consacrato Vescovo si distinse subito fra 
i Padri del Concilio Lateranense; e dopo aver governata santamente la sua 
Chiesa per alcuni anni morì nel 1517. L’ Echard gli attribuisce le due seguen- 
ti opere , che secondo il Dolci conservansi nella libreria di S. Domenico dì 
Ragosa , cioè 1. Apologia adversus Synodum Pisanam . ». X radami de andari- 
tate s usimi Pontificie . 3. Si hanno inoltre le Annotazioni sulla Somma di San 
Tommaso , e le Concordanze Marginali della prima parte delia Somma stam- 
pate in Venezia. 

CLEMENTE R AGNINA , che nacque nel 1481 . per prontezza d’ingegno , 
per vastità d’erudizione, per il gusto d’ una certa sacra eloquenza Latina tan- 
to ammirata nel ijoo. , e da non disprezzarsi ai giorni nostri , per la sua pn>r 
fondita nella scienza della divinità, e finalmente per una somma destrezza , 
e abilità nel trattare gli affari politici riscosse grandissimi applausi in Italia , 
dove studiò fra i Domenicani , ed insegnò per molti anni , nella Dalmazia , 
che più volte visitò predicando, e in Rigusa, dove morì nel 1559. in età di 
77- anni. II Senato nel 1441, fece, stampare a proprie spese in Venezia presso 
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Nicolò de Raschninis i di lui Sermoni Latini, o sia il di lui dottissimo, e 
copiosissimo quodlibcto concionatorio ristampato in Brescia nel ij 8<. da Pietro 
Marchetti ; opera , che e rer il piano , e per 1 ’ esecuzione deve aver giovato 
moltissimo aH'Oudri , e a tutti quelli , che han dato in luce le Biblioteche 
predicabili. Fu il Ragnina , mentre reggeva la sua Congregazione , di tale au- 
torità nella sua patria , che il Senato in quei difficili tempi fecondi di grandi 
avvenimenti lo consultava anche negli affari di minor importanza . Avendo 
avuto bisogno la Repubblica di spedir due volte un suo Ambasciatore a Pao- 
lo HI. , la prima volta per calmare le biziarrie di Filippo Trivulzi Arcive- 
scovo di Ragusa , e l’altra per non entrare nella lega coatro il Turco , fu 
destinato il Ragnina come il più dotto , ed accorto uomo , che allora vi fos- 
se. Presentatosi a Paolo perorò alla Peripatetica la causa della sua Repubbli- 
ca con due orazioni Latine, e con tanta eloquenza , ed energia, che malgrado 
il credito , e le aderenze del Trivulzi , malgrado i rimbrotti , e le minacce 
del Veneto Ambasciatore egli ottenne dal Pontefice quanto desiderava liberan- 
do così la sua patria da gravi timori , e pericoli, e tornando ricolmo di pri- 
vilegi per se, e per la sua Congregazione Domenicana, che resse finché vis- 
se, anche quando non ne era il superiore. L’elenco delle sue opere ci per-» 
suaderà ora della di lui grande dottrina. Esse sono 1. Quodlibetum concionato - 
rium citato di sopra. ». Exposilio Epistola D.Pauti ad Romanci Venetiii IJ47. 
per Nicolaum de Baicharinii . Le inedite sono 1. Commentario in IV. Lib. Sen~ 
lentiarum . ». Liber consiliorum , in quo cum Alphabeto traéialur He Cambiti & 
Uiurii . 3. Opus contea errore! Rascianorum . Le seguenti si sono perdute 1. 
Fiorei inper decrctalia . ». £u sedar» dubia hi Epistola t D. Pauli , 3. Sermone j 
de tempore , & de Sanciti . 4. Opus de potè state Vetri , & luccessorum . j. Liber 
Caiuum tonscientia . 11 Cerva parla di 8. altre opere teologiche senza entrare 
in particolarità. Io non so, se esse più esistano. L’Echard ci parla del Ra- 
gnina come di un teologo esimio, e Ludovico Pasquali celebre poeta Latino 
di Cattaro ne pianse la morte in versi. 

Il medesimo gusto per la scienza della divinità si trasfuse , dirò così , da 
questi insigni soggetti in molti altri, che fiorirono posteriormente. BASILIO 
GRADI nato dalla Patrizia famiglia di tal nome originaria di Dicclea si fece 
monaco della Congregazione Melitense, e nel 1530. passato a quella dei Cas- 
sinensi fu grandemente ammirato in Italia , e in Ragusa , anche per la sua 
grande perizia nella lingua Greca. 11 suo libro Illirico sulla Verginità, e sul- 
lo stato Verginale impresso in Venezia da Giovanni Battista Guerra nel J577. , 
il quale quindi fu da lui tradotto in Italiano, dedicato a Donna Maura Far- 
nesi Monaca in Parma , e stampato in Roma nel 1784. presso Bartolommeo 
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iJuofadin">, e Tito Diano, ebbe tanto incontro, che fu tradotto in lingua Po- 
lacca da. P. Simone Vusochi Gesuita , e pubblicato colie stampe (a). Maggio» 
re stima presso i dotti gli acquista r onu le sue ca>i : gi rioni sulla parafigli dei 
Sai ti di Gmvinni Fulengio sconciamente deturpata il gli F. etici Egli con al- 
tri insign : lìenedittiiu intraprese questa opt ra per ordine di Gregorio AHI. (b), 
e la cond., , e ad ottimo termine 11 Gradi trasportò, finalmente da! Latino in. 
Illirico il I bro sullo, azione di Tullio GrLpnldi adorandolo d aggiunte pro- 
prie, e pubblicandolo ne! ij6j. ptesso Gio: Battista Giunta in Venetia . Crea- 
to Vescovo di Stagno nel * 5 8 j . mori dopo un anno. 

DIONISIO da RAGUSA , il quale non si sa a quale famiglia appartenga, 
e che moti nel 1587. inCattaro, mentre era visitatore della Piovincia Fran- 
cescana, fu uno dei più g-andi ammiratori di Scoto, e profondamente versa- 
to nella teologia. Ritornando dal Capitolo generale tenutosi in Parigi portò 
seco le Riiolmioni di Scoto illustrate con note dal P. Melchiorre Flavio Pre- 
dicatore di Enrico II. Re di Francia . Egli le mandò quindi nel 1580. *1. P. 
Salvatore Bariohicci, perchè le facesse imprimere in Veneria con tutte le al- 
tre opere di Scoto. Innanzi al primo libro delle sentenze vi è una sua lette- 
ra su tal proposito , dalla quale veniamo in chiaro , che Dionisio era anche 
elegante scrirtor Latino. ILA RIO ZARGLIENCOVICH Francescano, che mo- 
rì nel 1699., si fece gran nome per avere scritto contro le opere, di Enrico No- 
ris prima, che fosse Cardinale. Le replicate risposte, che diede il Noris , 
servirono 2 far risplendere maggiormente la dottrina di Ilario. AMBROGIO 
da RAGUSA fatto Arcivescovo di Antivari , e Primate della Risei» morto 
nel ifSf.; TOMMASO 0RS1NICH (e) pur Francescano addottoratosi nella Sor- 
bona in Parigi esimio predicatore, antiquario, e storico innalzato al medesi- 
mo Arcivescovato di Antivari , e morto nel 160$. ; MARINO da RAGUSA 
dell’ Ordine di S. Francesco, che nel 1605. fu fatto Vescovo di Alessio; DIO- 
NISIO della TORRE prima confessore di' Paolo V., e poscia Vescovo di Ne« 
pi morto nel 16*4. ; VINCENZO LUPI .pur Francescano nato a Canali , teo- 
logo dei Duchi dj Mantova, e quindi Vescovo di Stagno, MATTEO BONA 
IXnnenicano , che insegnando teologia in Roma, ed essendo Reggente nel con- 
vento 

(4) Alegamb. in lib. de Script, Societ. Jem. (,!>) il'ion. Sign. Vit. ìib.l. cip. 
qq. pai- $58. Gabriel. Baccelli ». In Benedici. Rcdixtiv. ad ann. 1587. Antonini 
Poh eviri ni in Appar. Sacr. part. 1. pag. 197. Edit. Colon. 1S08. Felix Egger in 
Idea Ord. Hierarcbico-Bcnediciin. impresi. Campiduni 1717, hb.i. part. x. ditttrt. 
4. pag. *(f. Et lib. x. part. q. dinert. 8. pag. 714. 

(p) Vedi Benedetto Oriinicb nella genealogia de Ha famiglia Connetta . 
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vento delia Minerva scrisse varj egregi Commentari teologici, e tanti altri in- 
signi soggetti sa dell’Ordine di S. Francesco , come di S. Domenico promossi 
ad Arcivescovati , o Vescovati per la loro teologica dottrina si sono gii me- 
ritati i dovuti elogi dal P. Cerva (a), dai Dolci (h), e dal Sig. Ab. Coleri (e), 
a cui rimandiamo i nostri lettori . Dobbiam tuttavia favellare ancora di 
quattro altri uomini , che son degni di una particolar ricordanza . Essi sono 
Vincenzo Comneno , Benedetto Rogacci , Dionisio Remedelli , e Stefano 
Sciugijaga. 

VINCENZO nacque in Siano da Pietro COMNENO erede dell’Impero di 
Trabisonda, e da Jela Ohmuchievich , e vestito l’abito di S. Domenico pas- 
sò in Napoli , ed in Spagna dividendo or in un luogo , ed or in un altro il 
suo soggiorno. Egli fu, dirò così, un mostro di talento, e riuscì in ogni ge- 
nere di letteratura; ma le sue produzioni oratorie , e poetiche sono fuor di 
modo infette dal cattivo gusto del seicento. Accetto ai Re di Spagna, e ai Vi- 
ceré di Napoli mostrò per lóro il più alto attaccamento servendoli spontanea- 
mente come Cappellano sulle flotte, e calmando più volte colle sue prediche, e 
colla sua autorità il popolo Napoletano in rivolta . Era caro egualmente ad Ur- 
bano Vili., e, se fosse stato ambizioso, con tali aderenze, coi tuoi meriti, e 
nascita avrebbe potuto ottenere dei grandi onori. Ma egli si contentò di far del 
bine come privato religioso, e di stabilire sulle rive dei Sebeto una accademia di 
cattivi poeti , che piangessero con lai le dolorose vicende dell’augusta sua Ca- 
sa . Gii altri tratti della vita di questo letterato Ieggonsi nella più volte cita- 
ta opera deile glorie decadute della famiglia dei Comneni , a nella di lei ge- 
nealogia tessuta da Benedetto Orsinich . Vincenzo fu ignoto si P. Dolci , che 
talvolta fa Ragusei degli scrittori, che non Io sono. 11 P. Cerva ne fa la vi, 
ta , e confessa , che si vesti Domenicano nella Congregazione Ragusina , di 
cut fu Vicario Generale, ma ritrova molto del romanzesco su ciò, che rac- 
contasi dell’origine della di lui famiglia, e delle di lui strepitose azioni. Noi 
siamo di contrario parere, e ci appelliamo ai documenti, che esistono nell’o- 
pera prelodata . Ecco intanto l’elenco delle sue opere, delle quali non sappia- 
mo quali siano le stampate, e quali le inedite, s. Grammatica quinque lingua- 
rum, scili c et llljric a, Graca, Latina, Italica, & liispanica, i. Interpreta- 
titnes in Rhetoricam Ciceroni ! . }. Discorsi Accademici . 4. Dialoghi curiosi delle 
ssienze più occulte . j. La forma copiosa delle lettere . 6. Il cielo stellato, orazia- 
ni panegiriche in lode di diversi Santi della sua religione. 7. La Trasformazie- 

. ne 

(a) In Mjnum. sua Congr. (I) In Mortum. sua Provine. 

(<) In llist. Eccles. Ragni. 
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ne dell'anima , Quaresimale. 8. Il Rotano con ij, prediche , che contengono i if. 
mitici j . 9. La Bilancia del tempo, e dell' Eternità . io. Commentarla Super poe - 
ticam Horatii . u. L'armonia Lirica , canzoniero . 1 1. L' instabilità della fortu- 
na, Commedia. 13. David Comneno scannato con sette figli ,Tiagedia . 14. 1/ P;- 
scator vedovo, Tragicommedia marittima. Ij. S. Vincenzo Ferreria, poema sacro. 
1 6. Un piccolo Volume di poesie Illiriche. 17.. Affli ossequiosi divisi in Prelati , 
Cavalieri, e Dame. jS. Oracolo, ovvero Paetenope felicitata. Epitalamio. 19. 
Appendix in Univcrsam Logicata . z. Obtervaliones cum suit dijficnltatibus super 
totam Pbilcsopbiam naturalem. il. Dilucidatìones in 11. Libros Metbapbiiicorum . 
zz. Explicationes in Apborismata Hy poetati t . 13. Commentarla super Univcrsam 
Pkilosopbiam Mera! e m . 14. Adnotationcs in (ìeometnam , Aritmeticam , Musi - 
cam, & Astrologiam. 15. Tbeologia Tbomistica Morati s . 16. Tbeoìcgia T bemi- 
stica speculativa. 17. Clavis Aurea juris civili s , atquc canonici, zi. Enciclope- 
dia Pytagorica . 19. Il viaggio del mondo. 30. Ricordi politici per saper vivere 
nelle Coiti dei Principi grandi cavati dai più celebri autori Greci , Latini , ed 
Italiani. ;t. Riivegliamento ai Principi Cristiani contro il Turco. 3». Apparato 
del cielo , e delta terra . 33. Lumi del cielo , Devozioni . 

BENEDETTO ROGACCI , di cui ci riserbiamo a parlar diffusamente in zi- 
tto luogo più opportuno , ci lasciò dei monumenti , dai quali di leggieri si 
deduce, quanto fosse versato negli studj sacri. V introduzione all'Uno necessa- 
rio , l'Uno necessario, e l'appendice all'Uno necessario è forse una delle mi- 
gliori opere ascetiche, che uscisse alla luce nel suo secolo. Il di lei grandio- 
so, e magnifico piano proprio solamente d'una mente vasta , e ragionatrice, 
qual era quella di Benedetto , abbraccia il fiore di tutta la teologia dogmati- 
ca, e morale elegantemente, e con acutezza spiegata pel conseguimento dei 
beni dell’altra vita , che veramente sono pell’uomo l'unica cosa necessaria . Un 
Inglese , che , come anche al presente, attribuiva solamente a se , ed ai suoi 
nazionali la prerogativa di saper pensare , meditando sulla profondità di que- 
sti opera non poteva persuadersi , che avesse potuto esser composta fuori dell’ 
Inghilterra . L' ottimo stato , e il cristiano raggiustato sono opere presso a poco 
sul medesimo gusto , e dottamente scritte in lingua Italiana , di cui il Ro- 
gacci poteva essere maestro. 

DIONISIO REMEDELLI in quest’ ultimi tempi si acquistò la riputazione di 
gran teologo, e d’uomo assai erudito. Egli nel 17»?. si vesti Domenicano nel 
Convento di S. Marco di Firenze , dove si applicò tosto seriamente alla col- 
tura delle scienze, e soprattutto della teologia. Fornito di grande memoria , 
e sofferente della fatica rivolse quindi l’animo allo studio di quelle lingue, 
la di cui cognizione è necessaria al teologo. La Gteca a preferenza d’ ogni 
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altra risvegliò in lui una forte passione. Egli l'apprese cosi bene', che in qua- 
lità di professore l’ insegnò poi con- grido nell’Università di Bologna. Il Pa- 
dre Mamacchi , nome conosciutissimo presso i teologi , e gli eruditi seco lo 
condusse a Roma , dove fece nuovi progressi , e in grazia della di lui peri- 
zia nel Greco , e nella teologia Io volle quindi , benché ancor giovane suo 
compagno nel preparare la bella edizione delle opere di S. Antonino . Quan- 
ta parte egli avesse in questa difficile intrapresa, e quanto ne fosse beneme- 
rito, noi possiam ricavarlo dalle sue eruditissime note apposte ai due tomi, 
e molto più dalla testimonianza dell' istesso Mamacchi , il quale nella prefa- 
zione alla prelodata opera non dissimula il grande ajuto, che ebbe dal Reme* 
delti, che fin d’ allora egli chiamava giovane d’acre, e perspicace ingegno, 
d’una dottrina superiore all'età, e di una singolare erudizione (a). Il P. Ber- 
ti (£) lo annovera pure fra gli eruditi , e dotti uomini dello scorso secolo. 
Dionisio ottenne anche nell' Università di Pisa la cattedra di teologia , e ciò, 
che c più mirabile, l’eleganza de’ suoi costumi, le sue nobili, e colte ma- 
niere , e la prudente sua accortezza lo rendevano abile a trattare anche i 
grandi affari del mondo. Portatosi a Vienna con rilevanti incombenze si di- 
simpegno con sommo onore, e dall'Augusta Imperatrice Maria Teresa ottenne 
tutte quelle grazie, e distinzioni, che soleva accordare alla virtù, e al meri- 
to. STEFANO SCJVGLJAGA, che viaggiò da giovane pel Levante, soggiornò 
quindi In Venezia presiedendo alla stamperia Bjglioni , ed ottenne infine «n 
onorifico impiego in Milano, dove nel 1791. cessò di vivere, era grande a- 
mico di Dionisio, e, benché secolare , assai versato nella teologia , e nella e.u- 
dizione specialmente sacra . Ncn dimenticherò , scrive di lui il Goldoni , il si- 
gnor Stefano Scjugljaga in Garmogliesi della cittì di Ragusi , ed attualmente Se- 
gretario Reale , ed Imperiate a Milano. Questo uomo dettissimo , e filosofo ri- 
spettabile , amico attivo, cd interessante , il di cui cuore, e borsa fui coso sem- 
pre apesli per me , questo uomo infine da stinsarsi pel suo talento, e pe' suoi co- 
stumi egualmente intraprese di rispondere ai tratti satirici , che si lanciavano 
contro di me, e la sua vigorosa , ed eloquente prosa faceva più effetto ancora di 
quel, che facessero i versi, e le poetiche immagini . Aveva egli contuttociò an- 
che molti nemici , e ciò ricavasi dall’ articolo 7. sopra un Raguseo, che è 
lui , di un librettino intitolato: I Castelli in Aria. Abbiamo di lui varj opu- 
scoli , che attestano il suo grande ingegno , e la sua vasta molriplice erudi- 
zione , cioè t. Del Cambio Marittimo Venezia 17 jj. presso Francesco Pittori . z. 
Il Parosismo dell' Ipocondria impresso sotto il nome Anagram mitico di Giusto 

Asca- 
ri Vii. Prefat.pag. iX. (è) in Urei 1 . Hist. Ecciti Toro, n.pag. ijj. edit.Neap. 
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Ascanagelfi in Venezia presto Simone Occhi 1754. f. Opuscoli Latini, ed ltalia- 
ni sopra il Naufragio di S Paolo presso ristesse Occhi in difesa delle opere del 
Ab. Giorgi . 4- Addizioni ed Illustrazioni ai Jerolessico sii Domenico Mairi , di 
cui procurò un» nuova edizione presso il Paglioni . j. vita Istori e ooeritica del 

Canonico Van-espen, che va unita alla nuova edizione del suo diritto Canoni- 
co. 6. Note alla ristampa della morale deU’Antoine. 7. Oratio in Inauguratine 
Serenissimi jAltysii Mcceni.i Venet. Principis 176). ex Typograpb. -Albrìtiana . S. 
Varj altri scritti, che non portano il di lui nome (1). 

LIBRO SECONDO 

CAPO I. 

-disunì Ragusei insignì nel diritto Canonico, e Civile . 

Possono certamente presso i posteri aspirare ad una perpetua ricordanza 
•juegli uomini , i quali coi loro talenti , e fatiche occupati si sono nello stu- 
dio dell uno, e dell altro diritto. Poiché, se a pensar rettamente la maggior 
parte delle umane cognizioni non è spesso , se non un oggetto di sterile curio- 
sità, la scienza delle leggi divine, ed umane, ecclesiastiche, e civili è il gran 
cardine , intorno a cui si avvolge la sorte , e il ben essere della società, e 
di tutti gli individui, che la compongono. PI— ACIDO MENZF. , dite MAT- 
TE I , e MA'RCO R-AGNIN-A, e un certo R-A 3 VSIO de R-AGUSrElS Sono i 
primi, di etti nelle antiche memorie si rammenti la dottrina legale. Placido 
nato dalla Patrizia famiglia Mente originaria di Roma si vesti Monaco Be- 
nedettino nel Monastero di Lacrcma , e fiorì fui finire del 1400. Compose e- 
g'i un ristretto del decreto di Graziano coliazionato colie decretali per como- 
do principalmente dei Confessori, e dei Predicatori , e circa il 1496. l’ indi- 
rizzò 

(1) Non si deve qui ommetiere , che nella storia letteraria de’ Ragusei ba an- 
che luege un Ebreo chiaro per ingegno, ed erudizione . Egli è Aron Lunelli na- 
to in Ragusa dall’ attuale famiglia dei Coeni dell ’ istesso ramo di quella di Fi- 
renze , e di cincona, detti Coeni ( Sacerdoti , 0 Sacrificatori), perchè pretendono 
di discendere dalla Tribù Sacerdotale . -Aronne fu un uomo assai dotto , e di- 
ventato Rabbino , 0 Dottor dei! a legge fu in grande stima , non solo presso gli 
Elrei di Rjrgusa , ma amebe presto quelli delle principali città d' Italia . Nel 
* e ! 7 - egli stampi i» Venezia un'opera in Ebraico, che ha il seguente titolo ; Se- 
ni e n Atou Zeeban Aharon, cioè Oleum Bonum Senioris Aaronis ; questa ope- 
ra è In desia n za un Commentario sui diversi libri del vecchio Testamento . 

.taBKs' 


Digitized by Googk 



sul!* Letteratura dei Ragusei Part. 1. Ut. 11 . 93 

rizzò a Giovanni Cornato Presidente della Congregazione di Santa Giustina 
di Padova. Il manoscritto originale esiste tuttora nella libreria di S. Giorgio 
Maggiore, e l'Armellini (a) fa menzione del di lui autore. Matteo Reggina* 
che viveva ancora nel r4jo. , al dire di Filippo de Diversi? (i), era un uomo 
eloquentissimo , e peritissimo nel tempo stesso del diritto Canonico. Ma io 
non so, se dopo morte abbia egli lasciata alcuna opera. L’altro Ragnina di 
tal nome non fu dotato di minor ingegno, e dottrina nell’ istesso genere, tì- 
gli fu segretario , e uditore del Cardinale Giuliano della Rovere , e nel suo 
doppio impiego fece vedere, che alla scienza della Canonica sapeva con g un- 
gere le amenità della bella letteratura. Se non fosse premorto all' esaltazione 
di Giuliano al Pontiiicato col nome di Giulio li. , la sua dottrina , alla qua- 
le rende lode anche Ambrogio Ragnina suo parente parlando dei letterati Ra- 
gusei , sarebbe sta*a ampiamente riconosciuta. Marco Ragnina rapito dalla 
morte nel 1 595. benché assente fu da Gregorio XIII. dichiarato Arcidiaoo- 
del Capitolo Ragusmo , e in Roma godeva grande riputazione per la sua intel- 
ligenn del sacro diritto. Ma egli non ristringeva a questo solo la sua dot- 
trina. Ricco di un giusto spirito di critica, e di vasta erudizione era di con- 
tinuo al fianco del. celebre Cardinale Sirleto , il quale si protestava di es- 
sergli assai debitore, perchè gli aveva prestata la sua opera nel riconoscere, 
esaminare, e correggere i sacri libri. Vengo assicurato, che ad uno, don so 
quale, di questi tre soggetti , il quale si era laureato in Padova , ed -ve.» 
quivi insegnata la legge Canonica , venne inalzata una statua nel prato deila 
Valle. Ragusto de Ragusxis finalmente fu, secondo Filippo Tonunasino (r), 
un celebre Canonista, e Giurisconsulco . Egli fu nel rjzz. dall’ Università di 
Perugia chiamato alla seconda Cattedra di legge Civile in quella di Padova 
coll’onorario di joo. fiorini l’anno. Privo di monumenti relativi a questo let- 
terato , e di molti di quei libri , da’ quali forse ricavar si potrebbe qualche 
notizia non solo rapporto a questi , ma a tanti altri già nominati , e da no- 
minarsi (1) non ho, che aggiungere di più , ignorando egualmente, che il Dol- 
ci , 

(a) In Bibliot. Cassinens. pag. 80. (n) In de:: tipi. Ragus. part. 3. cap. 16. 

(c) In Gymn. Patav. !ih. i. cap. 1$. (1) Parse recherà meraviglia , che si 

faccia da nei menzione di letterati di ncn molta celebrità. Volendo nel dar un ’ 
idea completa . per quanto ci è possibile, della letteratura de’ Ragusei non dob- 
biamo escludere quei soggetti , che in patria, 0 fuori di essa han goduta una giu- 
sta considerazione . D altronde ciascuno saprà distinguere di leggieri quelli, che 
sono stati veramente grandi ; e quando in questo particolare ci rapportassimo alP 
altrui sentimento, 1»;; soddisfaremmo ne a noi, agli altri , nè all'impegno , 

in 
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ci , come abbia avuto il come, e il cognome di Ragusio de Ragusana. Ma 
passiamo a Bonifacio Darkoliza , o de Srephanis , a Mario Caboga , a Nicolò 
Radulovieh , a Tommaso Cerva , a Domenico Andriasi , ad Antonio Bog- 
danovich , e a Giacomo Raglivi , che si acquistarono maggior lode in questo 
genere distndj, o perchè ci lasciarono qualche opera, c perchè sostennero il- 
lustri cariche, che ne ricercavano la cognizione, e la pratica. 

BONIFACIO DARKOLIZA , o de STEPI 1 AN 1 S nato da una ricca , e illu- 
stre famiglia dell’ Isola di Mezzo abbracciò l’istituto di S. Francesco. La ri- 
putazione , che godeva di egregio Teologo, e Canonista, gli meritò il Vica- 
riato di Terra Santa > carica fra i Minori Osservanti di molto onore , ed im- 
portanza . Creato nel 1*64. Vescovo di Stagno da Pio IV. fu quindi da San 
Pio V. spedito per suo Nunzio a Filippo li. Re di Spagna onde impegnarlo 
a difendere i luoghi santi di Palestina contro il furore dei Turchi. Egli pre- 
sentò a quel Sovrano un'opera relativa alla sua missione , che aveva per ti- 
tolo De cultu Teme Sancì* , ejusque peregrinatione , che poscia dedicò a Gte- 
gorio X 111 . stampandola in Venezia nel 157$. Un'altra opera, che io non ho 
veduta , abbiamo di lui scritta ad istanza del suo amico Crisostomo Calvi- 
no Arcivescovo di Ragusa , ed impressa , se non erro , pure in Venezia. 
Essa è intitolata De oriu CUricorum in Ecclesia . Bonifazio figurò molto an- 
che al Concilio di Trento , essendo stato annoverato fra i teologi deputati 
sulle controversie rapporto alla sacra Scrittura, ed alla Tradizione. Ottenne 
dall’ istesso Concilio il titolo di Predicatore , della qual cosa si compiaceva. 
più di qualunque altro onore. Dopo aver santamente governata la sua Dioce- 
si per qualche tempo si vide esposto ali’ improvviso a molti travagli , e peri- 
pezie , per cui fu costretto ad abbandonarla rifugiandosi nell’Ungheria. Gre- 
gorio XIII. lo fece cola suo legato commettendogli la visita delle Chiese sui 
confini dello stato Turco . Questo degno Prelato morì in braccio della ria 
fortuna in Temesvar nel 1581. (a). 

MARIO CABOGA cognominato Cordila nacque nel ijoj. , e nel gius Cano- 
nico non fu inferiore ad alcuno dei suoi nazionali. Abbracciato lo stato Ec- 

cle- 

in cui siam entrali. Chiunque non vorrà giudicar solamente a seconda delie sue 
passioni godrà dì veder nominati quegl uomini , che hanno illustrata in qualar e 
modo la loro patria , e di sapere specialmente quali siano le rimarchevoli produ- 
zioni edite, 0 inedite dei proprj concittadini . Gli uomini, di cui ci parta Pao- 
lo Giovio , e tanti altri Biografi, non erano tutti egualmente grandi , e i loro 
itevi elogi forse interessano meno di ciò , che non molto estesamente abbiamo noi 
scritto tu molti Ragusei. («) Vid. Giorg. Ba stick in vita. Bartolomei Sfondrati. 
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clciiastico si portò a terminate i suoi studi , ed a laurearsi in ambe le leggi 
nell’ Università di Padova, dai di cui Professori , e Scolaresca, che ascende- 
va a più migliaia , in grazia del suo bell’ ingegno , della sua vivace eloquen- 
za , e della sua dottrina nel diritto fu spedito al Veneto Senato non so per 
qual lite allora vertente fra I’ Università , e l' istesso Senato. Mario senza 
grave difficoltà perorò , e vinse la sua causa , e fu in tal occasione , che per 
consiglio di lui il Senato, istituì in Padova la Cattedra del diritto Criminale, 
che ancor vi mancava (a). Restituitosi in patria, e fatto Canonico, ed Arci- 
diacono passò con grande stima de’ suoi concittadini in seno alle muse, e al- 
le sacre discipline lietamente quelle ore , che libere gli rimanevano dalle sa- 
cre funzioni. Ma nel «774. fu intorbidata la sua pace dall' aver egli voluto 
raffrenare l’audacia irreligiosa di un Predicatore , che infetto dagli errori di 
Lutero spacciava delle massime ingiuriose al Sacerdozio . La dolorosa storia 
delle sue non meritate disgrazie è ampiamente descritta dal Razzi , dal Cer- 
va , e dal Coleti ( b ). Noi ci restringiamo a dire , che Mario difendendo la 
sua causa nel 1577. innanzi ad una Congregazione di Cardinali si giustificò in 
Roma vittoriosamente con una ben ragionata , ed elegante orazione Latina , 
che leggesi presso il Cerva, da tutte le calunnie, ed imposture, onde fu in- 
taccato il suo zelo veramente Apostolico; che fu assoluto ex Capite innocen- 
ti* da Gregorio XIII. , il quale, al dir del Dolci, lo creò Protonotario A- 
postolico, e suo domestico Capellano. Fu anche dichiarato Conte Palatino, 
e dopo essere sopravvissuto in Roma 7. anni morì in quella città nel 15I». E- 
gli ci ha lasciati questi monumenti del suo ingegno 1. De pr*cedentia E pi sco- 
pa! ii Vìe a rii , & aliarum d igni tal um in Catbedralibus Ecclctiaiticit , operetta de- 
dicata al Cardinale Crisostomo Madruzzi , che colla sua famiglia amò assais- 
simo il Caboga ». Oputculum de Ecclesiastica liberiate , & Sacrati Ordinis im- 
muntlate . 3. Uber secretorum Alexii Pedemontani nomine inscriptum . 4, Volu- 
me» alterum secretorum sub nomine Is abeti se Cortesi* . 7. Vili ega itone legale ine- 
dita. Maria fu anche Poeta, come vedremo. 

Non dobbiamo molto estenderci sulla vita di un uomo, che i meriti, e le 
virtù personali più che ogni altra cosa hanno innalzato al secondo grado del- 
la Gerarchia Ecclesiastica , e i di cui egregi fatti trovansi registrati nei fasti 
dei Cardinali. Nacque NICOLO' nel 1 Si6. in Ragusa dalla famiglia TIADU- 
LOVICH originaria dei!' Herzegovina ascritta nel J700. alla cittadinanza Ra- 
gusina , e cognita fra le illustri Napoletane per l'acquisto , che fece del Mar- 
che- 

fa) Cerva in Vita M. Cabog * . 

(b) In Chnsest. Calvino , & Vincent. Portici ulrebiep. Ragne, 



96 Notizie istorie* -critiche 

c'.vtsat» di Po! igni no. Ffl! attese da giovane con particolare studio alla le- 
gale in-Roma. Sostern. da Prelato varj gelosi impieghi nell* Corte Roma- 
na, ed essendo Referendario dell' ani, e dell’altra segnatura esponeva, al dir 
del Paltzio (a) , con tanta acutezza le questioni dei litiganti, che acquistò il 
credito di pr fi ndo Avvocato nell’istessa sede della giurisprudenza; ed allor- 
ché egli era Segretario della Sacra Congregazione dei Vescovi, e Regolari fe- 
ce spiccar anche più la sua dottrina legale; poiché fra le questioni, e i dub- 
bi, che gli venivano proposti, non ve ne ebbe mai alcuno tanto diflìcite , ed 
astniso, che su due piedi, come suol dirsi, non fosse capace di sciogliete su- 
bitamente, e definire. Innocenzo XII. fu quegli, che ai 14. di Novembre del 
1699. onorò colla porpora un soggetto così dotto, e rispettabile (1). 

‘TOMMSSO CERl'S ebbe tutto 1! campo dimostrare in pratica la cognizio- 
ne, che egli aveva dell’uno, e dell'altro diritto, in cui si laureò da giovane 
non so in quale Università dell’Italia. Poiché dopo essersi distinro i» patria, 
e altrove professando la regola di S. Domenico dal 1531. sino al ijtfi. fu 
Vescovo di Trebigne, e Mercana , e dal 1J41. sino al ijji. amministratore 
della Chiesa di Stagno , che per le prudenti istanze del Senato smembrata al 
fine da quella di Curzola fu da Paolo III. eretta in Vescovato. S' aggiunga 
a tutto ciò, che Tommaso fu anche Vicario generale della Chiesa Ragusina 
per tutto il decennio, che Angelo Medici poi Pio IV. ne fu Arcivescovo» e 
che in tanti difficili impieghi sostenuti nel tempo stesso accrebbe sempre la 
vantaggiosa idea , che si era di lui concepita. La dedica, che il Cardinale 

- de 

(e) Iti fattis Cardinali um . (I) Debbo qui ricordati un altro Porporato, che 

sebbene ' anteriore alta fondazione di Ragù si , pure in qualche modo le appartie- 
ne ; parlo di Pietro detto Illirico , e nato nella Penitela di Punta nel villaggio 
chiamalo in cggi Sakotoraz , che era allora un forte , e popolato castello. Istrut- 
tissimo nelle Greche , e Latine lettere prese in Roma gli ordini sacri sotto il Pon- 
tificato di Celestino I. , e per la sua probità , e dottrina crealo Vescovo r Cardi- 
nale , a racconto di Snastasic Bibliotecario ( In Sixt.Ul. ), dei Platina ( in Eod .) , 
del Baronio (ad ann. 43*.), e del Ciacctmio (In Sixt. 111 .) fendi sull' Sventi- 
no la Chiesa di S. Sabina , come rilevasi da una iscrizione tuttora coli esisten- 
te , e visibile . Pietro , che il Luecari chiama malamente Giovanni , scrisse in 
Greco , come gii si disse , la guerra , che i Romani ebbero coi Pontesi suoi na- 
zionali. Non saprei se pi à esista una tale istoria , di cui, infuori del Luccari , 
non vi è altri, che faccia menzione, li Cerva dì a Pietro il soprannome di At- 
timo, perchè quei di Sakfltoraz sono detti anche in oggi Artiani dal nome della 
loro isola Rat chiamata Art per metatesi , 


Digitized by Gooèle 


sulla Letteratura dei Ragusei Pati. L Lik. I. yj 

de Vio gli fece dell' open De emp iane rerum reptarum in bello è una prova 
irrefragabile delia dottrina, che adornava Tommaso, e della riputazione, che 
godeva . 

DOMENICO ANDRL4S El'ICH dell Ordine di S. Francesco insegnò congra* 
lode in molti luoghi !a filosofia , e la teologia , in cui era molto versato , Ma 
la sua perizia nel diritto Canonico , e la sua eloquenza nella lingua Illirica , 
per cui si fece ammirare per tutta la Dalmazia, lo resero degno d’essere prò* 
mossp all’Arcivescovato di Scutari o da Gregorio XV., o da Urbano Vili. 
Nel iSs}. per mezzo di alcune sue dotte scritture ottenne da Propaganda il 
titolo di Vescovo della Cbies abtefaneme , la quale non si sa dove fosse situata, 
attirando a se con ciò varie parrocchie allora soggette al Vescovo di Makarska , 
ed ai Francescani di Bossina. Non pago di ciò con altri suoi scritti tentò di 
levare al Vescovo di Trebigne le parrocchie, che ha nell’agro di Popovo , c 
nel luogo detto Gradaz . Ma l’ affare non gli riuscì. In occasione di tali di- 
spute, e pretensioni dimostrò molta erudizione, e scienza Canonica. Il Dol- 
ci nei suoi monumenti lo chiama Vescovo delle tre Chiese , ma, non esistendo 
nn tal VescovatOj è chiaro, che, senza averlo saputo, egli allude alle due 
Chiese ottenute , ed alla terza di Trebigne , che ricercò , e non ottenne. 
Mori in Roma nei 16J7. 

ANTO Ni IO B0GDAN0V1CH, o DIODATI nacque a Lagosta dalla famiglia 
del suo cognome, la quale è una delle primarie delITtola . Passò da giova- 
ne a Roma, ed alla cognizione della filosofia, e delta teologia accoppiò anco» 
ra quella dell’uno, e l'altro dirirto , in cui si distinse. Fatto Canonico, • 
quindi Arciprete della Chiesa di S. Girolamo degli Illirici in diversi incon- 
tri prestò con somma destrezza 1’ opera sua per alcune rilevanti incombenze 
dategli dal Senato , e difese varie cause per la Congregazione dei Preti di 
Ragusa , e per altri suoi nazionali. Mori circa l' anno j66o. in età avan- 
zata . I suoi scritti , che verteranno probabilmente su cose legali , passati 
in mano de' suoi eredi a Lagosta rinchiusi in una cassa non si sono ancora 
potuti, al dire del Cerva, esaminare da alcuno ad onta di tutte le istanze, 
e preghiere . 

GL4C0M0 BAGL1V1 fratello del grande Giorgio essendo stato adottato an- 
che egli in Lecce da Oronzio Bagtivi fratello del medico Pietro , Canonico 
di quella città , pei suoi meriti , e per Breve di Clemente XI. ottenne il Ca- 
nonicato del suo Padre adottivo, come Giorgio per compiacere il suo profes- 
sò la medicina . Fu amantissimo delle belle lettere , e massime della poesia , 
in cui si esercitò con lode, essendo stato aggregato all’Arcadia di Roma, il 
di cui custode Crescimbeni gli lece , e pubblicò un breve elogio dopo morte 
Tom. II. N unito 
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unito a quello degli Arcadi di maggior grido. Ma la Canonica, in cui si ad- 
dottorò , era da lui posseduta profondamente , come rilevasi da alcuni suoi 
consulti manoscritti tuttora esitenti in Rzgttsa. Sopravvissuto per qualche an- 
no al fratello Giorgi moti in Lecce ne! 1711. lasciando in legato al Clero 
di Ragnsa la sua insigne ò blioreca . E qui dovremmo ancora far menzione di 
vari altri sogge.ti , fra cui non si dovrebbero assolutimente diinentare GIA- 
COMO LUCCARl Francescano, che promosso ai Vescovato di Stagno da Pio 
IV. lasciò inediti i suoi commenti sulle decretali; PIETRO de ALBIS , che 
sotto il Pontificato di Clemente VII. da semplice prete ottenne il Vescovato 
di Nazaret , e delia Chiesa Carnense per la ina scienza Canonica ; e MAU- 
RIZIO BVCCHIA, che da Arcidiacono delia Chiesa Ragusana godè per que- 
sto genere di studj un alta riputazione . Ma potendo i nazionali ricorrere al 
Cerva , che paria anche dei meno insigni , noi ci affrettiamo di dir qualche 
cosa di alcuni altri soggetti , che si distinsero nel diritto civile. Incomincie- 
remo da Benedetto Cornigli. . . 

Nacque BENEDETTO di Giacomo COTRUGL 1 , e da Nicoletta lil'ch di 
Civica famiglia passata da Cattare in Ragusa nel 1530. , ed estmfesi dopo il 
jSoo. 11 suo avo Michele , ed il suo padre Giacomo furono due' itomi ni di un- 
ta prudenza, fedeltà, e destrezza nel maneggio dei grandi affari, che da! Se- 
ttato, benché tali legazioni si dessero ai soliPatrizj, quello nel 1404., e que- 


sti nel i4'7- fu destinato Ambasciatore a! Re d’ Unghetia , e nel 1419 alla 
Regina Giovanna di Napoli , che concesse per mezzo sno alla Repubblica i 
più ampli privilegi per il commercio (a). Un si bel ritratto domestico giovò 
moltissimo a Benedetto, mentre modellandosi su di esso superò l'avo, cd il 
padre nei maneggi politici stante la profonda cognizione , che acquistò della 
scienza legale , la quale sola può formare i veri uomini di Stato . Benedetto , 
compito il corso dei suoi studj non saprei dove , e ritornato in patria si am- 
mogliò con Nicoletta Natale Bondenalio di Civica famiglia , ed ebbe da lei 
cinque figliuoli , e cinque figliuole. Ma fissato il suo soggiorno in Napoli, 
dove erano molto apprezzati i suoi talenti, e cognizioni, divenne Uditore 
della Ruota, e Giudice delle cause sotto il Re Alfonso, e quindi sotto il di 
lui figlio Ferdinando , dei quali divenne Commisario , e primo Ministro di 
Stato , come rilevasi da una parte dei Pregati del 146*. g. Febbrajo . Tanto 
dal Re Alfonso, quanto da Ferdinando, i quali secondo l’uso di quei tempi 
servivansi di persone letterate nelle loro legazioni, fu spedito più volte a di- 
verse Corti per loro Ambasciatore . Ne! 1457. fu da Ferdinando inviato alla 

ss- 

(*) Vtd. il Dii. delle commilitoni 1417. , f 1429. 
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Signóri* di Ragusi sui patria, e nel 148*. al Re di Bossiaflper rilevanti af- 
fari , che non saprei precisamente indicare. Al suo ritorno in Ragusa dalla 
Bossina manifestò al Senato diverse pretensioni del suo Re Ferdinando, il 
quale da due anni era in rottura colla Repubblica , e le dava disturbi . Mei 
liti. il Senato gli aveva spedito il celebre Senofonte Fileifo , mentre trova- 
vasi accampato col suo esercirò sotto Barletta . Ma a nulla giovò 1 ’ ambascia- 
ta di Fileifo. Benedetto fu quello, che al suo ritorno in Napoli sincerò sua 
Maestà dell'ottima disposizione delia Repubblica verso la sua Reale Corona, 
e ne placò l’animo in guisa, che egli ottenne alla sua patria tutti quei pri- 
vilegi, e franchigie, die già ottenuto le aveva sotto il Re Alfonso, e di più 
la potestà di crear Consoli per tutto il di lui Regno. Ma caduto Benedetto 
in sospetto, non saprei per qual motivo, presso il Senato Ragusino fu citato 
a comparire per giustificarsi : il che avendo ricusato di fare , passato il tempo 
prescrittogli , ebbe la condanna di esilio dalla sua patria, come ci vten atte- 
stato dtl Cerva . Del rimanente Benedetto , del -quale come di un. uomo as- 
sai ragguardevole sarebbe desiderabile , che si raccogliessero tutte le possibili 
notizie, fu un esimio avvocato, un destro politico, e un uomo di rara virtù, 
cd onestai e l’opera, che divisa in quattro libri ci lasciò de Ha Mercatura, e 
del Mercante perfetto, lo dimostra altresì gran filosofo, e letterato. Nel primo 
libro di quest’opera, che fu da lui terminata nel 1458., e che vide soltanto 
la luce in Venezia molti anni dopo da di lui morte stampata all'Elefante nel 
ij 7 J. , Benedetto tratta dell origine , forma, ed essenza della Mercatura ; 
nel secondo del modo , che ha da osservare il Mercante circa la religione , 
ed il culto divino ; nel terzo dei costumi del Mercante circa le virtù mora- 
li, c politiche; nel 4. infine del Mercante, e del suo governo circa la casa, 
c la famiglia , e il vivere economico. Qjtest' operetta , che, per quando io 
so , è la prima , che fu composta su tale materia dopo il risorgimento delle 
lettere , fu meritamente tenuta in gran pregio dai dotti , ed i Ragusei cosi 
famosi in quei tempi pel loro esteso commercio si meritavano bene d’ averne 
i primi il savio legislatore; anzi in questo tempo, in cui i negozianti almeno 
in gran parte si formano a capriccio nuove regole tendenti solo ad aumentare 
nel più breve tempo possibile i loro capitili , si meriterebbe d’ esser riprodot- 
ta alia luce del giorno, ailinchè essi conoscessero, studiassero, e praticassero 
quei precetti > e quelle virtù, che la base sono di così utile, .e bella profes- 
sione. Benedetto, come egli stesso lo dichiara r.el capo decimo quarto del 
suo perfetto Mercante , scrisse un’altra opera in Latino dedicata a Volzo Boba- 
li Patrizio Raguseo De uxore ducenda , la quale non è a mia notizia , se sia 
statz stampata, e se più esista manoscritta. Finalmente convengo coll’erudi- 
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to Coleri , che r opera Italiana Dell* natura dei fiori 1 di Stridette Cotrulli sia 
di questo medesimo autore , coincidendo perfettamente 1' epoca , ed essendo 
lo stesso il nome , ed il cognome . K paragone dello stile delle due opere po- 
trebbe agevolarcene la decisione; ma in Ragusa non esiste quella stilla coltu- 
ra dei fiori. 

S1M0NE BENESS A , a cui nel capo della legi sla rione Ragusina da noi si 
diede in fallo il nome di Matteo , vivrà ognora per più titoli nella memoria 
de' suoi buoni nazionali. 11 primario è, perchè lasciò un’opera necessaria, ed 
assai utile a chi regge la Repubblica col seguente titolo : Praxis Curix *d far* 
mam legum , & r cnsuctudinem Keipublicte Ragusime , in qua exaBe agitar de 
modo tam in Curia Consulis , quam in ^ Ippellationibus servandis a principio iitis 
uique ad excutionem sententi <* 4. libris dittinola Pudore D. Simeone Matbtri 
Ben* s t/e filio , & Patricio Ragus. an. ijSi. , cui accessit etiam pratica diversarum 
rerum ad diBnm curiam attinentium , nec non ad alios Magi s trai ut cum indi- 
ce materiarum . 1 Ragusei si regolavano prima nel loro foro secondo le ordi- 
nazioni contenute nelle diverse leggi , e conveniva , che chi trattava le cau- 
se , avesse buona memoria , e gran pratica , e continuamente si consigliasse 
coi più vecchi nella procedura dei giudizi . Ciò si capirà meglio dalle di lui 
seguenti parole: I-eges antem, quibus or do judìcis constabat , dum Veneti rivi- 
rati imperabant , pauctc admodum erant . Consuetudine enim ut plurimum judi- 
cabatur , quee cum paulaiim procedente tempore, ut usuvenit omnibus rebus bu- 
manis , aboleretur , latte fuerunt muli* leger , multaque per consurtudinem intro- 
duca , quibus ér judices , (V advocati in regendis causis uterentur . C um autem 
ips/e leges in multa volamina dispersa; essent , & sine certo ordine legerentur , 
rei vero recepite in bominum memoria continerentur , rem me gratam omnibus 
faBurum putavi , cunBa hxc in unum Volumen co! li ge re , in suesque locos dige - ~ 
rr, partii n ut barum rerum studiosi multitudine , & confusione librorum , fasti- 
dioque sciscitandi psritos ( qui eos forsitan ab ipsorum studili deterrebans ) libe- 
ra rentur, (J omnia in promptu , & ad manus haberent , eisque statim , cum vel- 
iera , usi posteti! , partim ut res usu recepii* ab ìnjuria, insolentiaque ttmporum, 
si fieri possil , vindicarentur. La sensata divisione delle materie, la profonda 
erudizione patrio-Iegale sparsa senza troppo lusso, ed opportunamente, l’esa- 
tezza nell' apportare a tempo le leggi, e le consuetudini patrie, la chiarez- 
za , e la buona latinità sono altrettanti pregi di quest - opera , che fa onore 
al suo autore , e alfa legislazione Ragusina, e che meriterebbe l'onor delle 
stampe . Simone Benessa conosceva anche , e gustava moltissimo la bella let- 
teratura. Amicissimo dell’elegante Flavio Ehorense ebbe da lui in dedica i 
suoi Epigrammi stampati, e Savino Bobali io loda anche egli ne’ suoi sonetti. 
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FRANCESCO GONDOLA era coetaneo di Simone , e niente meno di lui 
istruito nella legge. La sua corta vita di jj. anni fu tutta attiva, e labcrio- 
sa, e non bastò, parete compisse ciò, che aveva già condotto a buon termi- 
ne. Parlammo già dei pretiosi monumenti da lui scavati dall’obblio dagli 
archivi, e intitolati ^dpytrat» alla storia Ragusina . Le sue produzioni legali so< 
no . I. Disscrtatio de civilium Magistratuum jure immoli Ha Rcligioscrum Io- 
na judicandi . Essa è unita ad uno dei codici delle leggi Ragusine . a. Scbclia , 
sommaria, & indie :s legum Ragusinarum . 3. Index alpbabeticus Senatus consulto- 
rum. Ogni cosa però è inedita. Il Gondola fu pur uno dei più grandi politici, 
che vanti Ragusa . Fu a nome della sua Repubblica Ambasciatore presso un , 

Viceré di Napoli , e in Roma presso S. Pio V. , e Gregorio XIII. con som- 
mo vantaggio della sua patria. La superiorità de’ suoi talenti spiegati nelle 
due prime legazioni gii destò degli invidiosi , e dei rivali , che cercando di 
deprimerlo diedero maggior risalto alla sua virtù , ed al suo merito (a). Fran- 
cesco lasciò pure un Commentario sulle cose da lui operate in queste tre le- 
gazioni , nel quale si ammirano descritte con una buona lingua Italiana le o- 
perazioni di un religioso , ed abilissimo negoziatore . Il Gondola incontrò 
moltissimo presso S. Pio V. , e Gregorio XIII. indipendentemente dal suo ca- 
rattere d' Inviato, e furono suoi ben affetti i Cardinali Rusticucci, e Alessan- 
dro Farnese, ed il grande Andrea Doria allora Ammiraglio delle flotte Ispane. 

PIETRO BENESSyl nacque nel ij8o. dalla Patrizia famiglia di tal nome , la 
quale per molti secoli fino allo scader del 1600. fu sempre feconda d' uomini 
grandi in politica, e letteratura. Egli ebbe in Ragusa i primi rudimenti dell' 
educazione morale , e letteraria , ed in Roma sotto il P. Tarquinio Galluzio 
si perfezionò nell’eloquenza , e nella geometria , e matematiche sotto il cele- 
bre Cristoforo Clavio , comunicando su tali srudj anche con Marino Ghetal- 
di , che di ritorno dai suoi lunghi viaggi si tratteneva allora in Roma. 

Apprese pure la filosofìa razionale , e la teologia dai più valenti maestri di 
quel tempo , e passò quindi nell’ Università di Bologna per attendere al gius 
Civile, e Canonico, in cui prese la laurea dottorale. Adorno di tali, e tan- 
te cognizioni, ch’egli, benché padrone di se stesso , ed esposto alle occasio- 
ni , ed ai pericoli seppe acquistare col rendersi sul fior degli anni insensibile 
a quei piaceri , che miseramente perdono ia gioventù , se ne tornò a Ragusa , 
che la fama aveva già riempita delia giusta idea delia di lui gran probità, e 
dottrina , e che immantinenti ne restò convinta col fatto . Poiché , sebbene 

Pie- 

Ca) Vid. Cerv. In Hieronjm. Matbxaccìo ^ irebiep . \Ragus. , & in vita Mero- 
nyrni Cabogct , 
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Pietro non fosse ancor Sacerdote , fu non perciò da Fabio Tempestivo A:ci- 
veseovo di Ragcsa dichiarato Vicario nel tempo della sua assenza , e quindi 
confermato al suo ritorno. La prudenza, c la dottrina del Benessa risplendo- 
no poco dopo contro di questo medesimo Arcivescovo , che in mezzo al suo 
gregge non è troppo amante della tranquillità, e della pace. Compone egli 
le liti accese fra l'Arcivescovo, e la Congregazione dei Preti , ripristina la 
buona armonia fra lui, ed il Secato, e compone felicemente qualche diverbio, 
che già arde fra l'Arcivescovo, e la Congregazione dei Domenicani . Ma suc- 
cesso a Fabio nella Sede Arcivescovile Vincenzo Lanterio Genovese, ed in- 
sorta una nuova questione fra l'Arcivescovo, ed il Capitolo, il Benessa a no- 
me dei Canonici è incaricato di portarsi a Roma per trattare la loro causa. 
Lorenzo Magalotti suo condiscepolo è il primo , che in Roma gli offre la 
sua antica amicizia , e che lo esorta ad ascriversi alla Corte del Cardinal Bar- 
berini. Pietro in vece di appigliarsi prontamente al consiglio di Lorenzo, che 
era allora Segretario della Consulta , e che aveva una sorella maritata ad un 
fratello del prelodato Cardinale, parte in fretta per la patria, onde comporre 
le Orse domestiche, e dare discarico della sua commissione, persuadendo l'a- 
mico , che in breve si sarebbero riveduti. Intento giunta appena in Rag.ua 
seme la morte del Papa, e l'elezione del Barberini al Pontificato col nome di 
Urbano Vili. Allora comprende, che Usua gita in patria, e la dilazione nell' 
entrare nella Corte del Barberini gli ha sconcertato quel piano, che la favore- 
vole sorte presentato gli aveva per i suoi avanzamenti Non si smarrisce però 
di coraggio. Ripartito senza induggio per Roma ritrova il Magalotti, che fa- 
cendola da Segretario di Stato ottiene da Urbano Vili. la ucoltà di potersi 
servir dell’opera del Benessa nato per trattare lecose di grande rimarco. Egli 
non smentisce la vantaggiosa opinione, che il Magalotti, ed il Papa hanno 
oancepito di lui ; anzi si rende accettissimo al Card. Francesco Barberini ni- 
pote del Pontefice. Creato intanto Cardinale, e Vescovo di Ferrara il Maga- 
lotti , ragion volca , che il Benessa , il quale riscuoteva i comuni applausi , a 
lui subentrasse come principale in quella gran carica. Ma eli vien preposto 
Lorenzo Azzolino Vescovo di Narni, e nipote del Cardinal Azzolino , uo- 
mo in vero dotato di ogni pregio di sapere. A misura, che il nuovo Segre- 
tario si rende più accetto, minor conto si fa del Benessa , il quale vedendosi 
quasi col fatto rimosso dallo scrivere le lettere della pubblica Segretaria vo- 
lentieri si occupa nello scrivere le private del Card. Barberini. Urbano Vili, 
tuttavia gli conferisce un Canonicato in S. Maria in Trastevere, e gli offre 
di più il ricco Vescovato di Sartina, che egli rinunz : j. In questo frattempo 
muore l'Azzolino, ed il Benessa di nuovo è ricercato di sostenere come Capo la 

Se- 
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Segretaria, ed assume la veste di Prelato con uno stipendio conveniente alla 
sua gran carica . Tutti i più rilevanti affari della Corte passano per le mani 
di Pietro. Egli comunica immediatamente col Sovrano, e fa nel tempo stes- 
so tutti gli affari del Cardinale Barberini. Che egli avesse il titolo di Segre- 
tario di Stato, ce lo prova Benedetto Orsinich in una sua lettera («), in cui 
c appunto chiamato con un tal titolo , e 1' Ab. Stefano Gradi cosi scrive 
al Card. Nerlio Segretario di Stato : In te siqsridem , ir glorioso* tuss tabores 
intuente m subii jucundisima aiti me puero tempo is reeordatio , qua Petrus Be' 
riessa incus jtvunculus bine camdan Reipublicce partem sub Opt. Pont. Urba- 
ni Vili, non sine aliqua laude gerebat (b) . Egli però stette assai poco in quell’ 
impiego. Poiché tornato Adriano Ceva dalla sua legazione di Francia gli 
vien dato come compagno, o piuttosto come successore . Imperciocché essendo- 
si poco dopo dovuto spedite in Germania un Legato a Latore , il Pontefice co- 
manda, che Pietro sia il di lui consigliere, e segretario. Il Benessa tanto più 
volentieri accetta questo incarico , quanto maggiore già vede essere l’ ascen- 
dente del Ceva nel nuovo impiego , e quanto più si lusinga , che il Legato 
Apostolico debba essere il Cardin. Nipote , di cui gode la ccnfidenza. La co- 
sa però va altrimenti. Invece del Card. Barberini è scelto il Cardinal Marzio 
Ginetti, il quale appena arrivato in Germania vien richiamato in Roma, e 

appoggia tutta la grande incombenza al Benessa , che attesa la sua cagionevo- 

le salute suo malgrado rimane in Colonia. In quell’ arduo, e scabroso affare 
Pietro di saggio dei suoi talenti, e della sua prudenza, ed accresce non po- 
co i suoi meriti innanzi al Legato , ed al Pontefice colla sua prudente con- 
dotta . Ottenuta al fine la permissione di ritornare a Roma, vien rimesso nel 
suo luminoso impiego, nuovamente comunica come prima col Sovrano , e col 
Cardinal Nipote rapporto agli affari dello Stato. Gli incomodi della sua salu- 
te però si vanno accrescendo, e gli impediscono di esser alla testa dei pub- 

blici affari. Non ostante questi incomodi la celebre controversia, che hanno 
i Lucchesi col Pontefice per rapporto all’ immunità Ecclesiastica , vien princi- 
palmente rimessa a lui , perchè eccellente Canonista. Ma allorché per coro- 
nar le gloriose fatiche di un cosi pio , dotto , e politico ministro altro non 
manca, se non la porpora, che Roma gli augura , ed il Pontefice gli riserba 
in breve, egli è assalito da una grave malattia, a cui nel i(qt. sui primi di 
Maggio soccombe . La sua morte dispiace a tutti i buoni , ma singolarmente 
a Leone Allazio, a Luca Olstenio, a Giovanni Gariofilo, a Giovanni Ciam- 

polo, 

(a) Nella Genca'.og. dei Comneni . (i) l» epist. ad Orat. in funere C tesar. 

Ca.d. Raspolli. 
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polo , e a varj altri letterati di prima sfera , i di cui nomi , come quel del 
Benessa, immortaleranno il Pontificato di Urbano Vili. L'Abate StefanoGradi 
suo nipote fu erede di «urti i di lui effetti non meno , che dei di lui talen- 
ti, e riputazione, come vedremo. Non so, se il Benessa abbia scritta, e pub- 
blicata qualche opera. Oltre le lettere, che scrisse ai Principi per ordine di 
Urbano Vili., ne esistevano presso i suoi Eredi più di «oo. altre famigliati, 
in cui il buon senso , e l’ eleganza deve certamente corrispondere all’ impor- 
tanza delle materie relative a quei tempi. Non si deve in fine tacere , che 
per opera del Benessa il grande Marino Ghetaldi era stato dichiarato in Ro- 
ma presidente dell' artiglieria , e di tutte quelle cose militari, in cui si fa u- 
so dalle matematiche . Ma il Ghetaldi mori, allorché si disponeva alla parten- 
za per Roma; e Pietro a spese del Cardinal Barberini, che gli aveva ottenu- 
to un tale impiego , ne fece stampar l’opera de Compositione , & rctolutione 

mathematica . 

Ma se vi è qualcheduno, il quale degno sia dell’ immortalità per essersela 
maritata e colla vita, e colla morte, questi è NICOLO BONA, il quale non 
si saprebbe , se per la sua scienza legale , e produzioni poetiche in lingua II- 
lica, o per le sue legazioni si acquistasse maggior fama presso i suoi ustio- 
nali. Nato egli sul principio del i«oo., in un tempo cioè, in cui ogni cosa 
cospirava alla doppia rovina della sua patria , ebbe dalla natura un ingegno, 
e dal suo padre un’ educazione , che dovevano renderlo il sostegno , e l’ orna- 
mento della Repubblica. Lo sviluppo delle sue cognizioni prevenne affatto 
l’età, e da giovare nell' amministrazione di tutti gli impieghi della Repub- 
blica diede pubblici argomenti di consiglio, di prudenza , e di autorità la più 
grande . Spedito due volte Ambasciatore alia Porta per rilevantissimi affari 
confermò in tati incontri l’opinione , che si aveva del suo zelo verso la Re- 
pubblica , e trovò il mezzo di rattemperare le asprezze dei lunghi viaggi , e 
gli incidenti dolorosi , che accompagnano le legazioni , coll’ esercitarsi nella 
poesia Slava , in cui componeva egregiamente, come altrove noteremo. Ma il 
Cielo riserbava la di lui virtù a cose maggiori. Cade all’improvviso Ragusa 
quasi subbissata dalle scosse dell’orribile terremoto da noi già descritto. Il 
picco! numero dei superstiti al fatale eccidio s'abbandona intieramente alla re- 
ligiosa pietà di Nicolò ; e se in si terribile frangente vi è per loro qualche 
speranza di scampo, se la Repubblica, se Ragusa sarà per sussistere , tutto 
sarà dovuto alla fedeltà, al consiglio, ed alia prudenza di lui, che non vede 
al mondo altra cosa più cara della libertà deila sua patria , e della salvezza 
dei suoi concittadini. Dimentico del fratello, e dt'gii altri congiunti, di cui 
ignora la sorte, e che per un colpo di provvidenza sai vinsi dalle cadenti ro- 
vine , 
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viise , e nulla curando la propria casa , e sostarne , che vede ardere , anzi (a 
propria vita minacciata fra le scosse , e le oscillazioni del suolo da mille pe- 
ricoli non pensa, che a mettere in luogo di sicurezza le monache, le sacre re- 
liquie , i libri , e le scritture pubbliche , a respingete l’orde dei Mostacchi ac- 
corsi alio spoglio, e al depredamento, a disotterrare i vivi, a dar sepoltura 
agli estinti, e a vegliare sulle operazioni d'una flotta Veneta, dei di cui Co- 
mandanti egli teme , e non si fida , quantunque non ricusi gli aiuti , e i soc- 
corsi , che gli offrono. Dopo quello spaventoso disordine per ristabilire i giu- 
dizi, e l* altre procedure del foro, che egli mira in quei giorni abbandonato, 
versatissimo nel diritto patrio compone in pochiss'mo tempo per i Giudici , e 
per gli Avvocati la seguente opera : Praxis judiciaria juxta stylum Curia Ragù- 
sina CTc. 1671., che non solo ottenne allora tutto il suo effetto, ma che per 
la chiarezza del metodo , per la sua facilità , e brevità serve tuttora di norma 
pubblicata ultimamente da Carlo Occhi in Ragusa. Ma per ottenere a ra- 
gione il titolo di Padre della patria egli doveva da Eroe dare per lei la 
stessa vita . Era asceso alla carica di gran Visir sotto Maometto IV. il fa- 
moso Cara Musufà uomo oltre ogni credere avaro, barbaro, ed inumano. 
Anelava costui contro ogni diritto alla rovina di Ragusa («) inventando delle 
accuse , che non avevano alcun fondamento , e pretendendo stranamente del- 
le cose , che in alcuna maniera non se gli potevano accordare. Aveva già 
il Senato spediti due suoi Legati al Sultano Maometto , cioè Marino Cabo- 
ga, e Giorgio Bacchia (che nel tomo I. chiamammo erroneamente Uiadislao ) 
per veder di placarlo , ed aveva pure demandato , e ottenuto da Carlo I. Re 
di Spagna , e di Napoli qualche aiuto in uomini , ed in armi . Se ne doveva- 
no spedire due altri al Bassi di Bossina uomo anche egli avaro , e crudele. 
Raccoltosi il Senato per questa eiezione non vi era fra i Senatori dii mo- 
strasse gradimento per una ambasciata , che compromotteva certamente la li- 
bertà , e la vita degli eletti . Un certo Marino Gozze sommo uomo pro- 
pone Nicolò Bona come il più a proposito per un affare di tanta importan- 
za. Nicolò risponde , che egli è pronto ad accettare , qualora il Gozze non 
ricusi di venire con lui per compagno. Sceltisi così da per se stessi non sen- 
za una tenera commozione del Senato giungono al Bassà senza portargli la 
somma di denaro, che egli sperava. Quindi sono immediatamente rinchiusi 
in una oscura prigione , come già s’ aspettavano prima di partire da Ragusa. 
Dopo alcuni mesi sono condotti incatenati in Silistria , dove era Maometto , e 
rinserrati in una prigione più orrida, e tenebrosa. D’accordo coi due illustri 
, col- 

fa) Brictius ad ttn. 1677. , & j6 78. ' 
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colleghi prigioni a Costantinopoli per mezzo di lettere si consigliano , e si 
esortano alla costanza, e scrivono al Senato contro il proprio riscatto, e libe- 
razione prevedendo, che la loro prigionia, e morte saia per salvar la Repub- 
blica. Ma Nicolò dopo tanti incomodi sorpreso da una grave malattia , che 
non può curate perchè affatto privo d’ogni umano ajuto , e rifinito dall’ine- 
dia mette fine ai suoi giorni nel 1678. con una morte infelice si, ma glorio- 
sa. Il Senato gli decretò pubbliche esequie, e il P. Tolomei allora maestro 
di Rettorica in Ragusa, e poi Cardinale recitò l’ orazione funebre stampata 
poi in Ancona presso Francesco Serafini nel 1679. , e nella sala del Maggior 
Consiglio con un esempio, che fu , ed è ancora unico, fu posta in marmo la 
seguente iscrizione, come un eterno monumento della sua costanza, e virtù. 

V. 0. M. 

Nicoìao de Bona Joannis f, ilio singultii s prudenti * Senatori , qui difficiìlimis Rei- 
pub liete temporibus gravissima legatione spante sssscepta ad licinum Boninx Pro- 
regem, tT ab eo per vim in Siìistriam transmissus ibi diuturno in carcere prò 
Patri* liberiate catenatui obiit mori: ipsa , animique constantia immortaiitoUn 
nomini s in omnem posteritatem promeritns , hoc ex Senatus tomnlto monumentnm 
honoris & memori re positum armo 1678. 

PIETRO BOSD^IRl , che era contemporaneo di Nicolò, nacque nel 16*7. 
dalla Patrizia famiglia del suo nome. Fornito di grande ingegno apprese le 
umane lettere in patria con gran lode , e si trasferì quindi in Roma per at- 
tendere allo studio della teologia , e della legge . Nel i6«8. si laureò nell’ ta- 
llo, e nell’altro diritto, ed ebbe una lusinghiera testimonianza dai suoi mae- 
stri , la quale mostra in un’ età ancor tenera i di lui grandi progressi . Sulla 
sua patente dottorale leggesi : Viva voce , vivisque sufragiis , quod dumtaxat 
doBisiimis, ir coni urmnatis limi s personis concedi solet. Fissato in Roma il suo 
soggiorno , si applicò nuovamente alle belle lettere, e alla poesia insieme col 
suo concittadino Stefano Gradi , ed ottenne un Canonicato nella Chiesa di 
S. Girolamo degli Illirici. Ma la irreprensibile condotta della sua vita , e la 
sua profonda dottrina in ogni genere , e particolarmente nella legale essendo 
nota al celebre Cardinal Deluca, questo Porporato si attirò Pietro in Corte, 
lo fece suo bibliotecario domestico, suo uditore, ed aiutante di studio. 11 Bea- 
ti, Cardinal Barbadigo , che in più incontri aveva sperimentata la probità , e 
la sapienza di Pietro , si rallegrò con una lunga letrera col Deluca per la 
Scelta di un soggetto cosi rispettabile. Nel 1680. ebbe Pietro una onorifica in- 
combenza per parte del Senato Raguseo , di cui era ministro in Roma, e che 

risen- 
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risentendosi ancora dei inali «lei terremoto era vessato dalla Porta Ottomana . 
Col permesso del Cardinale fu egli spedito alla Repubblica di Geoora col ti- 
tolo d’inviato per ch : edere in impettito una gran somma di denaro. Riuscì 
Pietro egregiamente nella sua legazione, e s’accattivò l’animo del suo Sena- 
to in guisa, che, vacando l'Arcivescovato di Ragusa , aveva fissato di eleg- 
gerlo per suo Arcivescovo. Fino alla morte del Cardinal Deluca avvenuta nel 
j<8j. fu Pietro l’arbitro non solo dei suoi voleri nelle cose più gravi, ma 
per fino l'amministratore di tutti i di Ini affari domestici . Incanto il Venerabi- 
le Innocenzo XI. nel 1684. volle incominciar a riconoscere la p ; et'a , la pru- 
denza , e la dottrina del Bosdari eleggendolo Vescovo di Macerata . Ma la 
la nuova di una tal elezione gli giunse in un tempo , in cui era gravemente 
ammalato, e prima di potersi ordinate in età di soli 34. anni morì di quella 
malattia . Fra i molti rispettabilissimi amici suoi non è da tacersi Giovanni 
Francesco Albani poi Clemente XI. , che compiangendolo più d’ una volta da 
Papa lo esaltò innanzi agli stessi Ragusei come degno dei primi onori della 
Chiesa ; il Cardinale Fabrizio Paulucci , che seleva dire d' occupare nel sa- 
cro Collegio qnel posto , che con maggior diritto avrebbe occupato il Bosda- 
ri , se fosse stato vivo ( il Paulucci era stato dopo la morte di Pietro eletto 
Vescovo di Macerata al di lui luogo, e da tal Vescovato promosso alla Porpo- 
ra ) ; il Cardinale Agostino Fabbroni , ed altri tali personaggi. Lasciò Pietro 
molti scritti inediti cioè 1. Alcune orazioni , e componimenti poetici Latini . ». 
Un gran numero di soluzioni legali , e morali . 3. Un Commentario sugli antiibi 
monumenti , e sul governo della città , e Repubblica dì Genova , 4. Una raccolta 
di lettere famigliari parie Latine , e parte Italiane , le quii, come apparisce 
da una scritta al Cardinal Agostino Fabbroni , e riportata dal Cerva , sono 
piene di erudizione, e di eleganza. Crede inoltre il Cerva, che nelle opere 
legali del Deluca possa esservi anche qualche cosa «lei Bosdari : Ni bit intere» 
dicam , in icriptit Cardinali j Deluca multar Bosdarii commentaiiones latere , ut- 
potè studiorum ejus , atque commenta riorum consorti! . Le produzioni di Pietro 
ritrovatisi presso i suoi eredi , che nella Chiesa di S. Girolamo in Roma gli 
fecero porre la seguente iscrizione. 

• . 1 

» D. O. M. 

tetro Bordano Prot. Apostolico J. V. D. Patrit. & Canonico Ragusino , varia- 
rum linguarum , nee non Concitior.im , tS~ saette erudutnnii peritissimo , meri » m 
suavitate , (7 integritate vitte compiate , Principibus viris ttque , ac populuribus 
ebaro , post preclare getta Epidauri in mitnere Generali! Vicarit Archiepiscopi 
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Rigatini , Genti* in legatione oh attintili temporum dijfìcilimas , Rem* in pro- 
movendi t publilit negatili Ragù tinti a pud Summ. Ponti f. de patrio apiime meri- 
to , Anno *tat‘< XXXIV. in ipto dignitatum limine morbi vi ierrit crepta drude - 
rium cbari Capiti i non line dolore ferentes FF. amantiu. Fratti pomeri anno 
Domini MIOCLXXXV. 

C A P O li. 

Alcuni Regnici chiari per Politica. 

Si è già nel quadro istorieo, e nei precedenti capi favellato di alcuni Ra- 
gusei distintisi in quella scienza , la quale , perchè è la pacifica direttrice de- 
gl’ Imperi , dei Regni , e delle Repubbliche , può in qualche modo chiamarti 
la conservatrice benefica del genere umano . Tuttoché privi di documenti in 
quella abbondanza , che si ricercherebbe , e di quei libri , che somministrar 
ci potrebbero maggiori notizie, vogliamo non pertanto parlare d' alcuni altri , 
che furono principalmente commendabili per la loro politica pratica , e die 
da niuno scrittore sono stati fino ad ora partitamenre risguardati come tali. 
La storia Kagusina avrà così anche una nuova luce rapporto a qualche punto 
leggermente toccato altrove. EUO ( Elia ) SARACA è il primo , di cui le 
imprese comincino ad esserci attestate con qualche maggior chiarezza, e ve- 
rità. Nato egli dalla Patrizia famiglia Saraca proveniente da Cattato si por- 
tò a Roma in età giovanile, e passò quindi in Avignone non saprei con qual 
grado (a) nella Curia Pontificia . Si sa però , che fu nella Corte di Giovann i 
Colonna e prima, e dopo che fosse questi Cardinale . Non vi era, a racconto 
del Ciacconio {b), in tutto il sacro Collegio altri di Giovanni piò rispettabile, e 
per virtù, e per dottrina, e per soavità di costumi , e per protezione, e fa- 
vore verso i letterati . La sua Corte era ripiena di uomini dotti , e fra gli 

altri contavasi il gran Petrarca . Che Elio comunicasse con quei! insigne uo- 
mo su i suoi sacri , e profani studj; che egli fosse uno fra quei dotti , che 
nei giorni condetti recitavano le loro produzioni innanzi al loro Mecenate 

Giovanni, e che per la sua grande prudenza avesse il primo luogo fra gli al- 

tri presso il Colonna , e nulla di grave in Corte si decidesse senza il di lui 
consiglio , oltre i grandi talenti di Elio ce Io conferma la Bolla di Benedet- 
to XII. per l'elezione all’Arcivescovato di Ragusa, la quale leggesi nel Co/e- 
ti. In essa il Pontefice fa ad Elio un elogio tale, quale d'ordinario non in- 

con- 

(4} Cerva In Metrop. Coleti pag. 1*6. (b) In Jean. Columna . 
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contrasi nelle Bolle, e parla delle inforna rioni prese sulla di lui persona, le 
quali certamente gli furono dare dal CI louni , e da altri della Corte Ponti§- 
cia , a cui egli era ben noto Eccone ciò, che fa al nostro caso: *4d dile- 
gui» fili mn ( Pii am ) filini» de Saracba electum , ir Raguiinum Canonieum in 
Diaconatus ordine contitutum , quei » , frout e x testimoniis fide digiti s accepimut, 
morum , Ù" integrila!!! insignii boneslas , litterarum icientia , prudentia spiritua- 
lium , ir temperali um providentia , multaque alia ziirtutum dona commenda nt , 
convertimus 0 culo< nostro! ire. Asceso adunque all' Arcivescovato di Ragusa 
nel IJ4». sotto Benedetto XII,, e non sottoGiovanni XXII. nel 1333. , come 
malamente congettura il Cerva , corrispose perfettamente all’ idea , che a- 
veva di lui il Pontifice , e tutta la Curia Romana . La sua prudenza nelle co- 
te spirituali non arrecò solo dei grandi vantaggi alla sua Diocesi , ma a quel- 
le eziandio delle limitrofe scismatiche contrade. Da Clemente VI. insieme 
con Antonio Arcivescovo di Durazzo, e con Bartolommeo Vescovo di Traù 
fu spedito nell'Albania, e nella Rascia per ricondurne al grembo della Chiesa 
i popoli, ed i Sovrani (a). Non fu inutile una tal legazione. Oitrecchè mot- 
ti si convertirono, i Cattolici respirarono in avvenire in quelle parti. Stefa- 
no Imperatore di Rascia sorpreso dal tratto nobile, e dalie insinuanti manie- 
re di Elio concepì tale «ima verso di lui , e aderì in maniera a’ di lui con- 
tigli , che spedi Ambasciatori al Papa , ed abbracciò la fede Cattcliea . Ma 
incostante di carattere , e diretto dai Vescovi ritornò indi a poco allo scis- 
ma . Per riguardo di Elio Stefano si affezionò molto ai Ragusei, e diede lo- 
ro non sterili prove del suo affetto, e stima. Spedi egli tosto due suoi Invia- 
ti al Senato pregandolo Hi mandargli in Corte *0. giovani per sostenere le 
prime cariche del suo Impero. Ma il Senato scusatosi per la grande morta- 
lità arreccata dall’ ultima peste gliene spedi tre soli di grandi talenti , e spe- 
ranze , i quali ammessi ai Regi secreti, e ricolmati di doni, di titoli, e di 
ricchezze ebbero poi con vantaggio della loro patria grande influsso nelle co- 
se del governo . Non contento di ciò Stefano volle , che varj giovani Baroni 
del Regno venissero ad educarsi nel costume , e nelle lettere in Ragusa fa- 
cendo al Senato il dono di moltissimi preziosi codici Latini , e Greci ricer- 
cati , e comprati 1 caro prezzo per ogni dove , onde formarne una pubblica 
biblioteca. Finalmente circa il >351. colla sua consorte Elena , col suo figliuo- 
lo Orosio, e con numeroso corteggio su una galera Ragusea pertossi a Kagu- 
sa ricevuto con pompa straordinaria, lasciò dei doni alle Chiese, e confermò i 
patti di commercio, e tutto quesro pel grande «scendente, che aveva Elio sul 

di 


(a) ÌV adìng. Um. 4 . ir Script. Ragni. 
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di lai animo. Ma la provvidenza d die con temporali per servimi delle pa- 
role della Bolla non jp ccò rnrno rivolti d» XLlio al ben essere della sua pa- 
tria, la quale era orm i tempo, che si liberasse dai Conti Veneri soprattutto 
in quelle circostanze, iu cui a .rse le guerre fra eli Ungati, ed i Veneziani 
sarebbe andata incontro a gravissimi mali. Noi abbiamo già altrove parlato 
del politico contegno del Senato osservato in quell incontro. Ma l'anima dei 
grandi affati fu allora il nostro Elio, per cui e il Senato, e ogni ordine ave- 
va la più alta stima riguardandolo come un uomo ripieno di maturo consi- 
glio, come conoscitore del tempo, e dell’incontro, e come capace di apportar 
rimedio ad ogni cosa. Lodovico il Grande Re d’Ungheria ritornava nel 1549. 
vittorioso dalla sua spedizione di Napoli intrapresa per vendicar la morte 
del suo fratello. Giunto nelle acque di Ragusa, il Senato deputò una lega- 
zione, onde congratularsi con. lui della riportata vittoria . Elio fu il capo dell’ 
ambasciata, e fu allora, che egli prevedendo già i rovesci delia Repubblica 
Veneta, e la cattiva situazione, in cui si sarebbe trovata Ragusa, gettò con 
maravigliosa s’ctcità i fondamenti di quelle trattative , che egli stesso qual- 
che anno dopo consolidò in Buda , come già si è veduto , e che produssero 
poscia quella dolce corrispondenza , con cui vissero per qualche tempo i Ra- 
gusei sotto la clientela degli Ungati (a) . Ebbe parimenti Elio gran parte col- 
la sua destrezza, e consiglio nell'acquisto di Stagno, e Punta, e nel proget- 
to di allontanar dallo Stato della Repubblica i Monaci Scismatico - Basitimi . 
Morì Elio, secondo il Cerva, di peste nel ijtfo. Ma l’illustre Ab. Coleti da 
tre diplomi dei Re di Ungheria , nei quali v’ è la sottoscrizione di Elio, dimo- 
stra, che mori nel 1575. , e che nel i}6o. rinunziò l’Arcivescovato ritenendone 
il titolo, e qualche altra prerogativa. Egli fu, che diede in dono alle Mona- 
che l’ insigne reliquia del Pannicello , la di cui cui storia può leggersi presso 
il P, Cerva . Del resto agli estiemi delia sua vita chiamò a se i Senatori più 
gravi , e diede loro dei salutevolissimi avvisi per regger beile la Repubblica 
in quei pericolosi tempi. Non ci rimane ( che io sappia ) di Elio scritto di 
sorte alcuna . 

DOMAGNA DI VOLZù BOP A il (1) era contemporaneo di Elio, e merita , 
che c’ interessiamo per la sua memoria. Nacque egli nel ijoo. in circa, e da 

Ca- 
la) Pray hi Uhi. Ung. Pa,i. Jtf. pag x66. *69. & »>*. 

Il) V Orbini ( nella dedica ) ci rammenta essere stata opinione di alcuni, che 
la famiglia Bobali già feconda d uomini grandi prima del 1000. provenisse da 
quella dei Fabj di Roma alludendo forse ai cognome di Fab) espresso dalla Sla- 
va voce Boba, e Bobali. 
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Canonico ti portò in Bossina dal Bano Stefano Corrorrunno , di cui diventò 
primo Ministro . L’Otbini (*), ed il Luccari ( b ) lo chiamano uomo letteratis- 
simo» pregio assai grande per un uomo di quei tempi. Egli arrivò pienamen- 
te a dominare sull'animo del suo Signore , ricavandolo noi da alcune poche 
notizie , che ci restano qua, e là sparse sulla sua vita. Era in quel tempo la 
Bossina oltre il Greco scisma Infetta anche dal Pararenismo , o come altri vo- 
gliono , dagli errori di Paolo Samosateno. Spediti da Clemente VI. nel 1349. 
due Frati Francescani , cioè Andrea di Sardegna , e Giovanni d' Inghilterra a 
purgarla da tali errori, dubitavano essi di non aver accesso agli Stati del Ba- 
no. Ma il Domagna se ne prese il più vivo impegno. Rappresentò egli al 
Bano , che sarebbe stato anche di suo interesse politico il liberare il suo Do- 
minio da una razza di Eretici perniciosi del pari ai Cattolici , che a quelli 
del rito scismatico Greco , che era la religione di Stefano. Il Cotromanno 
si arrese , ed i due Religiosi col favoro di Domagna ricondussero alla vera 
fede quegl'infelici, il di cui esempio, a racconto deil’Orbini, e del Luccari, 
segui poi Stefano per opera del Domagna istesso. Ma non furono questi soli 
i vantaggi, che egli procurò al suo Sovrano. L’Imperatore di Rascia Stefano 
Nemagna aveva più volte indarno tentato d’ invadere gli Stati del Bano , e 
di fargli togliere la vita . Per averlo tra le mani ricorse finalmente al tradi- 
mento. Cercò egli di subornare con danari quei Baroni , fhe stavano al di 
lui fianco , e perchè senza vincere anche il Bobali non poteva ottener cosa 
alcuna, lo fece assalire con ricchi doni, e promesse, ma invano. Perciocché 
il Domagna considerando ciò come un affronto graviasimo fatto a se, alla sua 
fanvglia , ed alla sua patria avvertì tosto di tutto fi tuo Signore, che abban- 
donato all’ improvviso dai Grandi della sua Corte vinti dal danaro, e perfino 
dai suoi parenti nel 1347. si vide attaccato dal suo nemico con un esercito di 
trenta mila cavalli , e di cinquanta mila fanti nei proprj Stati. Egli però in 
compagnia del Bobali , e di una sua figliuola ha tempo di rinchiudersi nella 
fortezza di Bobovaz difesa da alcuni suoi fedeli Baroni , e soldati . Il Doma- 
gna impegna prontamente la Repubblica di Ragusa (r) per comporre le cose 
coll’ Imperatore , il quale ricusa ogni patto , se il Bano non darà al suo fi- 
gliuolo Orosio la propria figlia Isabella in isposa . Non vi acconsente il Ba- 
no , e Stefana fa ogni sforzo per espugnare Bobovaz naturalmente difesa dal- 
la sua situazione . Quindi il Nemagna vedendo di non poterla pigliare , leva 
l’assedio, dà in custodia ai suoi Baroni le terre, ed i castelli conquistati in 

Bos- 

(«) Par- ÌSÌ-, & 3f4* (*) Lai. % pag. 54. tr J7. 

(c) Staniilavus Rucitb in vita Stepbrtn. Imp. Nemagnet apud Lattar. Ice. tit. 



jji ' Noti zi f istorie»- CYilifht 

Bossina, e rivolge altrove le sue armi distratto da gravi affari del suo regno, 
Intanto il Cotromanno guidato dalla prudenza del Bubali riconquista rutti i 
suoi Stati , e matita la figlia con Lodovico Re d’ Ungheria , che rintuzza 
prontamente 1 ' orgoglio , e le minacce del Nemagna . Stefano Bano fu sem- 
pre solito do-o questi avvenimenti di prote'tarsi debitore della vita, e degH 
Stari al Rubali , che ricolmato di tutti i possibili onori non potè mai allonta- 
narsi dalla Corte pe! gran credito, che vi godeva presso tutti, come appari» 
va dai diplomi, che conservavansi in Ragusa dopo la morte del Domagna. 
Il Luccari A) ci fa menzione di un altro BOBAI.l per nome VITO , che in- 
sieme con TyIATTEO CERVA , e GIOVANNI VOZZA nei 151 j. incirca era 
in molta estimazione per la sua piudenza nella Corte dei due fratelli Vladis- 
lao, ed Urosio figliuoli di Urosio detto il Santo; ma Vladislao, che non 
volle dar ascolto ai consigli di questi tre savi uomini, dopo essersi imbratta- 
te le mini nel sangue del proprio fratello , in pena del suo delitto insieme 
còl regno perdè la vita in una orrida prigione. Ma se il più yohe citato 
Luccari , ed Orbini ci attestano , che e prima , e dopo il 1000. in tutte le 
Corti dei molti Sovrani Oalmato- Slavi vi fu sempre qualche Raguseo , che 
sostenendo onorevoli cariche nel mentre, che fedelmente serviva il suo Prin- 
cipe, procuravi dei grandi vantaggi alla sua patria; gl’ istessi scrittori d’ac- 
cordo colle Cronache Ungariche ci fanno vedere essere accaduta la medesi- 
ma cosa e nella Slavonia , e nell’Ungheria fino al 1500. incirca. Di quei, 
che furono in gran numero in Ungheria specialmente «otto il regno di Sigis- 
mondo cosi generalmente scrisse il Thuroz nella sua Cronaca delle cose Un- 
gariche : Qui licit Urbani Status fnerìnt , magnar» teme * hujus Regii bcncz>c len- 
ti a m hahuerunt , antique , (j agri possessione opulenti, auedum mixerunt , poten- 
te: in regno fuere. Ma essi non furono tutti di Civica, o Urbana condizione, 
se egli vuol ciò significare dicendo licet fuerint urtarti status, e serva per con- 
vincercene ciò, che siamo ora per dire di Matko, o Mirteo Luccari, che fu 
il primo colà a far la sua brillante fortuna . MATTEO LUCCARI adunque 
della celebre Patrizia famiglia di tal nome ora estinta usò nella sua gioven- 
tù di esercitare la mercatura meno per l' amor del guadagno , che per cono- 
scere le Corti dei Principi Slavi . Mentre egli tratteneva;! in Rossir.a , dove 
aveva aperta una ricca casa di negozio , gli sopraggiunse all’improvviso Si- 
gismondo Re d'Ungheria, e Stefano Despot di Servii dopo la loro rotta sot- 
to il castello diGolubaz presso Semendria a lui probabilmente diretti da qual- 
che Raguseo negoziante. Matteo non si smarrisce d’animo al loro arrivo 

„ 1 ' Trat- 

ta) Ut. >. pag. 38. 
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Tratta pii splendidamente, che può i due Principi mal in arnese, pensa alla 
loro salvezza sema darne indiato ad alcuno, li fornisce di 15000. zecchini («)> 
e per la via di mare parte con essi alla volta dell’ Ungheria . Avendo jco* 
perto Sigismondo in lui una atraordinaria abilità nel maneggio dei grandi af- 
fari Io impiega prontamente nelle cose del Regno , e ben presto meno per 
gratitudine, che per premiare le di lui fatiche, e talenti Io crea Sano della 
Slavonia, Signore di Toglieva!, e Tesoriere del Regno ( 4 ). Il Luccari non 
perde la sua influenza nei pubblici negozj dopo la morte di Sigismondo; an- 
zi sotto il Re Albetto egli regola ogni cosa , come con queste parole cel' at- 
testa il de Diversis : Te sta ni ur netmque qui inde veniunt , prudentissimos ai 
ipso {Alberto) summo studio venerari, £T precipue il!*» illustsissimum , lon - 
gaque experientia prudentissimum , felicissimumque P.incipem , ir Dominum JBa- 
num Matbseum , seu Mareonem bujus urbis Ragusin# ritiri» clarissimum nurse 
de Tarlovaz appellatati, cujus duchi, tosisi! io , felicitate, auHoritate , studio, 
CT divi ni s provisionibus Serenissima ipse Deminus Rex qu.rque sua regali ma~ 
pettate digna tratfaturus , ge stur ut , ir eonfeSurus est (e). Era motto nel 14}#. 
il Re Alberto, e aveva lasciata gravida la sua consorte; perciò prima di ve- 
nire all’elezione di un nuovo Re la maggior parte dei Magnati voleva, che si 
aspettasse il parto della Regina. Matteo fattosi capo di coloro, che aderiva- 
no a Vladislao Jagellone di Polonia, diceva pubblicamente, che era necessa- 
rio all’Ungheria non un Re ancora nel ventre della sua madre, ma sì bene 
un Eroe, che alla testa delle Ungariche squadre respingesse lungi il Turco già 
padrone della Tracia (d). Tentò più volte la Regina di espugnarne l’animo, 
e prese per fino l’espediente di mandar a Ragusa dua Inviati ai di lui parenti 
ed al Senato, che ricusò di mischiarsi in tale affare. Quindi fu eletto Vla- 
dislao , come volea Matteo , che fu capo di quegli , che andarono in Polo- 
nia per accompagnarlo in Ungheria, dove la sua autorità seguitòsempre ad ac- 
crescersi , siccome l’afferma il Bonfinio (e) con tutti i patrj scrittori. La feli- 
ce riuscita di Giovanni Unniade dichiarato poscia Vicario del Regno è inte- 
ramente dovuta all’impegno, e alle cure del Luccari. Desso fu, che sorpreso 
dalla di lui bella indole , ed ingegno Io educò ancor giovane , e lo produsse 
innanzi alla Corte, ed alla Dieta. E da qui derivò il grande amore, che il 
Re Mattia Corvino figlio d’ Unniade mostrò sempre ai Ragusei memore di 
dovere ad uno di essi l'esaltamento della sua famiglia. Un’altra ragione, 

per 

(a) Luccari pag. 3 ?. lib. }. ( 4 ) Or bini pag. JOJ. 

(c) In Oratione ined. in decitone Regie Alberti . (d) Luccari pag. 91, 

(e) Lib. 4. De. 'ad. ?. 
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yifr cui Matteo potevi cotanto in quel regno , cri perchè ebbe la destrezza 
di farsi e tenersi dei grandi amici nel Senato di Venezia , la quale padrona 
allora della Dalmazia senza i maneggi del Bano avrebbe dato dei gravi distur- 
bi all’ Ungheria presa già di mira dal Turco. Del resto Matteo chiamò vai] 
suoi fratelli alla Corte di Buda, cioè METRO abile militare, e poi Conte di 
Zetigr.a, e Bano di Croazia, ER-TNCFSCO, che col nome di Bano ebbe in 
"overno la Croazia Rossa, e GIOVANNI, che annovereremo fra i militari. 

Pasquale Sorgo, Damiano (Tiorgi , e Aloisio Resti furono ire fra quei Ra- 
gusei /che Giorgio Despot di Servii dop> essersi dal furore del Turco salva- 
to in Ragusa , eU aver pel valore di Unniade riacquistato il tri no ritenne al- 
la sui Corte fra i molti altri, di cui è perita la memoria, e che ammise alle 
cariche di Ceciik., di PciUjInik , di Spatri, e Dvornik.. PASQUALE SOR- 
GO Bjeglj* per soprannome attesa Usua grande prudenza arrivò ad essere pri- 
mo Ministro , e perchè seppe mantenere a Giorgio il regno mercè dei suoi 
maneggi coi Turchi, e cogli Ungiri , ebbe in dono dal Despot il ricco Feu- 
do di Topliza , o di Triconesi al dir di Giacomo Castaldo (a). Egli di più si 
meritò di vedere scolpita sulla fortezza di Semer.diia l’arma dei Sorghi, che 
è quell* della Repubblica, e che ebbero per benemerenza, allorché dall’ Epi- 
ro fissaronsi in Ragusa (è). Ma aitine Pasquale , che più volte inviato dal suo 
Signote si era pollato alla Coite delTurco, a quella di Buda, e fino a Vene- 
zia, risolvette di abbandonarlo stomacato da! di lui indegno procedere. Janko 
Unniade collegato con Dan Re dei Valacchi da vincitore eia rimasto vinto 
dalie truppe di Amurat per imprudenza dei suoi alleati. Mentre egli con due 
ferite attraversavi il fiume Morava , o Mose , fu arrestato da un certo RadosUvo 
Oblacich , e dato in mano di Giorgio Despot. Giorgio sulla supposizione di far 
cosa grata al Turco ordinò, che fosse affogato nel fiume Resava scordatosi con 
eccesso d' ingratitudine d’essere stato da lui rimesso sui trono. Ma penetrato dai 
due Ragusei il barbaro consiglio, se gli opposero gagliardamente, e vedendo ur 
non «nei nel» rimuovere consigliarono Janko a minacciarlo a nome dell Un- 
gheria , e di nascosto suscitarono il popolo a chiedergliene la liberazione. 
Giorgio, che dovette compiacere l’irritata moltitudine, per esser s.curo, ciré 
Janko non si vendicherebbe di,*i mostruosa ingiuria, « fece dare in ostaggio 
i di lui due figliuoli Yladislao , e Mattia , ai quali dopo poco Pasquale , e 
Damiano procurarono la libertà. Ed ecco una seconda rag.one, per cui Mat- 
tia Corvino conservò sempre un sommo amore verso i Ragusei. Pasquale in- 
tanto conobbe allora V animo incostante, e baibaro di Giorgio, e, venduto il 
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suo Feudo ad un Barone «iella Rascia , si ritirò con grossa somma di danaro 
in patria facendo in essa risplendere la sua prudenza finché visse.. Dai Cro- 
nisti Ragusei) e da altre autentiche carte rilevo, che della diramata famiglia 
Sorgo varj altri soggetti si segnalarono per la loro prudenza . GIUGNO SOR- 
GO godeva tal fama in questo genere, che giunse fino all’orecchio del Re Si- 
gismondo. Quindi questo Re nel 1595. Io chiese al Senato per suo Governa- 
tore, o Conte di Scebenico (<r). ANDREA SORGO fu pur ripatatissimo e per 
prudenza, e per letteratura. Stefano Herzegh di lui grande amico (è) gli affi- 
dò in educazione ii suo figliuolo; ma costui non s'approffittò dei di lui savj , 
e. religiosi ammaestramenti; giacché dato in ostaggio dal padre a Maometto IL 
rinegò la fede, e prese per moglie Fati figliuola del Sultan Bajazzetto. Nel 
j 600. si distinse LUCA SORGO alla Corte di Francia , e a quella di Spagna 
dalla quale per mezzo del Duca d'Alba ammiratore dei di lui talenti fa fat- 
to Grande del Regno di Napoli, come l’attestano i Regi diplomi. Un altro 
pure di nome LUCA, la memoria dei di cui grandi talenti è ancora Freschissi- 
ma , fu ammiratissimo in Vienna, e specialmente da! grande Kaunitz in que- 
sti ultimi tempi. Si può vedere una bella lettera fra le scelte del Metasta- 
sio in risposta al Boscovich (c). Del resto DAMIANO GIORGI , da cui nel 
14SJ. fu da Ragusa accompagnato in Semendria il tesoro di Giorgio Despot 
lasciato in deposito presso il Senato , successe a Pasquale Sorgo come primo 
Ministro. Ma egli non potè salvare lo Stato del suo Principe poco dopo sta- 
bilmente occupato dal Turco. Aveva con se Damiano alia Corte del Despot 
cinque figliuoli, Nicolò, Pasquale , Girolamo, Giugno, e Marino. Nel tem- 
po, che Vladislao , e Mattia .igliuiii di Unniade erano ritenuti come ostag- 
gi in Semendria , i figli di Damiano usarono tutti i possibili tratti di officio- 
sa servitù verso i due illustri prigioni , e s’ addomesticarono con essi n gui- 
sa, che alla loro liberazione furono invitati a portarsi in Ungheria, come fe- 
cero. La sorte non poteva loro arridere più ben'gna. Mattia di là a poco è 
fatto Re. Egli per corrispondere ai ricevuti benefizi gli accoglie tutti cinque 
inCorte in qualità di suoi paggi, fa loro aggiungere nell’arma la propria in- 
segna del Corvo (J), c dà loro dei ricchi feudi, e degli impieghi , che so- 
stengono con valore , chiamando di più Damiano a partecipar della sono dei 
suoi figliuoli. Dalla Cronaca, da cui ricavo queste notizie, si viene pure in 
chiaro, che nella Croazia ebbero due città, la di cui donazione fu approvata 
dalla Dieta di Buda, li Diploma del Re Mattia dato loro fu anche registrato 

in 

(a) Rati ai an. 1395. («.) i_ u ca ,i £.//,. $. pag. 99. G Sin. pag 3S7. 
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in un libro pubblico di Zagabria del h*J- «*«• sfio - de K° Secretila, ed un» 
delle due città fu Ntvigrad , che 1* citata Cronaca situa in Creaci» nella pro- 
vincia detta Mandi assi . Ebbero altresì la Baroni» di Vinodo, e di Ledenixe 
nel territorio della eitr'a di Segna, di cui uno di esai era Governatore, ed un 
altro Capitano , col privilegio d‘ innalzar la propria arma sul palazzo dell» 
città, e sulle di lei porte. Marino, che fu Governatore , perde la vira in ser- 
vizio del suo Re per un curioso accidente . La Regina consorte di Mattia a- 
veva tolte molte gioie di sommo valore dal Regio tesoro, onde spedirle al suo 
fratello Re di Napoli per la via di Segna . Accortosi Mattia della mancanza 
di esse , c premendogli di scoprire il colpevole diede ordine a Marino di 
cercare se mai fossero state dirette alla volta diSegna. Fece egli sì diligenti 
perquisizioni , che scoprì ogni cosa non dubitando di darne esatto ragguaglio 
al suo Sovrano. Mattia per meglio chiarirsi del fatto chiama Marino alla 
Corte; ma essendosene accorti i ministri della Regina lo avvelenano per i- 
strada , ed egli muore in vicinanza di Buda , dove fu sepolto con pompa do- 
vuta al suo grado. Girolamo fu anche egli Barone d'Ungheria, e stette sem- 
pre al fianco del Re , perchè sperimentato valoroso in guerra , e ottimo, e 
fedelissimo ministro in tempo di pace. Allorché Mattia per le sofferte guerre 
scarseggiava molto di danaro spedì Girolamo a Venezia per un imprestito di 
aooooo. Ducati . Ma il Senato non compiacque Mattia per la protezione , che 
aveva verso Rtgusa . Mi è ignota ogni particolarità della vita di Nicolò , e 
di Pasquale , i quali furono pure impiegati in cariche del Regno . Di Giugno 
famoso militare parlaremo altrove. 

ALOISIO RESTI, che col Sorgo, e col Giorgi trovavasi alla Corte del Despot, 
era un uomo politico, e attivo. Fu egli da Giorgio impiegato in ambasciate 
presso i Turchi, gliUngari, ed i Veneziani con buon successo. Daccordo col 
suoi due colleghi fece ogni sforzo per far pigliar parte a Giorgio, ai Turchi , 
ed agli Ungari in favor di Ragusa, allorché il Coficcia le faceva la guerra (a), 
e vi riuscì felicemente. MARINO , PASQUA!. INO , MICHELE , R 1 CCIAR- 
i», e un altro MARINO tutti delia famiglia RESTI fiorivano pure nei 1400. 
Di Marino il de Diversis nella sua orazione inedita per la morte di Sigismon- 
do dice .... Tati: llljri <e decus Marine de Reitis , vie pendenti* Lelio tom- 
parande , qui tua fedelissima patria Ragù sina benemerita! Refi or ejut Maja ta- 
ti: Regali: , seu dìgnitatii domestica 1 extitisti . Marino, che era Rettore della 
Repubblica , allorché il Re Sigismondo passò per Ragusa , diede segni di gran- 
dissima prudenza in tutti i gravi affari , che ebbe il Senno dal 1400. sino 

al 

(«) Vedi Annali del Resti ad ann. 14J0. 
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al t4lo. , come può vedersi nel Lucctri , e nella storia del Resti. Pasqualino 
fu Conte, e Rettore di Traù nel 141». chiesto dai Tragurini al Re Sigismon- 
do , che lo accordò loro facendogli questo elogio nella sua lettera di risposta, 
che leggesi nelle Memorie di Trai del Lucio (a) : Sigismundus ec. Noi . , & 
Sap. ec. litterarum vestrarum .... continenti* s sano collegimus intellcdu .... 
quomtd: i>0J considerati s prò regimine , CT t ustione ipsius nostra Civ. Tr. agiti - 
tate, bah ditate , aditi: , i? promptitudine farnesi, C T strenui D. Pasqua tini de 
Restie eumdem in Consitem -vestrum unanimi minutate elegistù Reéioretn . . . de - 
cerni mus confi rmandum ec. Dalle stesse memorie si raccoglie altresì , che Pa- 
squalino fu fatto Cavaliere da Sigismondo { b ), e che nel 1417. il Conte di 
Traù non era più Pasqualino, ma il suo parente Michele (c) , uomo altresì 
di gran valore. Ricciardo, e l’altro Marino furono Religiosi Francescani. li 
primo, che era un oratore assai eloquente, fu da Eugenio IV. spedito nel Par 
triarcato di Aquileja involto fra civiche , e popolari dissenzionl. Colla sua 
autorità, e destrezza vi ricondusse tosta fra quei dissententi cittadini la cal- 
ma antica. Marino si fece compagno di S. Gio: da Capistrano partendo da 
Ragusa con lui per I’ Ungheria. I suoi accorti modi , e la grande attività, 
che spiegò in quelle favorevoli memorande circostanze , lo resero accettissimo 
ad F.nea Silvio, che da Papa lo volle fra i suoi domestici alla Corte. 

Giacché i! discorso é per incidenza caduto su due Francescani , dobbiamo al- 
meno di volo ricordar varj altri non meno destri , cioè MARINO BOD AZ- 
ZA di nobile famiglia ora estinta spedito dal Senato nel 1405. a Zara a VU- 
dislao Re di Napoli per distoglierlo dalla lega dei Principi Slavi contro Ra- 
gusa; LORENZO MENZE inviato a Sigismondo per affari d’importanza; NI- 
COLO' da RAGUSA nel Z44t. Nunzio di Eugenio IV. in Dalmazia, Bustina, 
ed Ungheria per affari di religione ; FILIPPO da RAGUSA , il quale da Cu- 
stode della Vicaria di Bossina ad istanza di Callisto III. nel 1 447. fece por- 
re in libertà Giugno Gradi arrestato per istrada da un Principe Slavo , men- 
tre come Legato Pontificio andava per ordine dell' messo Callisto dal Re Ste- 
fano di Bossina, da Giorgio Despot diServia, e da altri Principi, presso cui 
Filippo gli fu di grande aiuto per riuscir nella sua legazione ; FRANCESCO 
RADAGLIA , che fu accettissimo a Sisto V. , e che dall' Orsinich , e dal 
Dolci è detto C or cu. un , i? Mirica geniis gloria; ALBERTO REGN1CH, ri- 
nomato Teologo, che da Vescovo di Sementina fu Legato Apostolico in Un- 
gheria, e morì quindi in Vienna nel 1674.; ANTON19 PRIMI, il quale da 
Vescovo di Trebigne fu nel afifij. mandato dal Senato per cercar soccorso 

con- 
ia) Lit. fi. cap. 4. rag. 404. (i) Uid. peg. 407. (c) llid. pag. 411. 
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contro Cari Mustafà a Luigi XIV. in Francia , e quindi con buon esito a Car- 
lo IL in Ispagna (r); FRANCESCO di RAGUSA , che motto di 80, anni nel 
j7»ì. era chiamato il Tenere dei Tediai, mentre insegnava nel Convento di 
Aracali in Roma, e che fu fatto Proctnator Generale di tutto l'Ordine, ben- 
ché per invidia dei malevoli esercitasse per poco la sua carica ; ILARIO 
VANDURl fratello dell’ immortale Anseltno , che dotato di perspicacissimo 
ingegno, e d’ una incredibile dolcezza, e soavità di costumi massimo dei re- 
quisiti per farsi amare , e stimare nel comando ottenne sul fior degli anni 
nell’ Università di Napoli la cattedra di teologia dogmatica, e che eletto Pro- 
curitor Generale di tutta la Religione morì immaturamente in Madrid nel 
1730. in età di anni 4*. avendo non poco beneficato la Provincia Ragusina coll’ 
avervi introdotto la fabbrica del lanificio; ANGELO FRANCHI , teologo pro- 
fondissimo , che mentre per gravi -ilìaci tu'.teaevasi Inviato della Repubblica 
in Vienna alla Corte di Carlo VI. fu eletto Arcivescovo di Ragusa; e FRAN- 
CESCO SORGO BOBAl.l infine , che a nome pubblico spedito a Parigi si di- 
stinse non solo in quella Corte , ma anche presso i Sovrani di Sardegna in 
Torino , e presso quelli di Parma, e che tre anni fa dopo aver per 6. lustri 
governata da Vescovo la Chiesa di Stagno fu rapito dalla morte. 

Ma oltre gl’illustri Domenicani già da noi altrove. mentovati tre altri sog- 
getti del medesimo Ordine meritano pure la nostra attenzione, e sono Biagio 
Costantini, Salvator Zamagna , e Giacinto Milcovich. BIAGIO CONSTANTI- 
NI detto nelle antiche Cronache Ttiaestro Biagio fu il primo, che dopo l’ir- 
ruzione del Turco noli Hertegovina assumesse il titolo di Vescovo Mercanen- 
se essendo stata nel tempo stesso Vicario Generale della Chiesa Ragusina * 
nome dell’ Arcivescovo Francesco de Capitibus. L’ Orbini (a) , ed il Lucern- 
ai (i) lo fanno erroneamente vivere sotto il Pontificato di Celest'no 11 . , ed 
hanno indotto altri nel medesimo abbaglio. Intanto egli è certo, che dal 1460. 
governò la Chiesa di Trebigne sino al 1480. Allorché la Repubblica fu mi- 
nacciata dall'empia, e torbida politica del Cofaccia , il Senato impiegò que- 
sto dottissimo, ed abile uomo in gelose, e rilevanti incombenze. Fu primie- 
ramente spedito dal Vescovo di Dolcigno, il quale dichiarato Legato Aposto- 
lico 

(1) Moni. Primi ci ba falciato un'opera stampate in Venezia nel 1703. presto 
Gi'oiamo Al ori zi col titolo ; La lega dell’onestà , e del valore. Domina in 
ena il gusto del seicento in grado sieperlalivo . Vi sono tuttavia delle ottima 
insidine politiche, e morali. Sui Francescani , e Domenicani qui citati per for- 
me ni di essi usta idea più estesa si possono consultare i monumenti istorici dei 
VP. Dolci, e Cerva. (a) Pag. 147. (b) Lib. l. pag. 19. 
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Ileo per compiacere il Re di Bossina ricusava di pubblicare due Brevi d’ Eu- 
genio IV., in cui si rivocavano vari privilegi concessi dalle S. Sede alla Re- 
pubblica di Venezia, eJ al CÀ Jaccia , perchè cospiravano d’accordo alla rovi r 
na di Rasusa (.?). Le sue trattative col Vescovo ebbero buon esito per rap- 
porto ai Veneziani, i quali, perchè non si pubblicassero li due Brevi , si di- 
staccarono dalla lega del Duca Stefano . Fu quindi mandato al Papa Nicolò V. 
in Roma per rappresentare le infedeltà di Stefano, la sua adesione allo sci- 
sma a danno dei Cattolici , mentre in apparenza con pubbliche ambasciate al- 
la S. Sede voleva comparire Cattolico Romano , i gì a vi danni fatti alla città 
di Ragusa , ed i segreti maneggi per dar la Dalmazia marittima , e le spon- 
de dell’Italia in mano di nuovi padroni. Biagio e presso la S. Sede, e pres- 
so gli Ambasciatori delle varie Potenze agi con tanta efficacia, che gli. furo— 
no promessi soccorsi in danaro , in uomini , ed armi dal Papa , dai Venezia- 
ni, dal Re di Aragona, dal Duca di Rimini, e dal Principe di Taranto 
Ottenne altresì Io stendardo della Chiesa, ilGiubbileo, e che un Legato A- 
pistolico predicasse la crociata per la Dalmazia contro il Cojaccia . Ma men- 
tre ASTOHIO B arem , e GALEAZZO BRUGNOLl Cittadini Ragusei di 
valore erano passati in Italia per assoldare le truppe promesse a Biagio, G 10 - 
VANNl OCRUGLJ agiva presso [a Dieta di Ungheria , ed un certo D. RA- 
D'JLINO uomo del pari , che 1 ' Ocrnglj sperimentatissimo per prudenza trat- 
tava dell' istesso affare presso il Voivoda Tautbegh , e Giorgio Despot (e) 
d’accordo con Damiano Giorgi , Aloisio Resti, e Pasquale Sorgo. La de- 
strezza di questi personaggi presso differenti Corti indusse alfine Stefano a le- 
var l'assedio da Ragusa nel 1451. agli ss. di Settembre. Ma per stipulare con 
lui una solida pace si mandò D. Radulir.o nel 14JJ. in Ungheria per inter- 
porre la mediazione del Re, e della Dieta, ed egli vi riuscì con singolare 
soddisfazione del Senato (d). Del rimanente il Costantini fu una terza volta 
spedito a Roma per una certa contesa fra l’Arcivescovo , ed i Francescani. 
Egli corrispose nuovamente ail’esper razione del Senato, e in tale incon- 
tro fece si, che l’Imperator d’ Occidente minacciasse Stefano Cojaccia del- 
la sua alta indignazione , se non desisteva dal molestare Ragusa. Di SAL , 
VATOR ZAHAGNA ci è ignota ogni minuta particolarità di vita. Si sa sol- 
tanto , che il Senato sul principio del rjoo. non ebbe miglior negoziatore ; 
che era in ogni rilevante affare richiesto del suo parere; che cpedito piò vol- 
te a diverse Corri mori nel ij;?. , mentre si trovava Inviato del Senato. Di 

G 1 A- 

(a) Ex Scbtd. Sili/. Tudiift , V Hc/a/cini D/Bori/ Phuid . 

{i) Ex_iiid. Sik/dij. (z; In &t\ Commi/, r^js, ( i) l,t Lib.Ccm.ni/. r-i'J. 
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GIACINTO MILCOVICU vive tuttora la memoria in bocca di ognuno. Elo- 
quente predicatore , profondissimo Teologo , cd Inquisitore in Lombardia es- 
sendo prima fatto Vescovo di Stagno, e quindi traslatato nel 1771. all’Arci- 
vescovato di Ragosa si rese commendabile oltre ogni credere per la sua pru- 
denza , e degno perciò, che il Senato eli affidasse presso Carlo ili. allora Re 
di Napoli una gravissima legazione, che sostenne con grande onore. Ma Mi- 
chele , e Marino Caboga , Giorgio, Nicolò, e Vladislao Buchia , Pietro, e 
Giacomo Raguseo, Marino Battitorre , Vittore , e Camillo Bersagli , Luca Goz- 
zo , Matteo Marino Bona , e Michel’ Angelo Uosdari domandano ancora da 
noi qualche riguardo speciale. 

Di MlCHEI.ll CABOGA ci narra il Resti (a), che fu Protovestiario del Du- 
ca Harvoje. Sapendosi altresì, che egli fu con buon esito spedito 'nAdriano- 
poli al Gran Signore a chieder truppe per riconquistare Spalatro, che era ri- 
tornato alla divozione di Sigismendo , noi inferiamo da ciò, che Michele coi 
suoi consigli ebbe grande influsso in tutte le mosse del Duca Harvoje Prin- 
cipe forse il più politico, che vanti la storia dei Slavo- Dalmati ; mentre fra 
i maggiori tumulti della Dalmazia , della Siavonia , e dell'Ungheria si fab- 
bricò da per se stesso la più brillante fortuna a forza di avveduti maneggi, e 
negoziazioni colla Porta, coll'Ungheria, coi Grandi della Siavonia, col Re 
di Napoli, e colla Repubblica di Venezia, e di Ragusa (b). MARINO ( Ma- 
ritila) CABOGA fu uno di quei grandi uomini, a cui Ragtisa dopo il terre- 
moto deve il suo risorgimento . Prestata , che egli ebbe in singolare maniera 
l’opera sua in quelle spaventose circostanze si esibì di portarsi in Costantino- 
poli, dove era giù stato, ed aveva dei forti appoggi, per Inviato pubblico, 
onde dissipare le cattive prevenzioni , che contro la Repubblica aveva sparso 
CaraMustafa non solo nella Corte del Gran Signore, ma presso tutti i di lui 
ministri in tutte le provincie dell’ Ottomano Impero. GIORGIO BUCHIA an- 
che egli di grande ingegno , e capacità fu il di lui compagno . Partirono essi 
sugli ultimi di Giugno del 1*77. certi o d’incontrare la morte , o di dover 
Soffrire grandissime calamità . e sciagure . Dopo qualche mese di estesissime , 
e complicatissime negoziazioni furono rinchiusi in una orrida torre ripiena di 
altri infeliei attaccati dalla peste, da cui il Caboga, ed il Buchia fortunata- 
mente si preservarono coll’ isolarsi in un angolo dietro la porta di quel tetro 
luogo. Sull’orlo della morte essi la riguardavano, e l’attendevano con corag- 
gio, e intrepidezza, e non dubitarono di esortare il Senato a mantenersi sal- 
do , 

(a) Ad “nn. 141». (i) Vedi gli Anni luti di Ragia, ed il Lucio nelle memo- 

rie di Triti , & de Regno Dclmat. , & Cult. 
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do , potendo le pene , e gli strazj , che per la salvezza della patria essi di 
buon grado soffrivano , dar col tempo un altro aspetto , e corso agli affari . 
Non s' ingannarono . Dopo alcuni mesi furono posti in liberti , e riprese , e 
condotte a buon termine le negoziazioni , ritornarono in patria ricolmi d' una 
gloria immortale. NICOLO' ISUCHIA sostenne presso Stefano Imperatore di 
Rascia l’impiego di Protovestiario, e coi suoi consigli assistè il suo Principe 
fra i più brillanti successi. Desso fu, che da Stefano fece approvare ai Ragu- 
sei la donazione di Stagno , e Punta lor fatta dal Bano Cotromafino, e che 
nel i?j°. lo persuase a portarsi colla Regina a Ragusa (a). Il Senato aggregò 
perciò alla Nobiltà Nicolò, che si fissò quindi in Ragusa, lasciando tuttavia 
un ramo della sua famiglia in Catcaro, donde proveniva. Nel 1331. Nicolò 
a nome di Stefano si portò in Parigi a chiedere in isposa al di lui figlio U- 
rosio una figlia del Re di Francia . Il Monarca Francese non acconsenti sul 
riflesso , che non voleva dare la sua figlia ad un Principe di rito non Catto- 
lico. Contuttociò Nicolò fu cosi ammirato in Francia in quella sua legazio- 
ne, che il Re gli diede in dono un giglio d oro col permesso di aggiungerlo 
in seguito al proprio stemma. VLADISLAO UUCH 1 A nato pel bene della sua 
patria , come si esprime l' autore della sua iscrizione esistente nella Chiesa 
dei Domenicani di Ragusa , per la prudenza non fu secondo ad alcuno del 
tempo suo, tuttoché trovandosi in età di i*. anni all’epoca del gran terremo- 
to non potesse in quelle terribili circostanze avere alcuna educazion lettera- 
ria . Cosa sarebbe egli stato, se alle disposizioni naturali avesse potuto unire 
l’ajuto delle lettere? Fu prima Ambasciatore a Leopoldo I. in Vienna, quin- 
di a Mustafa li. Gran Signore dei Turchi, e nuovamente a Costantino- 
poli. Q.ual vantaggio ridondasse alla Repubblica dai consigli , dalla saga- 
cia , dalla religione , e dallo zelo di questo insigne uomo non è mestieri , 
che noi il rammentiamo, attestandolo concordemente i suoi nazionali. Egli 
mori nel 1716. di anni 71. Di PIETRO cognominato RAGUSEO parla il Luc- 
cari ( 4 ), ma senza indicarcene la famiglia, ed il cognome. Egli fu indubita- 
tamente uomo d’ abilità, e di consiglio, avendo avuto nel 15S1. col favore 
dei Palatini Polacchi in governo dalla Porta la Moldavia. Amante della pa- 
tria lasciò libero 1 ’ adito ai negozianti Ragusei per le regioni , dove egli co- 
mandava . Ci è del pari ignoto il cognome , e la famiglia di GIACOMO RA- 
GUSEO . Apprendiamo tuttavia dal prelodato Luccari (r) , che dall’Europa 
passando nell'Indie diventò Viceré di Deio, e che circa il 1537. fu spedito in 
Costantinopoli al Gran Signore Solimano come Ambasciatore dei Re di Catn- 

baja , 

(4) Ostini pa[. iti. & 16'. (£} Ut. 4. pag. 15 t. (e) Lib. 4- P J L M°» 
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buia , Joge , Ceccul , Dabuli , Bathec , Honor, e di Tramcpatan , I quali volt- 
vini impegnare Solimano in una guerra contro i Portoghesi. li Gran Signo- 
re, ricevuti i ricchi presenti, che gii portava, diede ordine a Solimano Al- 
banese Bassa di Egitto , che allestisse una grossa armata per andare nell' In- 
die contro i P rtcghcsi. Qual parte inseguirò avesse Giacomo in quella spedi- 
zione, per cui furono dal Bassa arruolati tutti i marinari Ragusei, che sui lo- 
ro legni trovavansi nei poni di Egitto, e di Soria , e ehe ne! ij$8. furono ri- 
lasciati, e qual fine egli facesse, non è a nostra cognizione. Al ARINO IMT- 
T1TORRE d’illustre civica famiglia si stabilì in Venezia, e, compratasi in 
Gorizia una Contea, fu pei suoi grandi talenti dall’Arciduca Terdinando d’Au- 
stria , che aveva la sua Corte in Gratz , creato Cavaliere Aurato , Conte Pa- 
latino, e suo Consigliere, e dall’Imperatore fu fatto Commissario sulla Zecca 
della Stiria. Alla Corte dell’Arciduca r.on si dimenticò della sua patria, la 
quale da più anni manteneva un corpo di truppe nella città di Stagno, e te- 
neva in armi tutta la penisola per respingere gli Uslcocchi . Marino a poco a 
poco fece concepire a Ferdinando un tal disprezzo per quella genia à’ uomini 
p: : ma così protetta da’ suoi Ministri, che, dopo tanti anni di orribile depre- 
damento per 1 ’ Adriatico , e sulle di lui spiaggia, alfine permise , che foste 
smembrata. Godeva anche Marino il favore dei Gran Duchi di Toscana , e 
però dedicò, come già dicemmo, all'Arciduchessa Cristiana Loreno i Dialo- 
ghi di Michele Monaidi. Dalla dedica , e dalla prefazione, che egli fece, si 
scorge , che era anche letterato , e poeta , come per tale anche il riconobbe 
Pietro Petracci, che gli dedicò le Muse sacre stampate in Venezia nel 1607. 
VITTORE , e CAMILLO RESSjtGLl di civica famiglia furono Segretari del- 
la Repubblica. Vittore grande amico di Flavio Eborense fu uno degii. ac- 
creditati poeti , cd oratori fra i suoi concittadini , come si raccoglie da un 
suo epigramma premesso alla versione Illirica dei sette Salmi penitenziali di 
Gio: Francesco Gondola , e da una assai lunga ode poco fa rinvenuta , nella 
quale egli parla di alcuni suoi illustri nazionali, ma di qualcheduno non cosi 
chiaramente da farcelo in oggi distinguere , e ravvisare con sicurezza . "Nel 
a 596. andò Ambasciatore del Senato all’Arciduca Ferdinando per gli affari de- 
gli Uskocchi, e nel 1600. a^Clemente Vili., alla di cui Corte fu ammirato 
non meno pei suoi talenti, che per la magnificenza, con cui si trattava. Ca- 
millo non ebbe alcuna straordinaria incombenza; ma mostrò abbastanza la 
sua destrezza in patria circa gli affari pubblici , e specialmente nello scrivere 
lettere, alcune delle quali sono come tanti modelli riportate da Bartolommeo 
Gottifrcdi nella sua raccolta di Epistole Italiane stampata in Venezia nel 157». 
presso gli Eredi Gherardi. E‘ fra le altre notabile una lunghissima scritta a 
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Girolamo Zane Procurator di S. Marco , nella quale egli descrive le imprese 
dell' Imperatore Alessio Comneno , ed il suo infelice naufragio nel Golfo di 
Lione dopo esser partirò dal porto di Siano . 

LUCA COZZE , e MATTEO MARINO BONA furono tutti e due Inviati 
a nome pubblico alla Corte dell’ Imperator Leopoldo I. , ma In diverso tempo, 
e per diversi affari. Luca ottenne dall’ Imperatore l’aggregazione per se , o 
pei suoi eredi alla nobiltà Ungarese con grandissimi privilegi, come apparisce 
dal Cesareo diploma registrato nelle Cancellarle diSegna, e Zagabria. Il Bo- 
na oltre le grandi distinzioni, che ottenne alla Corte, per l’amicizia, che egli 
ebbe col celebre Borgomanero Grande di Spagna, e Ministro dei Re Cattoli- 
co in Vienna uomo amicissimo dei Ragusei, presti dei rilevantissimi servigi 
alla patria colla sua legazione . Eletto quindi dal Senato Inviato a Costanti- 
nopoli ricusò d’ andarvi j e fu perciò deposto dal grado di Senatore; ma ciò 
servì a far maggiormente risplendere la gran cognizione , che egli aveva dei 
grandi affari. Raccontasi tuttora, ed è indubitato, che richiesto dal Senato in 
corpo per mezzo di pubblico Segretario del suo parere circa un affare dell’ul- 
tima importanza egli dal suo casino di campagna senza essere prima inteso di 
nulla dicesse minutamente al Segretario l'opinare dei vari Senatori, che ave- 
vano aringato , come se fosse stato presente , e che il di lui sentimento , che 
avea steso su due piedi, e spedito al Senato, che l’aspettava, fosse a pieni 
voti accettato, e passasse quindi come parte, o decreto del Senato medesimo . 

MICHELE ANGELO B 0 SDAR 1 nacque nel 1634. , ed in età di 15. anni 
dopo essere stato quasi miracolosamente estratto dalle rovine della scuola at- 
terrata dai terremuoto passò coi suoi genitori in Ancona. Prevedendo , che 
essi si sarebbero opposti , se ne andò a vestirsi Cappuccino senta loro sapu- 
ta nella città di Camerino . I suoi Superiori vedendo , che riusciva egregia- 
mente nello studio della filosofia , e della teologia permisero , che vi atten- 
desse anche più di quello, che si praticava ordinariamente nel loro Ordine con 
mira , eh’ egli insegnasse poi questa ultima ai suoi Religiosi , come fece con 
grido. Si applicò pure alla sacra eloquenza, e fu rinomato predicatore. Ma 
la grande prudenza, con cui sostenne quindi tutte le cariche, che conferir 
gli poteva la sua Provincia Picena , lo rendeva degno di maggiori avanzamen- 
ti. Essendo stato dichiarato Definitor generale, il Cardinale Marcello d’ Aste 
Vescovo di Ancona personaggio di dottrina , e di specchiata probità lo attirò 
a se in qualità di suo Teologo , Consigliere , e Confessore , e i PP. del 
Capitolo tenutosi in Roma nel 171*. di unanime consentimento Io elessero 
Generale di tutto l’Ordine de’ Cappuccini. E qui chi riflette, che gli Ordi- 
ni Religiosi , checché se ne dica in contrario , abbondano sempre d' insigni 
Q. * sog- 
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soggetti , e che fra un gran numero di Candidati distinti tutti per probità, 
dottrina , e prudenza è assai difficile avere la preferenza , si convincerà di 
leggieri dall’unanimità dei voti, con cui fu scelto ad occupare il primo posto 
in quella gran Religione, dei grandi talenti, e virtù del Bosdari . Sommi fu- 
rono gli onori , e le distinzioni , con cui fu accolto dai Principi d’ Italia , dal 
Re di Francia , e di Spagna , e dall’ Imperatore Carlo VI. nel far la visita 
delle diverse Provincie , essendo ammirato n m tanto per essere Generale , 
quanto per le umili , dolci , e prudenti maniere , con cui sapeva obbligarsi 
ognuno. Amato adunque, e stimato dai suoi Religiosi, e dagli esteri resse 
con somma prudenza il suo Ordine per sei anni , dopo di cui si ritirò a Mon- 
te Santo nella Marca , dove nel J 7 » 9 - in età di 7J. anni mori santamente , 
come era vissuto. II Padre Cerva, e gli autori della Biblioteca degli scritto- 
ri Cappuccini si estendono lungamente sulle virtù di Michelangelo, che noi 
qui abbiamo soltanto riguardato come uomo di governo. li suo Quaresimale , 
ed alcuni Panelirici sulla Vergine conservansi nel Convento di Monte Santo, 
ed alle stampe si ha di lui un libro impresso prima in Milano , e quindi in 
Bologna nel 1707. presso Benacio con questo titolo : Breve Metodo per far ie- 
ne gli esercii) spirituali . 

CAPO IH 

Di alcuni intigni poeti, e oratori Ragusei, cbe fiorirono nel 1700. 

Fj ccocì a quel ramo di letteratura , a cui naturalmente aspira il genio del 
Ragusei, e in cui parecchi sono riusciti per eccellenza. Una divisione, che 
secondo i diversi generi di poesia comprendesse separatamente i loro coltiva- 
tori, ci è sembrata affatto impraticabile. Quelli, che si sono segnalati in più 
di un genere , ci avrebbero successivamente obbligati a continue ripetizioni, 
e quel, che è più, avrebbero prodotta in noi, e nei nostri lettori non picco- 
la confusione. Quindi è, che abbiatn creduto a proposito di parlare in quat- 
tro diversi capitoli dei più illustri poeti Ragusei seguendo la cronologia , e 
dimostrando ir. questa maniera , che dalla metà del 1400. sino al presente 
la poesia è stata sempre in fiore in Ragusa . Quando adunque si prescinda da 
MELEZIO, che abbiam collocato tra gli storici, e da LODOVICO CERi'MRlO 
TUBEROSE , che ascritto ad un'accademia di Siena coltivò anche le muse 
Latine senza averci però lasciata alcuna poetica produzione, il primo , che ci 
si presenta, è ELIO LAMPR1DIO CERVINO. Nato nel 1460. dalla Patrizia 
famiglia Cerva fino dai più teneri anni diede indizj di un ingegno veramen- 
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te felice. Stefano Zarragna uomo di singolare prudenza essendo stato nel 1476. 
spedito Inviato della Repubblica a Sisto IV. seco condusse agli studi in Roma 
il Cervino suo stretto parente . Coltivò quivi sotto abili maestri ogni discipli- 
na , ed arte liberale, e si applicò talmente all’oratoria, e alla poesia, per 
cui era nato , che non conoscendo alcun limite nel coltivarle parte colla let- 
tura dei Classici, e parte coll’esercizio nel comporre si avvicinò all’eloquen- 
za , ed alla sublimità degli antichi. Quindi sebbene non ancora pervenuto 
all’età di >8. anni era già decantato comunemente come un non so che di 
grande , e di prodigioso , ed era oggetto di ammirazione ai piu consumati 
nell’amena letteratura. Fioriva in Roma in que’ tempi un’Accademia, che Io 
stesso Elie*, scrivendo a Gasparo Biondo chiama Quirinali} dona caterva jugi , 
e che si raccoglieva nella casa, e nel giardino, che Pomponio Leto aveva avu- 
to in eredità dal Platina , come ricavasi dal Giovio negli elogj , e dalle dis- 
sertazioni Vouiane di Apostolo Zeno. Avevano in uso gli Accademici di por- 
si i no ni celebrati dei nobili ingegni antichi , e ciò per insinuazione di Pom- 
ponio Leto , il quale , siccome scrive il Platina , amore vetmtatis antiquorum 
preclara nomina repetebat , quasi qmeittm calcarla , qux nastrar» juvmtulrm <e- 
mulathne ai virtutem incitarci . Questa novità era molto dispiaciuta a Paolo 
II. , ed aveva occasionate molte persecuzioni a que' begli spiriti . Secondo que- 
sto costume anche il nostro Elio mutò,' ovvero modificò- il proprio nome, e 
da Elio Cerva cominciò a chiamarsi Elio Latnpridio Cervino . Principe dell’Ac- 
cademia era a que’ di uno dei cinque dotti figli del dottissimo Flavio Bion- 
do , e fra gli Accademici si contavano Sulpizio Verulano, Marso il giovare, 
Pomponio Leto , che n'era l’ istitutore , Paolo Cortesi, Battista Mantovano, 
Lepido Sinibaldi , Gasparo Capella , ed altri rinomati uomini, intorno a’ qua- 
li si può consultare il Giovio, ed alici scrittori , e della di cui celebrità et 
fanno pur fede molte elegie loro indirizzate dal nostro Lampi idio. Accolto 
in questo illustre ceto egli ne di venne, dirò cosi, l'ornamento. 

Solevano i nastri antichi ad imitazione delle lauree dottorali di teologia , 
di filosofia, e di medicina incoronare con una ghirlanda d’alloro : poeti, che 
non avevano competitori. Una tale consuetudine era andata in disuso, e del 
tutto si scordò per più secoli. Nel 1541. fu da Benedetto Xli. rinnovata in 
occasione, che Orso Conte di Anguillara Senato- Romano, e Giordano di lui 
figlio per impegno di Roberto Re di Sicilia incoronarono sul Campidoglio al- 
la presenza del popolo Romano il gran Francesco Petrarca. Nè si sarebbe po- 
steriormente data ad alcuno la laurea poetica, se il Biondo non ristabiliva un 
tal uso giudicando non esservi c^sa più opportuna per risvegliare, e accende- 
te i talenti, e l' emulazione . Non volendo però rgli far tono , o grazia ad 
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alcuno ordinò, che in un giorno determinato i più celebri dell’Accademia fa- 
cessero pubblica prova del loro valore poetico. Elio a fronte d'uomini assai 
più attempati non dubitò di esporsi al periglioso cimento. Tanti illustri emo- 
li furono da lui superati , e per giudizio del Biondo, e di tutti gli astanti fu 
a lui accordata la palma, come (attesta egli stesso scrivendo al Re Vladislao: 
Nec mca Khacusam oitrccs ingloria venit 
E srptemgeminis parta cotona jngis, 

Cutn modo tot vifìis rivalibus ( optio przcox J 
Fortarem externus Eomula serta puer . 

In una elegia al Biondo , e in altre composizioni egli esprime quasi le stesse 
cose. L' Ab. Saverio Bettinelli [a) parlando delle più illustri coronazioni dei 
poeti ci attesta, che il nostro Elio s' intitola poeta Laureato in un liSretto mét- 
to in veni elegiaci ad Isabella Gonzaga Marchesa di Mantova , e da Ungula a 
lei mandato, lo non so, se questo libretto sia stampato, o manoscritto. Ot- 
tenuto adunque in età di iK. anni questo insigne titolo , cominciò ad avere 
carteggio con qualche Sovrano , e coi primi letterati di quel tempo , come si 
ricava dai seguenti versi indirizzati al He Vladislao: 

Quod mca dedurtum Tiberino a fiumine munus 

Verta coronati: musa propagat tquis, » 

Hoc libi sacrarmi! fidi, Rex magne , diente! 

Tarn procul audita perfruiturc lyra > 

Ritornato quindi a Ragusa pieno di gloria determinò di accasarsi , e di servi- 
re la sua patria come Senatore , e magistrato. Ma la di lui moglie , dalla 
quale aveva già avute due figliuole , morì sul fiore degli anni , com' egli stes- 
so l’ attesta con dolore in un’ elegia : 


Accumulat tantos conjux miseranda dolore! , 

Flore sevi in primo qux mihi adempia fuit • 

Non trovando alcun conforto nell’ amara sua perdita , e convinto della insta- 
bilità delle cose umane diede un perpetuo addio al mondo , e abbracciò lo 
stato Ecclesiastico. Quindi non pensò più , che a soddisfare ai doveri di un 
esemplare Canonico , e colle dolcezze della poesia a calmare i dolori della 
podagra , e gl’ incomodi della vecchiaia ritirandosi spesso nella sua villeggia- 
tura di Ombla , di cui in una lunga elegia scrive ad un suo amico : 

O mihi jucundos tecum , Mariane , recessus , 

Nec nisi sedandis otia nata malia ! 

Ut mihi curarum subeunt obliria , cum nos 
Umbìula frigidulo mulcet amica sinu t 

Egli 

(«) Del risorgimento delle arti, e costumi pari. a. taf. 3. pag. 173. 
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Egli moti nel ijio. , e varj scrittori esteri fecero di lui onorevole menzione. 
Meritano specialmente di essere qui citati Marco Antonio Sabellico, e Palla- 
dio Tosco . II primo cosi si esprime : Floruerunt Sirto IV. Pontéfice Dalmatici 
nominis Jbiius Cervi uni Ragù sa ut poeta intigni s , CiT Joannet Gctius orator ejus 
munitoti [a). Ma assai più decorosa è la testimonianza del secondo. Cum ha: 
proderem , egli dice , ibi erat JEHuj Ccrviuus poeta eminentissimus , cui si pri- 
scit temporibus nasci eontigiiset , quando more bominum comparatum est , ut ve- 
teres scriptores novis semper ant.-ponantur , ipse prcfecfo cum antiquis vatibus 
passim legeretur: tanta e>t ejus in rebus, quas decantai , eruditio, & e a carmi- 
nis suhiimitas (5). Questo è veramente il giudizio da pronunziarsi su molte 
delle produzioni poetiche di Lampridio , e T elegia sul preteso sepolcro di 
Tullia figlia di Cicerone , benché sia mancante di qualche distico , può con- 
vincercene a maraviglia . Eccola . In violatorem antiqui sepulcbri via Vip pi a 
spoliato , ÌT ejeBo in viam cadavere . 


Siccine tam seri proavita sepnlchra nepotea 
Sacrilega larsum tendimus ire manu > 

Proli scelus I Assyrio quod prisca liquore vetustas 
Perfusum , Se tnyrrha divite condiderat. 
Appi» quod tenuit per satolla multa superne* , 
Quodque omni illatsum tabe cadaver erat , 
Prodidit antiqui mole* operosa sepulchri , 

Nec tutum a sera posteritate fuit . 

Namque hoc dcprensum furto invaserà rapaci , 
Hand venti infandam admittere sxvitiem . 
Vidi ego marmorea projedum e mole cadaver , 
Quod nondum cari» eontemerarat edax, 
Viventisque instar nigros pendere capillos , 

Est mihi de cujus vertice vulsa coma. 
Candiduli dentes per hiantia labra nitebant. 

Dura nec ad tadus mala probità meos . 

Sed reliquum corpus circumlita crusta tegebat. 
Qua: tamen in muitis ttabat hiulca locis . 

Sive recrustatum est collisti corporia, aut quod 
Contadum pluvio rote cadaver erat . 

Inde fatisccbant rimis tedoria , aperto 

Nec mansit tumulo , qui fuit ante , color : 

(*) £n. X Hi. I. (tj De Sita ora Illjrici . 
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Namqne coloratura! esc , curai cslum protinus hausit , 

Sed solido nullus corpore suicus erat • 

Quid quod & unguentum in tumulo, atque Hzbrsea bibcbat 
Ealsama , quzque tcnct thura opulcntus Arabi ì 


Vidimus offcnsi digiti duo signa minoris: 
Dctraflus duplex annulus inde fuit. 

Nec latuit sexus sine nomine ; sit licer nusus 
f riscillam hic , alius dicere Tulliolam. 
Ornatus reliqui deerant vestigia , quamvi; 

Mos vetus haud nudimi corpus huraiare fuit. 


Sed ncque Romanus sceleris ludibri j tanti , 

Nec pia sub dio membra jacere tulit : 

Verum hoc , quod multis servatimi induruit annis , 

Tarpejo corpus monte jacere jubet . 

Tuque olirai iosignis Virgo, quzeunque fuisti, 

Nunc Capitolino rur'us hu mata jugo , 

Quo semper tanti casus monumenta supersint , 

Hsrc teneas tumuli carmina fronte tui : 

Quarti peregrini!* #dor srrvabat , & Appia tabis 
Expertem ( neque enim carpscrat ulta dies ) 

Monte in Tarpejo qualis spoliata sepulchro , 

Nuda, nec Assyrio mersa liquore jacet, 

Hate praeferre satis. Monco: tu pasce parente;, 

Fosteritas, manes laedere parce pios. 

Dissi , che i componimenti di Elio non han tutti l' istesso merito ; ma essi 
son tutti buoni senza alcuna contraddizione . Egli scriveva egualmente be- 
ne in prosa Latina , e faceva delle eleganti orazioni. Io ne ho lette due 
manoscritte , una per la morte di Giorgio Croci Vescovo di Trebigne , e 
Mercana , e l’altra per l'ingresso di Rainaldo Graziano Arcivescovo di Ra- 
gusa. Una terza esiste fra i MSS. del P.Xerva estratta dalla biblioteca Va- 
ticana dall’ Ab. Gradi , ed è intitolala Oratio £!ii Lampridii Cervarii in fune- 
re Micb re Zamagnii in RtBoratu supremo Reipublico Regalino- magistiatu de- 
funti i . In quei tempi era in vigore l’antico costume dei Romani , come già 
ai è osservato, il quale durò sino al terremoto, di fare in morte d’ogni per- 
sona un poco ragguardevole un’orazione Latina. Era incredibile l’impegno 
dell’oratore per riuscirvi, e il trasporto dei dotti per ascoltarlo. Elio si fece 
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piìi volte ammirare; ma le altre orazioni sono insieme unite al codice de’ 
suoi versi , che si conserva nella biblioteca Vaticana numero 195?. S’ignora 
affatto perchè, quando, e da chi siano stati collocati i di lui sci itti in quella 
celebre biblioteca. Non solendosi in essa riporre se non ciò, che è veramen- 
te buono , e perfetto , non si poteva meglio provvedere alla gloria di Elio, 
e a quella di Ragusa . Esiste presso alcuni in Ragusa un volume manoscritto 
di poesie di Elio divise in elegie, ^i , epigrammi, inni, e in composizioni 
in versi eroici, e forse son quelle stesse, che serbansi nel Vaticano. Noi non 
siamo stati tanto fortunati di averlo prima tra le nostre mani, e non abbiamo 
perciò potuto esaminarlo comodamante. Sarebbe sommamente desiderabile, 
che qualcheduno si rendesse benemerito della poesia Latina col prendersi la 
cura di cavar tutte queste opere dall' oscurità , e produrle colle stampe alla 
pubblica luce . Alle opere scelte di Lampridio unendo quelle di moltissimi 
altri illustri nazionali si potrebbero formare cinque , o sei tomi di bellissime 
composizioni Latine, che certamente sorprenderebbero i dotti, arricchirebbero 
la lingua Latina , e nel medesimo tempo sarebbero di onore grandissimo a 
Ragusa . Mi scusino i Ragusei , se dico lor francamente , che si sono finora 
dimostrati indolenti circa un oggetto , che poteva , e doveva interessar som» 
mamente il loro amor proprio. Tutto ciò, che si ha di stampato di Elio, si 
riduce a tre epigrammi , che vanno uniti al libro de natura C<rleitium Spiri- 
Umm di Giorgio Benigno, e ad un poemetto in lode di Girolama Colonna di 
Aragona, il quale ritrovasi nella collezione di Ottavio Sommarez fatta in Pado- 
va nei 1 Nella Dogana di Ragusa, e sulle porte di Stagno si leggono pu- 
re scolpiti alcuni di lui distici . Le composizioni edite , e inedite di Lampri- 
dio sono ordinariamente contrassegnate con queste lettere Ai. L. C. P. L. , 
cioè £liui Lampridius Cervinus Poeta Laureatut . Non veglio per ultimo tra- 
lasciar di riflettere , che egli , come tutti gli uomini grandi , ebbe dei gran 
nemici , come si ricava da un' elegia , che dirige contro un suo detrattore , e 
dall’ ep'tafio , che cosi concepito egli fa a se stesso : 

JElius obscuro tacitus tegor ecce recetsu; 

N un c de me saluto , Iivor acerbe , tace . 

Tra i suoi nemici dicesi doversi anche annoverare il Tuberone, che pur era 
della stessa famiglia. Ebbe però specialmente in Italia de’ grandi amici, che 
lo ammiravano con ragione. Nell’ edizione di Tibullo, Catullo, e Properzio 
con dotti commenti fatta in Venezia in tedibus Gulielmi de Fontanelo anno 
Domini ijxo si trova alla pagina p$. una lunga lettera di Girolamo slvanzìo 
Medico Veronese editore di Lucrezio da lui ripurgato, la quale dimostra l’al- 
tissima stima, in cui il Cervino era tenuro dai letterati del tempo suo. 
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Il secondo poeta , clic fioriva circa questi tempi , è GIOVANNI G0Z7.E , 
che dii Sabellico , come già vedemmo , è nominato con Elio Cervino , e di 
cui tutti gli scrittori nazionali parlano come di uno dei primi oratori, e poe- 
ti, che abbia avuti Ragusa. Allo studio delle umane lettere egli univa quel- 
lo della politica , e incorre in patria percorreva la via degli onori , fu spedi- 
to Inviato della Repubblica al Re d’ Ungheria , e a quello di Sicilia per og- 
getti a me ignoti. In queste legizioni ,-e in altri viaggi intrapresi per suo 
piacere si rese cognito ai grandi , e ai letterati del suo secolo , de' quali si 
acquistò la stim? , e l’amicizia. Fra gli altri contava per suo amico parziale 
il celebre Angelo Poliziano, a cui spedi alcuni libri di sue poesie, che più 
non esistono. 11 Poliziano scrisse in tal occasione al Cozze una lettera (a) di 
ringraziamento, e di congratulazione, la quale merita assolutamente di esse- 
re qui riportata . 

.Angelus Pditianus J canni Genio Ragù sino S. D. 

Cui» per bei Quadragesimx proximos dice euarrandìs populo sacris littcns es~ 
jcm occupata!, periegi tamen libros carminai» tucrum , quos mibi tu prò sìnju/a- 
ri bumanitate tua, tuoque inter noi amore dedicaveras . Ei me scilicet chi» zio- 
iuptate maxiuta , tur» majore prorsus admiratione a fecerunt . Nam qttem non , 
ebsecro , suavitas illa tanta, lepor , elegantiaque versieulorum , tot aculei, sa - 
les , arguii *c , tanta eruditi o , tanta narictai , tanta; uiique venerei , gratixque 
delcBcnt? Quis non attonitui audio t hominem ab liljrio , mercimouiis ( ut in- 
quit Piantai ) emundis , vendundisque cccupatum, floremibus adbuc annis tantos. 
in omni poetica fedite progressi , ut non solar» mm su e atatis bominibus , sed 
eum ipsa piane antiquate conferii possiti Persequerer nimirum lingula , mi Jo- 
annes , qn* ego in tuis poema ti s audaBer conti a velerei statura deprebenderim , 
ni metuam , ne ani plus panilo indulgere amori , aut assentatiuncula aliqua vi- 
iear te velie demereri. Sed piane ita tendo , esse bos Ubellos ita examussim 
perfeBos, atque ad summum absolutos , ut ne ab livore quidem pure valeant re- 
p rebendi . Debet auter» libi hoc nostrum ( qualecumqne est ) sxculum , quei tu 
videlicet par vetcribus in hoc saltem laudis genere reddidisti . Equidct» grattai 
libi ago immotiate s , utpotequem 1u tuis illustrando cartmnibus immot alitate do- 
nameris . Ita enim mibi persuadeo, tam lepida ista poemata , /am venusta, tam~ 
que ornata , i? pulebra omnem esse injuriam tempo rum superatala . Vaie . L au- 
torevole giudizio del Poliziano siccome ci convince del gran merito dal Gaz- 
ze ; cosi ci rende più sensibile la perdita di tutte le di lui opere , se si ec- 

(«) Spisi, lib. IV. 
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cetfui un epigrammi , che trovasi impresso coll’opera De vita & gestii Cbriiti 
di Giacomo Bona. Nel ija«. egli viveva ancora. 

Per quanto apparisce da un’ Elegia di Elio Lampridio , varj giovani Ragu- 
sei frequentavano la scuola , che per piacere faceva quell’ illustre letterato. 
Quindi non è meraviglia , che durante la vira i e dopo la morte del medesi- 
mo Elio , e di Giovanni Gazze Ragusa si vedesse ripiena di molti poeti , i 
quali conversando in seguito con Bartolommeo Sfondraco, con Lorenzo Regi- 
no, con Flavio Eborense, e con altri Latini poeti esteri, che in quel tempo 
erano al servizio della Repubblica , si andavano sempre più perfezionando. 
Giacomo, Marino, e Michele Bona, Carlo Pozza, Damiano Beneisa , Gio- 
vanni, e Marino Luccari , Matteo Bobali , Nicolò Ragnina, e alcuni altri 
fiot irono tutti nel ijoo. 

GIACOMO BONA uomo avvenente, e ricco di averi, e di molta figliuolan- 
za possedeva anche bene la lingua Greca , ma fu meno terso nello stile , e 
meno limato del Cervino, e del Gozze. Egli seppe però meglio di ambedue 
provvedere airimmortaiit'a del suo nome colla stampa del suo poema sulla vita 
di Gesù Cristo. Se si dovesse stare al giudizio degli scrittori patrj , e fra gli 
esteri a quello di Pietro Galatino , di Girolamo Calvo , e di Clemente VII. , 
che ordinò a Bernardino Cortono di tradurre in lingua Siriaca ( io non so , 
se siasi ciò effettuato ) le opere del Bona per vantaggio spirituale di chi par- 
la questa 1 ngua , noi non avremmo in lui cosa alcuna da desiderare. Ma bi- 
sogna assolutamente confessare, che il Bona è di molto inferiore ai Fracasto- 
ri , agli Altilj, ai Sannazzarri , ai Bembi , ai Zanchi, e ai Vida, alcuni dei 
quali egli conobbe, e trattò famigiiarmente in Roma, nella qual città ei di- 
morò lungamente. Tuttavia non se gti può negare quel gran merito , per cui 
il dotto Cardinale Fgidio di Viterbo deputato da Clemente VII. a rivedere 
le poesie del Bona approvò nel ijzj. il di lui poema sugli Evangeli , un al- 
tro sui doni dello Spirito Santo, e un'altra specie di poema, che ha per ti- 
tolo Cbriiii sub figura lle’Culis pueludium diviso in tre libri, ch’egli chiamò 
col nome delle tre Grazie. Nè si deve tralasciar di riflettere , che dopo A- 
ratore , c Giovenco Prete il nostro Bona fu il primo a trattare in versi que- 
ste materie sacre avendo anche preceduto il celebre Vida. Da tutte queste 
opere si ricava altresi la soda pietà di Giacomo, che al suo grande ingegno, 
all’urbanità, e dolcezza delle sue maniere unendo una sorprendente bellezza 
di corpo si rese caro, ed accetto a Leon X., a Clemente VII., allTmpera- 
tor Carlo V., ai Cardinal; Ag stino Tnvulzi , ed Egidio di Viterbo. Essen- 
do stato spedito dalia Repubblica Ambasciatore a Leon X. , e avendo in tal 
cccasione dedicati a quel gran Pontefice i suoi libri allegorici delle tre Gra- 
R * zie ; 
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zie; nell’atto, che glieli presentò, ricevette dal Papa questo complimento: 
ReSe conveniunt , or, ir opus ; sic frugo bina bona nascitur arbor. Tut- 

te le opere di Giacomo Bona furono insieme impresse nel iji«. nella «tam- 
peria della Camera Apostolica col seguente titolo : Jacobi Beni Ragusei de 
vita, tr gestii Cifristi , eju <qnc mistsriis, & dccumentis opus egregium, ir qua- 
tuor Evangeiiis , aliisque divinit eioquiis ad omnìmodam , ir perfedam C bri sii a- 
norum cruditionem carm'ne beroico clegantcr , ac miri/ice congcstum , atque in 
XVI. libro s divisum. Ejusdem Jacobi Pneludtum in tres di itindum libros , trium 
e, atta rum nomini bus appellato s, atque Hsrcutis labore! , ir gesta in Cbrisli figu- 
ram myitice , ac pulcberrime eoriem carmino continente s . Oltre la dedica a Cle- 
mente VII. , a cui il Bona presentò il suo libro in tempo del pranzo, ed eb- 
be la consolazione di vedere il Papa a leggerne un lungo squarcio, ve n' è 
una seconda all’Imperator Carlo V. Il Bona morì nel 1734. 

MARINO BONA, che viveva ancora sul principio del ijoo. , si deve cre- 
dere essere stato tanto miglior poeta , quanto è più autorevole la testimo- 
nianza di Elio Cervino , che lo loda in un suo epigramma , e di Lodovico 
Cervarìo Tuberone , che assoggettava al di lui giudizio i suoi scritti , e lo 
pregava ad emendarli. MICHELE BONA fu pure, al dire di Flavio Eboren- 
se, un eccellente poeta; ma il tempo invidioso ci ha tolte le composizioni 
dell’uno, e dell’altro. 

CARLO POZZA, che morì nel ija*. , si acquistò pure la fama di gran 
poeta ; ma delle molte composizioni , eh’ egli lasciò , e che ancora esistevano 
nello scorso secolo, altro non ci rimane, se non che due epigrammi, uno fac- 
to in morte di Giugno Giorgi , e premesso ad un’ orazione di Giorgio Beni- 
gno recitata nelle esequie del medesimo Giorgi , e 1 ' altro stampato unitamen- 
te all’opera de Natura celestium Spirituum . Dai tre seguenti distici si può ri- 
levare , che il Pozza aveva della facilità , e dell’ eleganza nello scrivere . 
Angelicos quicunque choros , ceisamque catervam , 

Naturamque cupit noscere Csrlicolum , 

Ferlcgat txcultucn Litio sermone libellum 

Sedulus , Bc doflum mente revolvat opus , 

Quod pius in lucem mira edidit arte Benignus , 

Cui dccus xtcrnum eonferet iste labor • 

DAMIANO BENESSA coltivò non solo la Latina , ma anche la Greca poe- 
sia , e fu perciò stimato dai aazionali. Lasciò due volumi inediti di poesie , 
uno dei quali si conserva tuttora nella pubblica libreria dei PP. delle Scuole 
Pie. Essi abbracciano i. un poema diviso in X. libri sulla morte di Gesù Cri- 
sto. i. III. libri di epigrammi, fra cui ve n’ha alcuni Greci , e altri tradotti 

dal ; 
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dal Greco. 3. XII. Egloghe . 4. II. libri di cose Liriche, s. I. libro, che con- 
tiene X. satire. Mi Damiano non aveva nè la facilità di verseggiare , nè 
il gusto, nè l'eleganza de' suoi coevi , come ognuno può rilevare dai due e- 
pigrammi, che leggonsi stampati nella citata opera di Giorgio Benigno. Do- 
po la morte di Damiano avvenuta nel 1540. la sua casa continuò ad es;er la 
sede non solo delle Muse, ma anche della filosofia. Poiché MATTEO di lui 
figliuolo, al riferir di Nicolò Cozze , che lo loda egualmente, che il dì lui 
padre nel suo trattato delle Repubbliche, di Savino Bobali , che gl indirizzò 
due sonetti , e del Razzi , che a lui dedicò la sua storia inedita degli Arci- 
vescovi Ragusini, componeva egregiamente in poesia , ed era versatissimo nel- 
la filosofia di Aristotele, di cui tradusse dal Greco in Latino i libri sull'ani- 
ma, e li commentò assai dottamente . Dicesi , che questi suoi scritti ancora 
esistano, ma io non so presso chi si conservino. 

MARINO LUCCAR 1 coetaneo di Matteo Benessa si fece nome come poeta 
non volgare, ed è ben da dolersi, che fra le molte cose da lui composte al- 
tro non ci rimanga , che un suo poema sulla creazione del mondo , che può 
chiamarsi una parafrasi di ciò , che leggiamo sul principio della Genesi , ed 
un Faleucio in onor di S. Biagio proiettar di Ragusa . Io non ho veduto nè 
l'uno, nè l'altro, benché esistano realmente. Il Dolci li giudicò degnissimi 
della stampa . 

GIOVANNI LUCC ARI , che fioriva sullo scader del ijoo. , mantenne in 
fiore la poesia nella stessa famiglia appigliandosi particolarmente al genere 
Lirico. Alcune sue odi Latine, che, al dire del Dolci, esistono ancora, e di 
cui ho fatto ricerca inutilmente , diconsi ripiene di eleganza, e venustà. Che 
MATTEO BOBAL 1 fosse anch'egli valente poeta, cel’ attesta Martino Rosa, 
ai di cui tempo ne esisteva ancora qualche poetico monumento. 11 Mauro Or- 
bini lo encomia pure come uno dei primi Grecisti dell’età sua, e ci assicura, 
che la traduzione da lui fatta delle opere di S. ■ Basilio era sommamente ap- 
prezzata dai dotti. Di NICOLO’ RAGN 1 NA finalmente abbiamo un caime 
inedito de invenlione corporis S. Simeonis Propbei <e , a cui , come ai suni an- 
nali su Ragusa, dà qualche pregio l'antichità giusta l’espressione del Dolci. 

CAPO IV. 

Poeti , ed Oratori Ragusei, che fiorirono nel 1C00. 

Il secolo, che noi chiamiamo seicento, fu il secolo dell’ingegno, e dell'ar- 
ditezza. Quando il gusto di questa età, che cominciò da alcuni privati, e che 
rapidamente^si propagò a quelli , che avevano in mano le pubbliche scuole, 
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e che vegliavano alla letteraria istruzione della gioventù , non avesje di 
molto oltrepassato i confini segnati dagli antichi , le belle arti , e la lettera- 
tura sotto un certo punto di vista forse vi avrebbero guadagnato . Imperocché 
Certi tratti d'ingegno, certe idee, e concetti astratti, o sensibili, certi para- 
goni, e similitudini, e certe espressioni, di:ò francamente, figlie di un ge- 
nio più acuto, e penetrante, lungi dal pervertirlo avrebbero ravvivato, dirò 
così , il gusto antico in molte cose , e in molti casi particolari , purché si 
fossero adoprate con sobrietà, e moderazione. Ma si degenerò ben presto in 
uno spirita di decisa innovazione , e aberramento , e non si trovò più alcuna 
remora per arrestarne il corso. L’eloquenza, e la poesia furono particolar- 
mente soggette alle vicende di questo cattivo gusto , e nella poesia Italiana 
non occorre maravigliarsene. I Marini , i Preti, e centro altri spezzattori del- 
le regole dell’arte , che avrebbero potuto rattenere i loro voli insolenti , o 
non leggevano più i Danti, i Petrarchi , i Boccacci, i Tassi , e gli Ariosti 
veri maestri , ed esemplati , o li leggevano unicamente per convincerai con 
un mostruoso paragone della loro singolarità , e per applaudire a se stessi. 
Fa bensì stupore, che chi dalle pubbliche cattedre era costretto di svolgere, 
e spiegare i Classici scrittori potesse affatto prescindere dall’ imitarli , e si la- 
sciasse al fine con si validi ripari strascinar dalla piena della corrente. Vati 
fra i poeti, ed oratori Ragusei di questo secolo non si scostarono dall'imita- 
zione degli antichi, e dei cinquecentisti. Quei, che si lasciarono vincere, e 
sopraffare dal gusto allora dominante , sono forse più tollerabili di tanti altri 
poeti, ed oratori d’altre nazioni , i quali pel luro far seicentistico sono affit- 
to insoffribili . E in conferma di ciò noi potremmo non poco estenderci su 
BERNARDO GIORGI, CRISTOFORO LI LI ATI , GUGLIEMO DONDINI , 
MARINO ORBINI, VINCENZO POZZA, MATTEO NATALI, MATTEO 
PAOLI, NICOLO', e PIETRO BOSDARI , GIROLAMO GOZZE , e alcuni al- 
tri, che coltivarono in questo secolo non infelicemente la poesia in Ragusa , e 
dei quali il Dolci, ed il Cerva fanno menzione, e accennano le opere edite, 
e inedite. Ma noi ci ristringiamo a parlar brevemente di Pietro Palikuccia , 
Nicolò Brautti, Michele Mondegai, Giovanni Luccari, Stefano Gradi , e Be- 
nedetto Rogacci , che hanno un pieno diritto alla nostra estimazione. 

Nacque PIETRO PALIKUCCIA sullo scader del ijoo da ricchi , ed onesti 
parenti all' isola di Mezzo , dove sotto il Magistero dei Domenicani fece i 
suoi primi studj , i quali con gran lode compì in Roma fra i nobili Convitto- 
ri del Collegio Romano . Ritornato in patria attese nuovamente alla filosofia 
di Aristotele, ed in specie, al dir del Razzi (< 0 , alla fisica sotto la direzione 

dei 

(4) In Hiil. inedit. P$nii/ic. in fiatar. Raf bacie Bonetto. 
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dei Domenicani di Ragusa. Iniziatosi nei sacri Ordini fu per qualche tempo 
Parroco dell'isola di Mezzo , e quindi maestro d' alcuni nobili giovani in Ra- 
gusa. Ma essendo nuovamente richiesto, e desiderato dai suoi Isolani, Fabio 
Tempestivo Arcivescovo Ragusino per impegnarlo, e dargli una testimonian- 
za della propria stima con nuovo esempio nel 1604.' lo dichiarò Arciprete di 
quell’isola con tutti i diritti, che porta seco una tal carica, come può veder- 
si dai diplomi Arcivescovili riportati dal Cerva. Pietro vi acconsenti, ma do- 
po dieci anni comprendendo coll’esperienza non esser cosa /arile il regolar 
quella parrocchia , che formava allora 14000. anime , risolvette di rinunziarla, 
e quindi fino all’anno 1647. , in cui morì, non fece, che attendere come pri- 
vato agli esercizj della religione, e dell’amena letteratura, ve singolarmente 
alla poesia Latina. Restano di lui alcuni Epigrammi volanti, che sarebbe be- 
ne di raccogliere sì perchè non sono disprezzabili, sì ancora perchè illustrano 
la storia letteraria Ragusina di quel secolo, ed in specie alcuni fatti dell’ iso- 
la di Mezzo. Nella Biblioteca degli scrittori Ragusei se ne incontrano alcuni 
qui , e là dispersi . 

NICOLO' BR^iUTTl nato anche egli nell’isola di Mezzo da onesta , e fa- 
coltosa famiglia nel ij< 4- ebbe i’istessa educazione, e in patria, e nel semi- 
nario Romano, dove in compagnia di Muzio Vitelleschi , e di altri luminari 
Gesuitici, di cui fu condiscepolo, e amico, fece grandi progressi nelle scien- 
ze , e nella bella letteratura . Cercando Clemente Vili, un valente Precet- 
tore pel suo Nipote Francesco Aldobrandini gli venne dal Cardinal Francesco 
Toledo proposto Nicolò, come uno dei più abili, che potesse desiderare. Or- 
dinatosi Sacerdote accettò l’offertogli impiego, e si disimpegnò con tanta dot- 
trina , e prudenza , che il Pontefice gli conferì prima un Canonicato di San 
Giovanni in Laterano, e quindi il ricco Vescovato di Sarsina nell’Emilia, al 
quale era unita la Contea di Bobbio. Ma preso appena possesso del suo Ve- 
scovato entrò tosto in contese cogli Androbrandini , perchè da essi li veni- 
vano contrastate le rendite, ed i proventi della sua Chiesa. Finché visse Cle- 
mente Vili., benché poco, o nulla egli ne percepisse, le cose con tutto ciò 
passarono senza aperta animosità. Ma morto il Pontefice benefattore, Nico- 
lò , perchè ricusa di rinunziare alla sua Chiesa , è crudelmente preso dì mira 
dai snoi nemici principalmente sotto il Pontificato di Gregorio XV. Non si 
manca d’ imputargli dei delitti , pel sospetto dei quali è messo in arresto pri- 
ma in Sarsina , e poi in castel S. Angelo , e nella fortezza di Perugia (a). 
Egli in circostanze si dolorose si rivolge alla religione, ed alia poesia , e per 

ir.ez- 

(«) l'id, Ferdinand. Ug’oell. Hai. Sacr. Tom. 11 . 
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mezzo di esse arriva a mitigare Y atrocità delle sue disavventure . Ma asceso 
al Pontificato il Cardinal Barberini col nome di Urbano Vili. , Nicolò per 
opera specialmente di Pietro Benessa è posto in libertà con piene testimonian- 
ze delia siu innocenza , e dopo avere alfine rinunziata la sua Chiesa ritorna 
in patria, dove dopo j. anni nel 165*. passa agli eterni riposi. Le sue poe- 
sie, che hanno il seguente titolo: Martirologium Poeticum SanRorum totiui Ita- 
ti a, & eotum, qui in ‘Martirologio Romano contincniur, cum Cbristi Genealogia , 
& JJ. Mysteriii SS. Rosarii Venetiii typis Marci Ginami iSjc. , furono da lui 
dedicate al Cardinale Opponi Arcivescovo di Ravenna, da cui era riguarda- 
to con molta stima, ed amore. Il Cerva parla d’ una Enciclica del Brautti, 
la quale non so, se sia stampata, e che incomincia: Nicolai Brautti Episcopi 
Sartina’ , & Comitis Bobbii ad uni-vrrtes Ecclesia Dei Pralatos . 

MICHELE MONDF.Gjil nato in Siano nel i6yj. , e spedito dai suoi ricchi, 
e onesti genitori a Napoli per far quivi i suoi studi abbracciò l’istituto di 
S. Ignazio, e si distinse sommamente insegnando la filosofia in Lecce, e la 
rettoricain Napoli. Non figurò meno nella predicazione, incoi si esercitò con 
sommo vantaggio delle anime sino al 1716., in cui mori pieno di meriti in 
età di 70. anni . Abbiamo di lui 1. librili'’, dolorssm , sive anima in capitario 
Lamenta Ncap. typis Fclicis Moicbii . s. Carmen, cui titulus , Marianna Hiipa- 
niarum Regina ex Trpograph- Jaccbi Raìììard 1691. i- l'aria Pannala in tandem 
S. Alajsii Gonzaga . 11 di lui stile, come quello di molti altri, è piuttosto tur- 
gido. Del resto il nome del Mondegai sarà sempre caro ai coltivatori della 
medicina. Egli fu, che presentò a Pietro Bagli vi in Lecce il giovane Giorgio 
Armeno , e a Ini si debbono però attribuire gli auspici di quei grandi pro- 
gressi , che fece Giorgio nella medicina, come altrove abbiamo veduto. 

GIOVANNI LVCCARl, che nacque nel rSai. , non era in questi tempi in 
minor credito a Roma e per la sua probità , e per i suoi talenti. Abbracciò 
l’ordine Loiolitico nel 1 6^6. insieme con PIETRO suo fratello, che abbando- 
nata la Compagnia fu roi Vescovo di Stagno, e con dieci altri compagni per 
insinuazione di un certo P. Caprino , che insegnavi la rettorica in Ragusa . 
Fra uno stuolo cosi numeroso il Luccari fu l’unico , che persistette nell’ intra- 
preso genere dì vita, e dall’ istesso Noviziato apprese tutte quelle virtù, che 
adornano 1 ' uom Religioso , ed in specie contrasse un certo candor di animo , 
e una certa semplicità, che ancora si rammentava fra i Gesuiti all'estinzione 
della Compagnia. Egli si abbandonò quasi tosto agli scrupoli, ma coll’andare 
del tempo li rattemperò di molto rendendosi sommamente rispettabile per la 
sua schiettezza, ed ingenuità in tutte le cose. Ebbe Giovanni per Maestro nell' 
oratoria, e nella poetica Angelo Galluzio, che per vanto d’ingegno non du- 
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bitava di preferire it Luccari a Paolo Segneri il seniore , e a Nicolò Maria 
Pallavicini. Egli imparò anche il Greco, e fece quindi vedere quanto aveste 
approfittato nei begli studj prima in Macerata, e in Roma , dove insegnò l’u- 
manici , e poscia in Siena , nel Collegio Ramano, e nella casa di S. An- 
drea, dove per 30. anni insegnò la reccorica non solo ai suoi, ma anche agli 
csreri . 11 suo Maestro di teologia , in cui , come nella filosofia fece sorpren» 
denti progressi , fu il P. Sforza Pallavicino , che poi lo amava sommamente 
da Cardinale. Giovanni fece molti scolari di grido, fra cui convien ricordare 
almeno Giovanni Francesco Albani asceso al Pontificato sotto il nome di Cle- 
mente XI., e il Padre Tolomei , a cui predisse l’onor della porpora. Il Pa- 
pa Albani non cessò mai di amare, e di mandar donativi al suo vecchio mae- 
stro. Raccontasi, che essendosi il Luccari ponato al bacio del piede per con- 
gratularsi col suo scolaro della dignità, a cui -r; stato innalzato, il Pontefice 
lo accolse con singolare benignità, e fra le altre cose gli disse: già sup/songo, 
ebe mancherete di nulla , e sarete provveduto di cioccolata , caff è , e delle altre 
cose , che poiso’to a! bisogna re ad un Religioso. Vostra Santità, rispose pronta- 
mente il, buon vecchio , non supponga mai cosa alcuna , se brama di fare un 
buon Pontificato. Insegnò anche il Luccari la morale, che spiegava con pro- 
fondità, ed allegrezza, benché inclinato alla malinconia . Egli morì nel 1709. 
lasciando di se una eterna ricordanza. Nel mentre, che insegnava la rettori- 
ci , compose un libro sull’oratoria, che divise in tre parti, cioè in Doceniem, 
Vtentem, & Triumpbanlem . Il P. Rugacci , come scrive il Bassich , si servì 
sempre di questi precetti accreditatissimi anche appresso gti altri Gesuiti . Es- 
si con altre opere inedite per trascuraggine del loro autore , e per dabbenag- 
gine di altri non sono però giunti sino a noi. Di stampato abbiamo del Luc- 
cari t. Due orazioni Latine una in funere Cardinali! de Lugo , e l’altra pure 
in funere Cardinaiis f rancidii , ripiene ambedue di artifizio rettorico , ed ec- 
cellenti , se si prescinda da alcune poche espressioni , che al gusta nostro par- 
rebbero forse un poco caricate. ». Un dramma sacro, che ha per titolo Sta- 
nìstaus Koslk.a . 3. Carmen in oilu Principi s Hispanimum ad Pbiiippum IV. vers. 
376. 4. Carmen de Regina Marta Stuarda' c<rlerli se pabulo reficiente. j. Valici - 
nium Simconis . vers. 105. 6 . B. Margarite Cortonensis admirabilis ad peniten- 
ti* m , atque p: Salem ccnversio . vers. 441. 7. S. Genove f e Palatine infortunìa 
felici exitu terminata vers.j}}. 8. D. Francisci Borgie a Clemente X. Sum. Pont, 
in !>S. numerano cooptati aposheotis vers. 1S4. 9. B. Mioysiì Gonzaga de aquit , 
CT igne virloria vers. 139. io. B. jiloy.ii Gonzaga apotbeosis B. Maria Mag- 
da le tire de Pazzie divinità! d.mimtrata vers. 143. It. S. jtpolììnaris nobilissi- 
ma i’irginis multiple x de Tarlai ea fraude vid-.'a veri. 407. j». Leopoldi Mu- 
Tom. II. S siila- 
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striaci Hungarie , & Bohemi e Regie in Romanum Imperniar. eleBit vere. 45 j. 
I}. Seren. Principi Ferdinando Austriaco Leopoldi 1 . lrnp. primogenito /ilio Ge- 
netliaco™ -veri. 131. 14. Mari.e Stuart* Scbctorum Regina career, £r mori. vere. 
78 6. Hoc carmen typis datum cit Rome. tf. Ampbìtheatri F la vii Hierocenisit , 
seu sacra instauratio veri. 461. 16. De cultu Virginitatis pai tei due. Prima con- 
tinet veri. 404. altera veti. *97. 17. Beatissime Virginis Marie ad Jeium fi- 
li um ami ssum llierttotimis F pillo! a distici 83. 18. Antìpbon.e Salve Regina Pa- 
rapbrasis elegìaca diit. 63. 19. tria epigrammaia in tandem Card, de Lugo , qucd 
Scbolasticis viilam emisset. I! Luccari in tutte le sue composizidhi si dimo- 
stra gran Latinante , ma il suo stile è alquanto gonfio, e sembra aver adot- 
tato il far di Lucano. , 

Ma ci si presenta ora un uomo , che era grande amico del Luccari , e fio- 
riva parimente in Roma , un uomo , che abbiamo già annoverato fra i Biogra- 
fi , e Matematici , e che con ragione annoverar dovremmo fra i Teologi , i 
Giuristi , e i Politici , e di cui noi inseriamo le gesta piuttosto fra quelle dei 
Poeti, non perchè il suo merito poetico ne ecceda ogni altro, ma perchè tut- 
te le sue produzioni accoppiano il gusto , e l’eleganza alla profondità con una 
felicità superiore al secolo in cui viveva; dico STEFANO GRADI non meno 
noto ai suoi nazionali, che a tutti gli eruditi di vaglia. Nacque Stefano Gradi 
nel mese di Marzo del 1S13. da Michele Gradi , e da Maria Benessa . Giun- 
to appena al primo uso della ragione per esser allevato nella pietà , c nelle 
lettere fu consegnato prima al suo zio Giovanni Gradi , e quindi al suo cu- 
gino Ignazio Tudisi ambedue Gesuiti , che come altri loro antecessori la Com- 
pagnia teneva in un ospizio a Ragusa , benché non avesse ancora Collegio a- 
perto alla pubblica istruzione. Apprese dunque le umane lettere, e la filoso- 
fia in patria, e perchè meglio in esse si perfezionasse, ed attendesse ad altri 
studj , da Pietro Benessa suo zio materno, che molto contava alla Corte di 
Urbano Vili. , fu chiamato in Roma , e messo fra i Convittori del Seminario 
Romano. Ma dopo quattro anni essendo nato qualche torbido, e contesa fra 
i Superiori del Collegio , ed i Convittori, Pietro Benessa prese il partito di 
trasferirlo al Collegio dementino re’tto dai PP. Somaschi . Sarebbe diffici- 
le il ridire quai grandi progressi egli facesse in questi due Collegi nella pie- 
tà , e nella religione, nella filosofìa razionale , e nelle matematiche, nella 
lingua Greca , e Latina , nell' eloquenza , e nella poesia , nella storia , e nell’ 
erudizione antica. In uno di questi due Collegi il Gradi diede un pubblico 
saggio di ciò, che aveva imparato, disputando di tutta la filosofia di Aristo- 
tele , come rilevasi da un libretto di non mediocre mole esistente in questa 
pubblica libreria , e intitolato : Peripatitice pkilosopbie pronunciata disputatia- 
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tabu s propesila a Stepbano Gradio Patritio , ir Canonico Ragusino auspiciii illu~ 
strissimorum , & exceUentissimorum DD. Recioti! , & Consiliallorum Reip. Ra~ 
gusinjr . In questo libro, in cui non è segnato nè il luogo, nè il tempo, in 
cui fu impresso , si contiene tutto ciò , che spetta aila logica , metafisica , e 
fisica secondo il metodo dei Peripatetici. A tutti questi differenti studj egli 
uni ancora la cognizione della teologia, c della legale, che per qualche tem- 
po studiò metodicamente , e cosi nella fresca età di 18. anni egli possedeva 
già solidamente quanto di vero , e grave , di bello , e delizioso abbraccia , e 
presenta il mondo delle scienze, e della letteratura. Ordinatosi intanto Sa- 
cerdote, non saprei se in patria, o in Roma, ottiene benché quasi sempre as- 
sente l’Arciprerura della Chiesa Ragusina. L’illustre Capitolo di S. Girolamo 
degli Illirici , come rilevasi da una lettera scrittagli dal Reato Cardinal Bar- 
badigo riportata dal Cerva , l’aggrega poco dopo alla sua Collegiata , ed il 
suo concittadino Paolo Gozze , di cui parleresti altrove , ritenutasi una por- 
zione dei proventi, gli cede spontaneamente l’Abbazia dei SS. Cosma, e Da- 
miano nell’isola di Pasman presso Zara. Stefano si porta quindi in questa cit- 
tà per prenderne legalmente possesso in mano dell’ Ascivescovo Flores , e in 
tanta vicinanza di Ragusa la viene a rivedere dopo esserne stato assente per 
Io spazio di ij. anni. Ma dopo pochi mesi se ne torna a Roma; dove la sua 
prudenza, e sagacità nel trattar cose di rilievo, ed il suo elegante, ed urba- 
no tratto sociale temperato nel tempo stesso da un’aria di gravità , e lOnte- 
gno espresso da tutto il suo bel personale , e dal suo discorso, che inpone 
senza offendere, ha con ragione moltissimi ammiratori. Infatti non passa gran 
tempo, che la sacra Congregazione dell'Indice lo crea suo Consultore. L’o- 
pinione del Gradi sostenuta da lui con fior di soda dottrina , e con eloquen- 
za è quella , che ordinariamente prevale. Ma egli per esser troppe facile ad 
aprirsi, e troppo libero nel pronunziare, e difendere il suo sentimento, al- 
lorquando il Maestro del S. Palazzo Io deputa per revisore dei libri da stam- 
parsi , offende molti , e fra gli altri il suo amico Onorato Fabri Gesuita , con 
cui imprudentemente entra in letterarie dispute , e contese. La protezione, 
ed il favore, di cui gode presso il Cardinale Fabio Gh%i, che anche dopo la 
sua esaltazione al Pontificato ne sente il consiglio nelle cose di maggior ri- 
marco , lo pregiudica per altri riguardi. Egli è incolpato non so se con ragio- 
ne , o a torto del ritardo, con cui Alessandro VII. chiama a Roma i auoi ni- 
poti, e per tal motivo incontra l'odiosità dei medesimi, e di alcuni cortigia- 
ni adulatori . La sua riputazione letteraria va però ogni giorno maggiormente 
crescendo . Il Pontefice , che nelle ore pomeridiano tiene una conversazione 
.letteraria composta da Luca Olstenio, da Leone Allazio, da Giovanni Bona 
Si Mo- 
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Monaco Cistcrciense , e poi Cardinale , da Natale Rondanti , da Francesco 
Nerlio , di Ferdinando Fustemberg , e da altri uomini sommi , yuoI sempre 
presente il Gradi , e non lo reputa inferiore ad alcuno. Per mezzo del me- 
desimo Alessandro egli si rende ben affetto a Cristina Regina di Svezia , e 
nelle Accademie, che spesso tengonsi avanti a lei, ed al Pontefice, vengono 
proposti al G'radi argomenti di teologia, storia Ecclesiastica ec. , che egli svi- 
luppa , e rischiara con profonditi , e sovente improvvisa in Latino in manie- 
ra , che si rende ai due Sovrani, e agli altri Grandi oggetto di ammirazione, 
e d’invidia ai letterati. Qual meraviglia pertanto, che Alessandro, il quale 
dopo la morte di Luca Qlstenio dichiara Leone Allazio Prefetto della biblio- 
teca Vaticana, scelga nel 1W1. a preferenza d’ogni altro il nostro Stefano 
come sotto Custode della medesima ? In un tale impiego il Gradi si trova nel 
vero suo centro; e mentre si acquista il credito , al dire di Giusto Fontanl- 
ni (a), meno di Bibliotecario , che di Grammatico nel senso antico» cioè d’uo- 
mo, che qual altro Donato, Festo , Nonnio ec. , è capace con profondissima 
erudizione , ed eleganza non solo di scrivere, ma di commentare , interpreta- 
re , ed illustrare l’oratoria, la poesia, la storia , la mitologia, in somma qua- 
lunque ramo delle umane cognizioni, cerca di rendersi, più che può, bene- 
merito di quella biblioteca. Quindi il suo primo pensiero è di riporre nella 
Vaticana, come si conviene , in compagnia di Leone Allazio la libreria dei 
Duchi d’ Urbino ricca d’ infiniti preziosi codici , la quale alla morte del Duca 
Francesco della Rovere passa con tutto il Ducato in potere della S. Sede , di 
scegliere quei libri stampati, che trasportati da Urbania il Pontefice Ha desti- 
nati in dono all' Archiginnasio Romano, e di formarsi 110 carteggio letterario 
quale convenga a chi ha in custodia la più rinomata biblioteca dell’ universo . 
Ma turbatasi la buona intelligenza fra la S. Sede , e la Francia, perchè per 
•un incidente , il di cui racconto è a noi estraneo, il Re Lodovico XIV» cre- 
de violati in Roma i diritti di franchigia dei suo Ambasciatore , Alessan dro 
in conformità del trattato conchiuso a Pisa ne! 1664. sotto gli auspizj di Fer- 
dinando Gran-Duca di Toscana destina per Legato a Lodovico il Cardinale Fla- 
vio suo Nipote, e gli da per secondo Segretario, e Teologo l'Abbate Gradi. 
Temeva il Pontefice , che il Clero Gallicano , il quale secondato , ed is- 
tigato dal Re pendenti le vertenze , e le trattative fra le due Corti si era 
fatto lecito di esaminare , e discutere varj punti, all’arrivo del Legato non 
mettesse in campo qualche strana proposizione. Considerando quindi Alessan- 
dro , che in tali controversie niuno era in quei giorni nè più versato, nè p i 
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eloquente, nè più attaccato alla sua persona dell’Abbate Gradi , Io assegna per- 
ciò per compagno al Nipote . Il Gradi anche senza dover entrate in dispute 
riscuote in Parigi l* ammirazione della Corte , e dei primi letterati ; ma a- 
vendo poco , o nulla a se favorevole il Cardinal Nipote per le ragioni di 
sopra addotte al suo ritorno in Roma riceve un piccol compenso in danaro , 
mentre intanto il suo collega Carlo Roberto de Viftoriis , che era primo Se- 
gretario , sotto titolo d'aver prestata gratuitamente la sua opera in quell’ affa- 
re , è promosso alla sacra Porpora, di cui Roma crede ugualmente meritevole 
l’Abbate Gradi. Dopo quest’epoca egli dimenticò, per cosi dire, totalmente 
i suoi interessi, e da buon cittadino rivolse ogni premura, onde far risorgere 
la sua patria, che nel if6j. era stata rovinata dal gran terremuoto. Non sa- 
rebbe opera di poche pagine l’ esprimere , quanto egli facesse per la novella 
Rigusa, e di quanto siano debitori i Ragusei all’attività, e politica di questo 
grand’uomo. Dovendo noi tagliar corto accenneremo le di lui principali ope- 
razioni. Inteso appena il funesto disastro, egli, benché non avesse avuto o<- 
dine dai Senato, corse da Alessandro VII. , e da lui, come dal suo successo- 
re Clemente IX. ottenne tutti quei soccorsi, che credette a proposito in si 
crudele emergenza. Attesa la sua sollecitudine , e zelo le Monache sfuggite 
dall'eccidio della patria sono ccut ogni umanità, e distinzione accolte, e ri- 
tenute in Ancona , c sotto la distrutta Rag isa approdano barche ripiene di 
vettovaglie pei desolati abitanti. Egli da vari Ordini Regolari sceglie alcuni 
prudenti Religiosi suoi amici, che istruiti da lui, e muniti di commendatizie 
■ottenute dal Pontefice, e dagli Ambasciatori residenti a Roma spedisce Invia- 
ci del Senato Ragosino a quasi tutti i Principi dell’Europa , onde partecipar 
loro l’atroce sciagura, e cercar protezione, e soccorso. Consiglia i suoi con- 
cittadini a fabbricarsi il nuova città a Lapad , cioè fra il porto di Gravosa, 
e quello detto di S. Marcino; progetto, che non è ammesso ( dicevi per un 
voto ) sul riflesso, che le mura, ed alcuni pubblici edifizj dell’antica si pos- 
sono risarcire con poca spesa. Invia dall'Italia architetti, fabbri, muratori, 
scarpeilini , ed il disegno della nuova Cattedrale , che egli vorrebbe vedere 
risorta prima di morire , e per la cui fabbrica ottiene dal Papa di poter im- 
piegare una considerabile somma di danaro, che era stata da un cittadino Ra- 
guseo lasciata alla S. Casa di Loteto . Nel iSj9. si fa eleggere dal Senato, 
e spedire Inviato a Lodovico XIV. per cercar ajuto alla Repubblica contro Je 
minacce di Carà Mustafà; ma siccome quel Re vede di mal occhio 1 antico 
attaccamento della Spagna verso Ragusa ; così il Gradi non ottiene in Gotte , e 
per Parigi , che nuove testimonianze di stima per la sua persona. Ritornato 
da Parigi in Roma al sentir, che è rotta ogni buona intelligenza fra il Sena- 
to 
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to di Ragusa , e quello di Venezia pel commercio del sale , che si faceva 
dalle saline di Narenta , e che il Turco è prossimo a pigliar parte in questo 
affare, egli per mezzo d'un lungo carteggio con Gio; Battista Nani Procura- 
tore di S. Marco , ed istorico della sua Repubblica maneggia ie cose in gui- 
sa , che riconduce ben presto l'antica pace fia i due governi. Finalmente per 
eternare it suo zelo verso la patria compone , e trasmette ai suoi concittadini 
due dottissime opere, in cui prescrive loro il modo di riparare, conservare , 
e far fiorire la loro Repubblica ad onta delle spaventose circostanze , in cui 
si trova . II Senato , che oltre a questi , ed altri non inferiori servigi ricono- 
sceva dall’abilità del Gradi anche la composizione dei lunghi, e gravi diverbi 
colla Società di Gesù per l’aprimento di un collegio in Ragusa (<r) , volendo 
mostrarsi grato, ericonoscente col suo concittadino aveva già da parecchi an- 
ni derogato alla legge, che non ammetteva alcun nazionale all’Arcivescova- 
to di Ragusa, unicamente per poterlo conferire al Gradi. In questo tempo sì 
reiterarono le istanze, ma indarno ; poiché egli allegò la sua provetta età, e 
il sommo dispiacere, con cui avrebbe abbandonato Roma , dove era quasi sem- 
pre vissuto. Fu impegnato dai Senatori Mons. Primi Vescovo di Mercana a 
persuademelo per lettera , e ad assicurarlo , che , potendo essere Arcivescovo 
di Ragusa senza lasciar Roma , una tal carica gli avrebbe acquistato lustro , 
e splendore , e gli avrebbe facilmente aperta la via ad onori più luminosi . 
Ma Stefano, che sebbene col consenso della S. Sede, e degli Arcivescovi R«* 
gusini percepisse assente le prebende del suo Canonicato in Ragusa , pure per 
essere altrimenti convinto quasi come in restituzione aveva fàt to dei ricchi 
presenti alla Metropolitana , credè affatto incompatibile la sua assenza coll’ im- 
piego , che gli offrivano in patria , e non ne volle più sentire a parlare. Q.uin* 
di fu , che il Senato prese nuovamente la risoluzione di far valere l’ antica 
legge contro i nazionali. Intanto promosso alla Porpora Lorenzo Brancato 
Prefetto della biblioteca Vaticana, il Gradi, che già dal 1661. ne era il sotto 
Custode , per Breve di Innocenzo XI. dei 14. Gennaro «SII», fu fatto Prefetto 
al di lui luogo con grande soddisfazione dì tutti ì suoi amici. 11 B. Cardinal 
Barbadigo ai 22. Gennajo 1682. così con lui se ne rallegrò da Padova : Non 
io , se it debba rallegrarmi prima con V. S . , 0 con la biblioteca Vaticana ; so be- 
ne , che questa si conveniva al suo merito , e che non poteva essere prow eduta 
di soggetto piìi virtuoio di lei. Di cuore mi rallegro con una parte , e coll'al- 
tra , e job sicuro et. e più sotto : Replico di nuovo il contento, che provo nel ve- 
dere la biblioteca così ben appoggiata. Me ne rallegro , e prego a V. S. ogni 
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maggior consolazione ; e finalmente in un'altra : .Auguro a V. S. una vita lun- 
ghissima per il bene universale , essendovi pochissimi suoi pari al mondo . Ma 
il Gradi non potè godere abbastanza lungamente una tal carica per aver l’ i- 
»tessa sorte del suo antecessore Lorenzo Brancato ; perciocché essendo caduto 
in uni grave malattia nel i<*s. , si era alterata in lui quella salute, che ave- 
va sempre goduta inalterabile, e che aveva affievolito a forza di studiose ap- 
plicazioni , e di laboriosi , e difficili affari condotti da lui a felice termine e 
per la patria, e per insigni personaggi, e per una infinità di rispettabili ami- 
ci , come apparisce dalle sue lettere . Quindi due anni dopo , cioè nel 1685. 
ni 7. di Maggio mori attuale Prefetto della Biblioteca Vaticana in età di 70. 
anni , e due mesi non compiti. Sarebbe cosa lunga il voler ora entrare in 
particolarità sulle amicizie di un uomo , che da Urbano Vili, sino ad Inno- 
cenzo XI. fa in grandissima stima non solo presso chiunque contava qualche 
poco in Roma , ma presso i primi letterati dell’ Italia , della Francia , del- 
la Germania , e del Brabante. E' bensì da ricordarsi la sua frugalità nel 
vitto, la sua officiosità verso ognuno, la sua sincerità, e schiettezza nei con- 
sigli , f abbonimento alle arti cortigianesche, cose, che fermarono il corso 
alla sua fortuna , ed in fine la sua sincera pietà , ed il sommo disinteresse , 
con cui trattò gli affati dei grandi , e dei ricchi , quantunque rapporto alla 
celebrità , di cui godeva , tenui , e scarsi fossero i suoi appuntamenti . Ma ve- 
niamo al catalogo delle sue opere , che è il seguente . 1. Dissertationes qua- 
tuor Mathematica . De vita, ingenio, & studiti Junii Palmati. -e Roma typis Ja- 
tobi Mascardi 1670. l'ita , serque gest * Leonis Allatti opus ineditum , ir Vita 
Petri Senesi*, delle quali opere abbiamo già altrove ragionato, ». Disputata 
de opinione probabili cum P. Onorato Fabri Theologo Rotti* typis Frane. Tizzo- 
ni 167I. j. Relatio Ragù sin* Ecclesia S. Congreg Conditi oliata ( inedita ). 4. 
Notizie della Congregazione Melitense fatte per la Repubblica di Ragusa ( ine- 
dite ) . j. Massime politiche pel buon governo della Repubblica dì Ragusa, Es- 
se sono stimatissime , e inedite conservarsi nella pubblica Segretaria. è. Ars, 
live Imtituta de Repubblica administranda ad Junium Fratrem . Questo tratta- 
to inedito ritrovato ultimamente in una privata libreria venduta all’ incanto 
era ignoto al Cerva. Dopo le prime pagine vi manca qualche cosa, e forse 
qualche altra cosa manca pure verso il fine. Del resto questo grave, ed ele- 
gante scritto è ripieno di grandiose vedute , e precetti , e di scelta erudizio- 
ne Greca , e Romina . 7. Due mila lettere parte da lui scritte , e parte rice- 
vute in risposta , le quali, secondo il Cerva , ancor conservami in Rigusa. 
Ad esse conviene aggiungere quelle , che scrisse a Gio: Battista Nani , e che 
esistono nella libreria Nani in Venezia. Sono tutte interessanti, perchè ver- 
tono 
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tono su argomenti politici, o letterari. S Apologia prò Marino Slot ilio Ttagit- 
rifusi Petroniani frammenti inventore iypis impressa, di cui parlano il Fontani- 
ni (a) ed il Lucio (£, . 9. Appiani Ale*. I Ustoria Rom. de beliti llly.icis Gladio 
interprete Amstelodami typis Joannis B! u. shfi. Essa va unita alla storia del 
Lucio fra gli scrittori Dalmatici. 10. 0 aticnes Lal'n.r, quorum attera prò eli - 
gen io Pcnti/ìce babita ad S. R. E. Car distale 1 anno 1667. , (y impietra Rome* 
aj.n l Typcg. Tinnì si , Ù" anno 1671. apnd Datsirlem Elzeviristi » , altera vero in 
funere la dittati, Chiarii Raponi edita Rem ce apnd Piane. Tizzoni 1675. 11. De 
Insidila’ S e enti. Rei pah. V su et* , Ó" ci adibiti patri* iute carmcn Venet. 1676. 
typis J ’ann. Frane l'alvarenih , Questo elegante , e patetico componimento 
dedicato dal Gradi con una eruditissima , e lunga lettera al suo amico Giot 
Battista Nani contiene jij. versi. Desiderando il Gradi, che si ristampasse 
neile Fiandre, re inviò un esemplare al suo rinomato amico Papebr.chio, di 
cui il Cerva riporta l’onorifica lettera di risposta. ìa Paria Pcemata inter se- 
pie ns iiliistrrs poetar edita primum Rom* , diade Amstelodami 1671. apud Da- 
niel. Eìzevirium . Giorgio Gemeicevich fece porre nella Chiesa di S. Girola- 
mo in Roma la seguente iscrizione al nostro Gradi unitamente a quella di due 
altri soggetti uno diTraù , e l’altro di Spalatro, le quali due cittì sono sta- 
te anch'esse feconde d’uomini grandi in letteratura. 

» 
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l.'lyiic* Naticnìs in Urie Prxiidibus Joanni Lucio Notili Tsagstriensi qui 
Dalmati* , Croati * , patjriamque hi storiar» illastravìt , CT ccmcripsit Obiit III. 
ld. Jan. MDCLXXIX. Stephaao Aliati Gradio Patricio Raglisi » 0 Biblictbec* Va- 
ti:. tri* Pr.efeéio , S.lnquisiticnis Consultori, Christine Svtcorum Regin * Accade- 
mico Ob. VI. Non. Maj MDCLXXXIll. Joanni All. Patricio Spaiatemi In Colle- 
gio Urbano de Propaganda Fide T teologi* Polemic.e Lepori emerito, Accademi* 
de Conciliit Instrtutcri omnigena cruditicne , exoticinjue liitguis ornali s. Ob. Xlll. 
Kal. 'Aprii. MDCCVlll. Georgius Georgi ceni Spa/atrnsis hujsit Templi Arcki- 
pr.esb. Viris pit tate , ac dottrina Claris. Mon. D. S. P. MDCCXL. 

Ma chiudiamo ormai quest’epoca con un breve elogio a BENEDETTO RO- 
GACC 1 contemporaneo, e grande amico del Gradi. Nato Benedetto nel 1646. 
da una delle più illustri, e comode famiglie Civiche, di cui egli fu F ultimo 
rampollo, insieme col suo padre, e con un suo maggior fratello per nome A- 
lessandro in età di 13. anni passò in Arcona per terminar colà lo studio della. 

retto- 
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rettorica , I progressi , che egli fece e nella pietà , e nelle lettere in quest* 
città, e in Roma dopo di aver di iy. anni abbracciato l’istituto Lojolitico , fu- 
rono di sorpresa non solo ai suoi coetanei , ma agli stessi suoi precettori. Ap- 
plicatosi con tutto l’impegno alle belle lettere imparò a mente in guisa quan- 
to vi è di più bello nei Classici Latini, e soprattutto negli oratori, e poeti, 
che potè in appresso prevalersene all' uopo senza doverli consultare . Si gran- 
de era la sua memoria . Ma 1* troppa applicazione sconcertò ben presto la 
su* salute , e fu d’ uopo , che si portasse a Padova per riacquistarla . Due fie- 
ri accidenti amareggiarono però oltre modo il suo viaggio. Divertendo egli 
il cammino per Ancona ebbe il dispiacere di dover essere presente alla mor- 
te del suo fratello maggiore Alessandro parimenti Gesuita , giovane di singo- 
lare talento, e di ottime speranze, e imbarcatosi quindi per Venezia incon- 
trò una burrasca st fiera , che ne scampò non senza celeste soccorso. Ristabi- 
litosi io salute, e ritornato a Roma sì applicò alle sacre, e profane discipline, 
e col suo perspicace, e acuto ingegno ne penetrò i più nascosti arcani. De- 
stinato in seguito ad insegnar le umane lettere a Montepulciano, a Spoleto, 
e in Roma vinse per più titoli l’espettazione dei suoi Superiori, e di queste 
città ; ed allorché da ripetitore di teologia al Collegio Germanico recitò l’o- 
razione per T anniversario di Gregorio XIII. , e compose ad istanza dell’ Ab. 
Gradi il suo poemetto sul terremuoto di Raglisi , mostrò di aver fra i suoi 
contemporanei pochi pari nella eloquenza, e poesia Latina. Le calamità del- 
la sua patria Io commossero nel 1667.8 segno tale, che risolvette di volervi- 
si portare con idea di scriverne l'istoria, e di ajutare i suoi concittadini. Ma 
il Padre Oliva allora Generale Io creò suo Segretario per tutti i Collegi d’ I- 
talia , e quasi contemporaneamente lo incaricò di scrivere gli annali della 
Compagnia , fatica , che fu da lui ricusata non so per quale motivo , e che 
hi quindi commessa al Padre Juvency. Avendo dopo poco rinunziato l’im- 
piego di Segretario amò piuttosto d’ insegnar la rettorica. In quattordici anni 
di magistero nella casa di S. Andrea provvide abbondantemente la Compagnia 
di abili predicatori, e di valenti maestri. Ma promosso al Magistero dei No- 
vizi coll’incombenza inoltre di dar gli eserci/j spirituali, e di attendere alle 
confessioni ebbe campo di far risplendere la sua grande pietà , e zelo . Pene- 
trato altamente dalle massime di nostra fede, e dotato del raro dono di com- 
movere egli nel predicare si infuocava nel volto , coi capelli arricciati si al- 
zava senza accorgersi dalla sedia, ed astraendosi da ogni altra cosa durava 
con una tale contenzione di cuore , che I* di lui sola vista metteva compun- 
zione , e fervore negli ascoltanti , fra cui vi era sempre qualche Porporato, 
Principe , Ambasciatore , e Prelato . Fu in questo impiego , che egli compose 
Tom. Il, T' in 
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in Italiano , c tradusse quindi in Latino la voluminosa, e profonda opera dell' 
Uno Necessario , di cui abbiamo già parlato. Del resto l’umiltà, ed il disprez- 
zo delle cose terrene non erano in lui due virtù apparenti. Meritevole delle 
prime cariche, e capace di sostenerle rinunziò ad ogni qualunque onorifica in- 
gerenza fra i suoi per essere appunto interamente dimenticato : nato da una 
casa ricchissima non chiese mai danaro al suo unico fratello secolare , se non 
per stampare le sue opere , e quelle , che credeva poter essere di pubblico 
giovamento: superiore infine a quanto lusinga l'amor proprio degli uomini co' 
suoi famigluri discorsi sulla virtù, sulle scienze, e sulla letteratura costringe- 
va i Grandi ad impiccolirsi alla sua presenza. Raccontasi, che un Atnbascia- 
tor Veneto , che parlava a Benedetto con piacere , c trasporto della magnifi- 
cenza di Venezia, e della gloria della sua Repubblica , nel primo abboccamen- 
to fosse dolcemente ripreso della sua smoderata alterigia , e vanità Repubbli- 
cana . Da quel punto l'Ambasciator Veneto scelse il Rogacci per suo diretto- 
re, e ne divenne il panegirista. E' cosa degna di osservazione, che, quan- 
tunque molti gran personaggi , e Signori ambissero di conversare col Rogacci 
favnigliarmente , egli non strinse inai con alcuno particolar amicizia, e sfuggi 
sempre con tutto l’impegno il trattare coi Grandi. Rifinito Benedetto da una 
vita la più laboriosa morì pieno di meriti di 75. anni nel 1719., dopoché Cle- 
mente XI., che conosceva la di lui soda pietà, gli aveva spedito un Prelato, 
perchè gli desse la benedizione Papale , e raccomandasse la Chiesa alle di lui 
orazioni . Si fece il ritratto di Benedetto dopo la sua morte con questa bel- 
la , e vera iscrizione : Bene diciiis Rogacci in Deum dimori 1 script or , (T e x em- 
pi ar . Le sue opere sono le seguenti I. Deli' Uno Necessario Tom. 111., L' In- 
troduzione all'Uno Necessario Tom. 1. appendice all'Uno Necessario Tom. 1. Il 
Cristiano raggiustato nei costumi, e ne' concetti Tom 1. stampato in Roma ap- 
presso il de Rossi nel 1708., e quindi in Venezia presso il Baglioni nel 1719. 

I tre primi tomi dell’Uno Necessario da lui tradotti in Latino furono pub- 
blicati nel 1711. in Praga. L'Ottimo Stato opera postuma pubblicata in Vene- 
zia presso Gio: Battista Recarti nel 1717. per opera di Giuseppe Rocco Volpi 
Gesuita , che vi premise la vita del Rogacci . Di tutte queste opere , come 
delle vite del Canonico Berti , e del Padre Suarcz noi abbiamo già fatta men- 
zione parlando dei Biografi, e dei Teologi, z. Pratica istruzione, ossia T uso 
emendato della lingua Italiana presso Antonio de Rossi in Roma nel «71 1. , e 
quindi in Venezia nel 1710. Questa Grammatica Italiana , che ci viene ricor- 
data dal Gigli , e che passa a nome d’ un Religioso Gesuita , fa grandissimo 
onore al Rogacci , giacché essa è unica nel suo genere , ripiena di regole ge- 
nerali verificate dalla pratica, fra cui varie erano sfuggite a chi l’aveva pre- 
ceduto 
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ceduto in simile opera, ed utilissima ai nazionali isressi. Da ciò si può giu- 
dicare dell’ esattezza , e rigore di lingua , con cui sono scritte le altre sue o- 
pere Italiane. E qui torna a proposito di osservare, che i Ragusei, come scri- 
vono Ambrogio Gozze , il Dolci, e il Cerva , vantano un altro dotto, che sullo 
scadere del 1400. fu per avventura il primo a comporre una consimile opera, 
la quale non so , se sia stampata , o <e più esista inedita , ed ha per titolo : 
frlelbodus Grammatica . Egli è ANGELO DE MARTINI Domenicano, che si 
dilettava anche della poesia Latina. 3. Viginliquinque orationes Latina; in unum 
colicela, & edita Roma 1694. ijpis Antonii Herculis . Esse sono di vario argo- 
mento ripiene d’ arte rettorica , di forza , di una dizione tutta Latina , e tut- 
ta propria dell’autore, e ricolme di molta, e scelta erudizione secondo il gu- 
sto di quei tempi . 4. Proseuciicon de terrcemetu , quo Epidaurus in Dalmatia an- 
no i 66 j. prostrata est ad Cosmum III. Hetcuri* Ducer* . Questo poemetto, che 
non so, da chi , e dove sia stato stampato, è pieno di brio, e di affetti, co- 
me ricercava il lamentevole argomento. $. Eutbimia , sive de tranqui.’lilate 4- 
nimi Carmen Didascalicum Roma per Joan. Jacob. Ktmartk. . Questa opera divi- 
sa in sei libri fu accolta dagli eruditi con singolare approvazione, e lode, 
perchè un tal poema , a cui precede una dottissima prefazione , ci presenta , 
a dir vero, nell'attraente linguaggio delle Muse l’arte, o il magistero dì ben 
regolare le passioni dell’animo, dal di cui temperamento risulta quella bella ar- 
monia , e consonanza , che sola può rendere l’uomo appieno contento , e felice. 
Tratta il Rogacci nel r. libro del disprezzo dei beni accidentali ; fortifica nel 
1. l’animo contro i mali della fortuna , i quali si preveggono : nel 3. addiu 
in generale i rimedi per mitigare certi fortuiti accidenti; nel 4. assegna pro- 
pri , e particolari conforti alle particolari inevitabili disgrazie ; espone nel j. 
i mali interni provenienti dalla stoltezza , e ne mostra i rimedi ; nel 6 . infine 
dipinge con vivacissimi colori i solidi, o interni beni, che perfezionano , e 
rendono compiuta la tranquillità dell'animo; 6 . Tre Inni per l' uffizio di San 
Biagio giustamente ammirati , c da lui composti a richiesta dei suoi concit- 
tadini. Noi porremo fine intanto a questo capo con una importante conside- 
razione, ed è, che Giovanni Luccari , e Benedetto Rogacci colle loro opere, 
e coll’ aver fatto dei buoni allievi , e Stefano Gradi colle sue produzioni , e 
colle sue dispute , discorsi , e componimenti recitati alla conversazione di A- 
lessandro VII. , e nell'Accademia della Regina di Svezia influirono non po- 
co a tener lontano dalla poesia soprattutto , e dall'eloquenza in Roma quel 
cattivo gusto, a cui dalla più parte come all’ idolo della moda si sacrificava 
con falsi concetti , con caricatissime metafore , e collo scerzo rivoltante delle 
parole . 

T » C A- 
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CAPO V. 

Poeti, ed Oratori, che fiorii orto nel 1700. 

bernardino Ricciardi, e Ignazio Giorgi dan principio a questa terza epoca , 
che è assai più florida , e brillante delle due antecedenti. Ma essi non ne 
sono i luminari. Nato BERNARDINO RICCIARDI nel 1680. dalla illustre 
Civica famiglia del suo nome , che si estinte alla sua morte , coltivò da giova- 
ne le disposizioni , che aveva ricevute dalla natura per esser poeta . Termi- 
nati gli studj , si diede a comporre non meno nella poesia Latina , che nell’ 
Italiana, e nell’ Illirica scegliendo ordinariamente argomenti sacri. Ma rapi- 
to immaturamente dalla morte nel 1716. non potè rivedere , e correggere le 
molte composizioni, che lasciò inedite, e che il Cerva raccolse ne’ suoi Mi- 
scellanei distribuendo le cose compite in carmi , egloghe , elegie , elogj , ed 
epitaffi . Dai pochi versi , con cui il Cerva annunzia il principio di alcune 
composizioni, si deduce, che Bernardino scriveva con facilità, con affetto, e 
con eleganza , ma che i di lui versi si risentono in generale dell’ età fresca , 
in cui furon composti . Se IGNAZIO GIORGI invece di prendere per model- 
li Ovidio, Stazio, e Lucano si fosse attenuto a Virgilio, a Catullo, a Ti- 
bullo ec. , avrebbe certamente primeggiato nella poesia Latina , come primeg- 
giò nell' Illirica , e negli altri rami di letteratura. Ma siccome la perfezione 
dei componimenti poetici risulta in gran parte dal merito dell’espressione , e 
dalla finezza del buon gusto , che deve dominare dovunque ; quindi è , che 
malgrado la forza della immaginazione, la sublimità dei pensieri, e la buo- 
na condotta , che si osserva in quelli del Giorgi , contuttociò egli non merita 
di essere annoverato tra i grandi poeti Latini. Lasciò egli, al dire del Cer- 
va, un volume inedito, che contiene carmi, elegie, odi, epigrammi, di cui la 
maggior patte fu da lui composta , e dettata a’ suoi scolari , allorché da Ge- 
suita insegnava le umane lettere in Ascoli . A ciò si deve aggiungere il li- 
bro I. della sua Maddalena Illirica da lui tradotto in versi eroici, e stampa- 
to coH’ originale ; un poemetto sulle vittorie del Principe Eugenio; e un altro 
poema diviso in due libri corredati di note erudite sulle glorie dell' augustis- 
sima Casa d’Austria. La raccolta de’ suoi epigrammi , che intitolò modesta- 
mente Umbra Martialis , è con ragione dai dotti nazionali assai apprezzata , 
mentre il Giorgi , come vedremo altrove , fu uno dei più faceti , ed arguti 
uomini, che vanti Ragusa . Questa raccolta non è capitata in mano mia : ne 
ho però sentiti a recitare alcuni epigrammi frizzantissimi. 

Vin- 
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Vincenzo Petrovich , Giancarlo de Angelis , e Biagio Bolidi fiorirono in 
questi medesimi tempi; anzi i due primi furono coetanei, e grandi amici del 
Giorgi. Nato VINCENZO PETROVICH nel 16 77. dalla Civica firmigli! del 
suo nome palesò fino dai teneri anni il suo trasporto per la poesia Latina , e 
dava di giorno in giorno ai suoi parenti , e precettori nuovi argomenti , onde 
lusingarsi della più felice riuscita. Non andarono a vuoto le loro speranze. 
Congiungendo Vincenzo uno studio indefesso a tutte le pratiche della religio- 
ne si rese nella prima giovenù egualmente rispettabile pel suo morale carat- 
tere , e condotta di vita , che per la cognizione della lingua Latina , e pel 
buon gusto di scrivere specialmente in versi. Compita la rettorie! , apprese 
la filosofia dai Domenicani , dai quali volle anche essere iniziato nella scien- 
za della Divinità. Ma, scossa la dotta polvere delle scuole, egli ritornò ben 
presto in seno alle muse Latine, Italiane, ed Illiriche; e quantunque diven- 
tato Cancelliere della Repubblica si appigliasse allo stato corrugale ; nondime- 
no fra le domestiche, e pubbliche cure ritrovò sempre del tempo per consa- 
crarlo alla lettura dei Classici , ed esercitarsi componendo sulle loro pedate . 
Era poi solito di recitare le sue composizioni in un’Accademia, che di que' 
di fioriva a Ragusa, e che era detta degli Oziosi. GIOVANNI DI SERAFI- 
NO BONA , VLAD1SLA0 MENZE , LUCIANO DI MATTEO POZZA , 
VLAD1SLA0 LUCA GOZZE , LUCA DI RAFAEI.E SOZZE, uomini di 
Stato , e dediti alle delizie dell'amena letteratura , GIOVANNI ALETIIT, 
D. GIORGIO MATTEI, D. GIANCARLO DE ANJELIS erano i ragguarde- 
voli personaggi , che la componevano. Nella fresca età di tZ. anni egli reci- 
tò in essa il bel carme sulla legazione di Viadislao Buchia alla presenza di 
Giorgio di lui fratello , che tanto avea sofferto a’ tempi di Cari Mustafà , e 

che , come nelle note al medesimo dice lo stesso Petrovich , dum illa 

reatarentur in publica Accademia Ragusina , fiere visus est , excitata corum 
recor Jjtioìte, qux vii inviéì e fortituiìnis prò putrite salute pensus erat liberiti s sime 
apu.ì Barbaros. Ma se Vincenzo colie sue poetiche produzioni riscosse gli ap- 
plausi de' suoi concittadini, e se, qualora si pubblicassero, riscuoterebbe l’ap- 
provazione della posterità; egli non fu meno ammirato nel suo uffizio di Can- 
celliere . Fu tale la cognizione , che collo studio indefesso acquistò dello spi- 
rito delle patrie leggi, e tale la pratica della procedura dei diversi tribunali, 
ed uffizj, che riputato per il primo giurisconsulto fra i suoi nazionali era dal- 
le pubbliche magistrature , e dai privati di ogni ordine consultato , e i suoi 
consigli , e decisioni erano senza replica abbracciate. A questi bei requisiti 
egli accoppiava tutte le virtù dell' uomo Cristiano, e sociale. Quindi mentre 
gli Ignazj Giorgi, i Cerva, i de Angelis, i Bolich , i Dolci, e le altre r.’g- 

gnar- 
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guardevoli persone Ecclesiastiche di Ragusa facevano a gara di trattarlo , e 
conversare con lui riguardandolo quasi come un uomo del chiostro; le più 
distinte d’ ogni altro ordine, e ceto ne ambivano l'amicizia attratti dalla soa- 
vità, ed eleganza de' suoi costumi, e dalla non affettata inclinazione di gio- 
vare ad ognuno con prontezza , e sollecitudine nel suo tedioso impiego , e fi- 
nalmente dal tuono di franchezza, ed equabilità , con cui aggirandosi fra ì 
vortici inaspettati delle cose umane non smentì mai se stesso, e non s’ inimi- 
cò mai alcuno. Vincenzo morì nel 1754. di anni 77., e lasciò inedito un vo- 
lume di poesie Latine , che potrebbe dividersi in tre libri, cioè uno di car- 
mi , 0 poemetti , il secondo di elegie , e il terzo di epigrammi , < di alcuni 
faleucj . Dai due poemetti sulle vittorie del Principe Eugenio , da un altro 
sulla ambascieria di Vladislao Buchia , da un quarto sulla Santissima Vergi- 
ne di Monserrato , e da un quinto in loJe di Carlo Zeno Patrizio Veneto 
ravvisasi, ch’egli riusciva eccellentemente nel genere eroico. Gli epigrammi, 
e le elegie , fra le quali sono rimarcabili tre sulla morte della sua moglie , 
non sono sempre eguali , e in alcuni luoghi sembrano essere capaci di mag- 
gior perfezione. Vincenzo componeva anche in Italiano, e in Illirico, in cui 
dicesi, che abbia fatta l’intera versione del Tasso. Ma la seguente ode ine- 
dita del P.Bolich giusto estimatore in genere di poesia dimostrerà anche me- 
glio ai nostri lettori in qual alto pregio si debban tenere le composizioni dèi 
Perrovith, del quale noi riporteremmo un carme, se non fossero tutti ecces- 
sivamente lunghi. 

VIN’CENTIO PETROVICHIO CIVI B.AGUS. 


EPICEDIO M. 


Et immerenti te quoque Patrìz 
Hors atra tristi funere sustulit, 

O magne Musarum sacerdos, 

Petroide, Tbemidisqoe cultori 
Te seu Latini pcflinis arbiter 
Flaccus volantetn propulit aere 
Sublimi olorem , sive sacra 
Ipse Maio docuit sub umbra 
Ptcrumque Reges dicere , & agminum 
Ducei decoro polvere sordido! 
lellorum, & iratos in ipsa 
Morte cquitum , peditumque vultus : 


Quocumque vatem te tulli impetus, 
Quodcunque carmen reddideras lyra -, 
Impulsa testudo sonabat 

Virgilium, auriferumque Flaccum . 
Testìs mearum Danubius ferox 
Sentcntiarutn , & sanguine Thracio 
Savus redundans ; tot superba 
Austriacz monumenta puguz , 
Arces tot evers* Eugenii manu , & 
Tot clara sacto pralia carmino; 

Quia ipsa Tauruni ruentis 
Tedia tuos didicere cantus. 


Nuiic 


i 
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Nane dura metti jura silenti! Qua parte Faimottx vagenfnr, 

Ventre, Iethumque I Heu ubi nobili* Qux loca Gundulidas morentur 

Vox I & triumphaiit tubarum Clarum sonantes, Jam tibi proximus , 

Clangor, Apollincumque plcflrum ! Suppar & annis Angelius cornei 
Fievcre Sergi sumtna cacumina , & Affé fìat ire , jam Georgi 

Kupcs loculi te sibi funere Umbra raemor Melitensis afte . 

Kaptum ; Gravosanique traflus Dextrscnr notam jungere dexteram 

Littora, Arionicque lyniphx Juvat, sodalet , ut primi Ac lyrz 

Flevere . Sed fleto haud redeat sonus , Aptare sermones Deorum 
Vanzve rursus languii imagini . Nunc etiam graviorc pleflro f 

At meni Beatorum pererrani Mancs beati I Voi propior Deus 

Jam nemora , Elysiosque campos Novo iolutos afflar anhclitu; 

Meni oh ! irreperto iumine pasccrjj Noi flore spargente; rosarum 

Veri recenti! , visere gestieai Noi lacrymit dccoramus urnam , 

GIUNCARLO DF ANGFL1S , che nel i 6 > 0 . nacque in Rigusa da una o* 
nesta famiglia proveniente da Roma, si diede interamente al genere Lirico. 
1 tuoi buoni costumi, i suoi talenti, e i grandi progressi singolarmente nella 
poesia, e nell'oratoria attrassero subito gli sguardi non meno de' suoi condi- 
scepoli, che degli stessi maestri. Ma lo stato Ecclesiastico , che quindi ab- 
bracciò, gli fece quasi abbandonare la poesia, mentre egli da saggio credè 
doverle anteporre lo studio delia teologia , e della canonica come l' unico 
conveniente al suo grado. Siccome in quest’ ultima si avanzò in una maniera 
cosi particolare, che non aveva alcuno eguale in tutto il Clero; cosi varj Ar- 
civescovi Ragusei lo vollero per loro Segretario affidando ai di lui lumi tutti 
gli affimi , e le cause della Curia , nella quale tuttora rimangono dei monu- 
menti preziosi della di lui prudenza , e dottrina . A questo impiego , che so- 
lo avrebbe bastato per toglierlo alle Muse, si aggiunse l’essere stato eletto 
Confessore, e Cappellano delle Monache dette di S. Pietro, le quali egli di- 
resse con prudenza , e zelo sino alla morte. Giancarlo abbandonò due volte 
la patria per portarsi a Roma , la prima voita colà spedito dalla Congregazio- 
ne dei RR. Preti per affari importanti , che ultimò con esito corrispondente 
alla fiducia, che si era in lui riposta; la seconda per condurre due sue nipo- 
ti in monastero , e per rivedere varj illustri , e rispettabili personaggi , con 
cui aveva prima contratta amicizia . In tal occasione gli fu proposto di fer- 
marsi , e stabilirsi in Roma con sicurezza di essere collocato in un cospicuo 
impiego: sì fattamente colla sua dottrina e nelle materie sacre, e nelle belle 
lettere, e coll'affabile gravità de' suoi costumi aveva incontrato presso moltis- 
sime persone distinte di quella gran Capitile. Ma egli prese da ciò motivo 

di 
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di ritornare quanto prima in patria, dove seguendo I* abbracciato tenor ili vi- 
ta, e ingannando gl’incomodi della vecchiaia coll’ occuparsi in leggere i Clas- 
sici , e in comporre cessò di vivere nel 175 J- > n eri di 6 anni. Delle varie 
composizioni del de Angelis non si ha presentemehte , che quattro odi, e 
due brevi epistole, il tutto inedita. Nelle odi egli dimostra un genio mara- 
viglioso , e per comune sentimento dei dotti Ragusei si è più d’ogn’ altro av- 
vicinato al Principe dei Lirici 1 atini . In conferma di che parrei qui ripor- 
tare una di lui ode, la quale può dirsi il più bel pezzo Urico, che sia usci- 
to dal secolo di Augusto sino a! presente : ma mrt vietano alcuni giusti ri- 
guardi. Dalla seguente però composta per le strepitose vittorie del Principe 
Eugenio si può in parte conoscere l’alio merito del de Angelis. 


Nunc o Tonantis post-bus aurcii 
Aflìxum ab ilio tempore biibiton , 

Quo viflor admotam coruscis * 
Sideribus tremefecit Ostini , 

Affette , Musar , batbiton inclytos 
Datum triumphos dicere Caclitum ; 

Ut fulmen horrendum coruscans 
Jnpiter in medio Deorum 
Coatta minaces Enceladi stetit 
Vultus cruenti , fragmina montium , 
Ornosque pio telis rcvulsas 
In superam jaculantis aulam • 

Vis quanta Rhacco , quanta trucis Gygis 
Centum iaccrtis, & finirci fuit; 

Qucis scuta quinquaginta , & cnscs, 
Et totidem capita instar hydrst; 
Mox cum frementi fulmine mugiit 
Disruptus aer, ut subito impios 
Evertit , eversosque fratres 
Montibus impositis revinxit . 

Hos fune triumphos : dicite Casari» 
Nunc non minorem . Quis tibi sanguine 
Sparsam tuorum , quit refraftis 
Cornibus indecorem reliquit, 

O Lana , frontem ? Cedere ncscios 
Stravit secundo Marte Othomanidas 
Sabaudus Heros, imminentem 
Que inCilìcas, domitosque 1 braca! 


Cladem retorsit . Libera scilicet 
Metu revixit Rcligio, & Fides, 
Pulcherque , depulsis tenebri*, 

Italie , dominaque Rome 
Dies rcfulsit . Milite quid suo 
Armatus hostis credidit arduum » 

Jam Regna , Regnantumque turres 
Spe rapuit, tenuitque raptas . 

Hinc jam pudendi» viribus obvias 
Profanai aras, oppida diruit , 

Et concatenatos fn'umpho 
Pone viros, puerosque duci t. 
Utroque Rhenus margine , & Itali 
Nurus, & acris sensit lberia , 

Et pene captivus cruenta 
Strage geinit populatus Orbis . 

Hac spe citato Martis in essedo 
Ad arma prarceps jussa Propontidos 
Volai juventus: bine Gclonus 
Missilibus metuendus hastis , 

Hinc Bessus audax , & Marcoticae 
Robur caterva:; hinc JEthioputn tecens 
Examen, aversoque pugoax 
Parthus equo, Schyta, Concanusque : 
Gens , qui nivali proxima Caucaso 
Nec jura novit provida consilr, 

N:c fas , nec arqaum , sed ferocere 
Torva animura , rigidumque duxit 
Cuoi 
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Cum lafle peflus. Seditionibu» Demersit Earoui, & ingens 

Assuefa elidei , exitium , Se neces , Argolicii satiavit undai 

Lufìusque, pratdasque, Se tumultua Nauplia gtzis. Nec mora, milite al 
De tenero meditatur ungui . Inauspicato Coocanus Austri* 

Qualia favilla: fervidu* impetus, Insultat , obliti:! Sicambrum 

Quem tortuosii arbiter Adrix Austriaci! teseraste campii 

Notus proeellis , & sonori Scytb* sepulchrum . Nisibns insoleas 

Per nerr.orum furor egit Euri Cupido regni tollitur Icari , Se 

Late ruinam ; cum semel aggere Fortuna plus *quo volentem 

Contempto apertam exerevit in aream , Nunquam iterum reditura linquit. 
Depasta spes anni colono Quid Marte possent agmina Teutonum, 

Fiammifero ruit omnis amne : Quid dextra , Se ipsa fortius Algide 

Non oliai acutis vifla bipennibus Peflus Sabaudi , cui ministrat 

Quercus superbo vertice corruit : * Fulmineum Jovis ales ignem , 

Jam pinus , eviflxque nigrum Senstre Thraces , cum tumidus retro 

In cinerem glomerantur orni. Fugit sequaces Dacus acinaces , 

Inter furentes dux equitat faccs Primusque , & extremus momordit 

Ubique terror. Parva mapalia Eugenii moriturus hastam . 

Adcmpta , combustumque deflct Qua: barbarorum strafa cadaverum 

Cum stabulo pecus omne pastor. Calcavit Heroa, quxve natantium 
Sic Se Pelasgas agmina Bistonum Temesque , Savusque , Se bicorni! 

Rmint per urbes . Vidimus unico Senta equitum , peditumque aeervos 

Congressu Se arces, & superbum Evolvit Ister ! Clatisa decemplici 

Cum populo cecidissc Regnum . Cessere muro tefla Temesvaris, 

Heu quis per arces tum Pelopis furor Aìtxque Tatiruni ruin* 

lKix.it Gradivi! Pana, domos, viro: Aàmoniam occuluere Lunam. 

Invasit ignis , far rum , & ipso Nil non Sabaudi perficient manus , 

Dedecora asperiora ferro. Quern Di tuentur, fataque destinant 

Adhuc recenti mania sanguine Mundare Elianti probrosis 

Fumant Corinthi : jam Lacedemona Tempia diu temerata sacris. 

BL. 4 G 10 BOLlClì cugino del de Angeli! meque nel «717., e terminata con 
somma lode la vettorica in Ragusa , benché figlio unico , e padrone di un 
considerabile patrimonio volle portarsi a Roma nel 1755. , e ascriversi alla 
Compagnia di Gesù. Avendo sortito dalla natura un'indole la più felice, e 
un ingegno capace delie più delicate tempre fece nella pietà, nelle belle let- 
tere , e nelle scienze dei progressi, che ben corrispondevano alluna, e all’al- 
tro. La poesia , la lingua Greca, e lo studio dell'antica erudizione preoc- 
cuparono però il di lui animo in un modo speciale. Loreto, e Perugia, Pi- 
stoia, e Livorno furono le città, nelle quali insegnando .'umanità fece ve- 
Tom, 'I. V derc, 
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dere , che era «bile a sostenere le prime cattedre di eloquenti nella sua Re- 
ligione. Egli infatti le avrebbe avute , se avesse saputo tener in freno una 
scolaresca un poco numerosa. Insegnò quindi per qualche tempo la lingua 
Greca nel collegio Romano, e nel 1749. fu mandato Lettore di filosofia nella 
sua patria . Ebbe dapprincipio un gran numero di scolari; ma prima, che 
terminasse il corso di due anni , gli avvenne ciò, che tempo prima era av- 
venuto ad un certo P. Cassio, cioè di rimanere affatto senza uditori. Allora 
fu, che invalse piucchè mai presso taluni la falsa, e smentita opinione, che 
le sciente filosofiche non erano per l’ingegno dei Ragusei; ed al Bolidi, che 
per tale incidente provò grande rammarico, senzachè l’eccellenza del suo ca- 
rattere gli permettesse di lagnarsene , fu assegnato l’ impiego di predicare in 
Ragusa , ossia di fare le buone morti . Dopo j. anni , dacché esercitava con 
credito , e spirituale vantaggio quest'uffizio, che gli lasciava tuttavia del 
tempo libero per i suoi studj geniali, una fiera pestilenza assalì la città. Fra 
gli altri distinti uomini, che rimasero vittima del morbo micidiale, si dovet- 
te infelicemente contare anche il Bolich rapito nel 1756. in età di anni 
all' amena letteratura , e specialmente alla poesia. Il Bolich forse superò il 
suo colto maestro, il P. Carlo Roti, e si formò uno stile proprio, che Io re- 
se eguale ai più accreditati poeti del suo secolo; del che sarà garante l'ele- 
gia, che noi qui riportiamo. Egli ci ha lasciato 1. alcuni carmi , a. varie e- 
Icgie , due odi con alcuni epigrammi , il tutto inedito , e di un gusto squi- 
sito. S. Aloysius post obitum miraculis clarus. Elegia. 

Hoc unum magnis deerat , Gonzaga , triumphis , 

Hoc unum , quo tu progredereris , erat , 

Ut quoniam prima: vernantcm sctate juventac 
Te pulchrx santìo circumiere choro 
Virtotes , facili & duxere per avia gressu , 

Qua vix intonsis cssct iter senibus, 

Quos deserta loca , & sola: videre caverna: 

Arma erepta malis (erte cupidinibus; 

Hoc deerat , postquam superas inveflus es arces 
Calcaas virgiaeo sidera fulva pede , 

Ut quoque tu mira late iudarcsccrc fama 
Signotum , & ferri dotila per ora virum 
Inciperts , qua sol tollit se gurgite rubro , 

Et qua se can<e Tcthyi restituit. 

Scimus enitn , ut eharae nondum te matris ab alvo 
Susceptum puris Gratta sparsit aquis , 

Ut 
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Ut pietas tenera: vultum mentita parentis 
Satpius infanterò admovetit uberibus, 

Tum te divinas puerum formarit ad artes 
Relligio , te mores fìnxerit aureolos • 

Quid memorem pastaio celesti nettare mentem , 
Fortìaque integre fura pudicitiac. 

Quid nunquam Cyprio tentata m ardore juveotatn, 
Afflatum nullis peflus imagioibus? 

Qualis & Hetrusc* contingens Virginis arato , 

Qua placidus vitreis Arous abundat aquis , 
Candida Virginea practendens lilia dextra 
Juratam Superis troveris ante fidem. 

Adde leves luxus , despedaque munera Regutn , 
Despeda auratis atria porticibus , 

Quamvis te patrie modo Mantua destinet aule , 
Mantua cognatis inclyta Carsaribus , 

Et modo preclaro! ostentet Ibcria Reges , 

Et modo magnanimo! aurea Flora Ducei. 

Non lacryme , non te mxrentum vota parentura , 

Non consanguinee detinuere manus , 

Quin alacrem ferrei ptr blanda, per aspera gressun 
Ad Lojolaez premia militie. 

Ab ! cave , propositi quamvis rapit ardor honesti , 

Ab ! cave , ne ante teum confidare diem . 

Farce cruentati! tenerum conscindere flagris , 

Haurire Se stimulo suffodieote latus • 

Ten videam in seras jejunias ducere nodes , 

Nodibus & vigile! continuare dies ? 

Quid (ibi cum bello , quem nunquam viderit bostis ? 

Respice : pax castri! militai ipsa tuis . 

Vicisti , Lodoicc : cadis perfundus honoro 
Funere , divinus quod libi feeit amor ; 

Qualis , quem nimio sol perculit aureus igne , 

Flos languet prono vertice purpurens . 

Sed bene , quod Latia major consurgis ab urna , 

Et t*a nunc niveis fama triumphat equis. 

Vidi ego Romanamque ararti , cineresque beato!, 
Marmoraque Alpinas vincere jussa nives; 

Aligero! vidi juvenes spirantia tigna , 

V » 
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Quei» Phidie invideat, Praxitelisque labor< 
Nam quid inaurato fiorente: aere columnas , 

Quid flavo dicam lumine crysolitos ? 
lllic sunt voti centum argumenta potenti» , 
Aptaque sublimi mille trophxa tholo , 

Pendent artifices argentea signa tahelle , 

Donaque marmorei» aurea parietibus • 

Cernitur hic versaque face , infratìisque sagittix 
Dilabi asserta pesti» ab ^Enotria , 

Hic morborum atre facies, & nomina centum 
Ad Stygias per te prxcipitantur aquas ; 

Hic falcem frustra quassans Libitina retusam 
Pallida turbato: ad Styga fleéfit equo» ; 

Hit f ngi t infrendens, dentemque in dente fatigans 
Et vultu solito pallidiore fame» . 

Parte alia cursus tua dextra refrenat aquariim , 
Fluminaque insani: spumea vorticibus, 

Atque indignatum magnis stridoribus zquor 
Miramur positi: detumuisse mini». 

Te maris undisoni , tempestatumque potentem 
Cerulea pklus de rate nauta canit ; 

Te sibi, cum videant Cererem succrescere celli». 
Te poscunt fine» pauperis agricole. 

Non ego nunc sparsa: celesti lumine mente». 
Pecora non sanda sollicitata face , 

Ncc dicam extindos malesanx Cypridos ignes , 
Disruptosque arcus , & sine luce faces ; 

Et rotics domito dudos Acheronte triumphos. 

Non Flegetontei cornua frada Duci». 

Scit Tiberis , dominarli qui prxtcrlabitur urbem , 
Scit Tagus Herculei filius Oceani , 

Sequanaque , & bello fumante» Albis , & Ister , 
Quxque videt lymphas ora Boristhenidas . 
Qtiando etiam ad scros tua gloria navigat Indos , 
Seque ultra extremos porrigit Japonas . 

O felix fama, felix virtutibus Heros, 

Nos quoque nos sando numine dexter adi . 
Discute vicini furiosa incendia Martis , 

Et Phaetonteo proxima bella Pado. 
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Rcspicis Emiliani ferus ut comprenderit igni» 

Fascendus fuso sanguine Christiadum , 

Christiadum , quos non civilia bella dccebant , 

Barbara sed mediis frafla Propontìs aquis? 

Ecquis , si cessct tua fortis dextcra , tela 
Excutiat manibus sanguinolenta fetis? 

Quii conjuratos in mutua funera Reges 
Edoceat paccm praposuisse tuba:? 

Tu potes armatas in fiderà mitterc turmas , 

Mundus ut iternam discat amare /idem . 

Annue : marmoream lapis inscribetur ad aram : 

GONZAGjE. SALP1S . URBIBUS. ITALIA. 

DIEGO ^ARBOSCELLI zio dei due Ch. Signori Michele Gargurevich , e 
Giorgio Higgia, che alle mediche, e filosofiche cognizioni accoppiando un gu- 
sto soprafino per 1’ amena letteratura coltivano con raro successo la poesia , e 
1 quali io qui nomino a cagione di rispettosa stima, ed amicizia, fu uao dei 
più pronti, e vivaci ingegni del tempo suo. Portatosi da giovane in Vienna 
per ricuperare l'eredità del suo zio Pietro Bianchi Archiatro dell’ Imperatri- 
ce passò di là a Bologna , dove si addottorò nella legale , e quindi a Roma 
per impararne la pratica . Costretto per motivo di salute a Spatriare si appi- 
gliò all' impiego di pubblico Cancelliere. Le sue scritture su diversi partico- 
lari fanno testo per la Curia Ragusana. Ma di umore ilaue, faceto, e satiri- 
co mostrò il suo bei genio specialmente nel genere epigrammatico poetando 
sul far di Marziale per lo più su argomenti presi dalle circostanze. Per Io 
che moltissimi di lui epigrammi cogniti ai colti nazionali sono d’ un incredi- 
bile sapore, e di una singolare mordacità. Diego mori nel 1188. 

Ma mentre questi grandi uomini facevano fiorire i begli studj in Ragusa , 
Bartoiommeo, e Ruggiero Boscovicii, Benedetto Stay, Raimondo Cunich , e 
Bernardo Zamagna riempivano le colte città deli’Eurpa colla celebrità del lo- 
ro nome. Noi vorremmo avere un permeilo capace di ritrarre al vivo un e- 
logio , elie corrispondesse in qualche modo ai bei monumenti dei loro inge- 
gno rèsici più cari, e più rispettabili da quelle virtù, e nobili maniere, cel- 
le quali conversando coila colta società lispler.dettero , come ora rispondono 
pei loro scritti. Ne diremo partitamente a tenore del metodo abbracciato, e 
della nostra capacità. E per incominciare da BARJOLOMMEO BOSCOl'lCH 
fratello dei gran Ruggiero, egli nacque nel 1700., e vestitosi quindi Gesuita 
in età di ij. anni si rete abilissimo ad insegnare le beile lettere, e le scien- 
ze . Destinato per qualche anno maestro di umanità in varj luoghi , e quindi 

di 
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di rettorica a Perugia diede prove segnalate del suo buon gusto nella poesia 
Latina, e della sua vasta erudizione nell’antica, e moderna istoria di tutte 
le nazioni. Allorché il suo fratello Ruggiero partì per Parigi, e per Londra, 
egli fu a lui sostituito nella cattedra delle matematiche al Collegio Romano; 
ma dopo un anno cercò di farsi esentare da una scuola per lui pesante , per- 
chè l’obbligava a risiedere in un numeroso Collegio, e a trattare con troppa 
gente senza poter godere di quella religiosa libertà , che si ha nelle piccole 
comunità , c nelle città di provincia . Dopo questo fu per qualche tempo Pe- 
nitenziere in S. Pietro ; e in seguito si portò due volte in patria , dove fu 
incaricato di fare il catechismo , e le buone morti in Illirico non senza grave 
pena, e difficoltà, giacché pel lungo soggiorno in Italia si era quasi dimenti- 
cato della lingua nativa. Finalmente esercitando con grande applauso lo stes- 
so impiego ora in Tivoli , ed ora in Prato , e Recanati mori nel I77°- >*» 
quest' ultima città compianto egualmente per le sue esimie virtù , che per i 
suoi sublimi talenti . Egli fu così umile , ed appreuò così poco le proprie 
produzioni , che consegnò alle fiamme diverse elegantissime egloghe pescato- 
rie , ed altri componimenti per tema , che non fossero un giorno stampar/ • 
Eppure tutte le cose sue erano degne di tutta quella stima , in cui erano con 
ragione tenute dal Ligomarsini (a) , e da Ruggiero Boscovich , che inólt- 
ro lo riprese di questo eccessivo disprezzo per la propria abilità , e che con- 
tinuamente l’esortava a far versi. Non è a nostra notizia cosa accadesse dei 
preziosi scritti poetici ritrovatigli in morte. Di stampato non abbiamo altro 
di Bartolommeo , che due egloghe pastorali inserite nella raccolta delle poesie 
Latine degli Arcadi Romani, e due elegie, che leggonsi con quelle del Roti 
impresse in Padova presso il Cornino. Esse bastano per assicurare 1 immorta- 
lità al loro autore , e per far deplorare maggiormente la perdita delle altre- 
Se il di lui fratello RUGGIERO fosse stato meno profondo geometra, e meno 
noto all’ universo per le sue sublimi cognizioni filosofiche , le sue opere roe* 
tiche sarebbero forse maggiormente apprezzate . I Letbnitz , i Newton , ed i 
Manfredi saranno celebri presso le future generazioni per tutt altro titolo , 
che per quello di poeti . II saper far dei versi è stato in essi generalmente 
riputato piccolo pregio , o accada questo per la difficoltà di concepire insieme 
unite in grado eminente la filosofia , e la poesia in un soggetto , oppure per- 
chè realmente sì vuole, che il loro sommo merito risulti soltanto dalla filo- 
sofia. Frattanto un tal giudizio sembra essere ingiusto, e mal fondato. L in- 
gegno, e la fantasia d’un gran geometra è forje più vicina di quello, che si 

cre- 
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crede, alt' ingegno, e alta fantasia d’un grande poeta; e quando un filosofo 
possegga bene la lingua, in cui imprende a acrivere inversi, quando sia for- 
nito di buon gusto , e non sia impaziente della lima , non veggo , perchè non 
possa aggirarsi sul Pindo fra i poeti di primo rango . Essendo Ruggiero nato 
poeta senti accrescersi la naturate inclinazione per la poesia , allorché si av- 
vide di aver due maestri nelle gravi discipline il P. Noceti , e il P. Borgon- 
dio, che la coltivavano con successo, e riputazione. Già fin da quel tempo 
scelse gli ecclissi del sole , e della luna per argomento di un poema didatti- 
co, e tentò subitamente di assoggettare le ritrose muse al calcolo, e alla di- 
mostrazione. Fu si grande la facilità, che acquistò in far versi stante la let- 
tura de’ buoni scrittori, che arrivò ben presto ad improvvisare; ed egli stes- 
so ci attesta di aver fatti più squarci del suo poema cavalcando , o andando 
a diporto. Il suo trasporto per la poesia era sì grande , che tentò anche il 
Parnaso Italiano, quantunque non possedesse il -vero spirito delia nostra no- 
bilissima favella. Conosciuto pertanto come poeta per varj componimenti re- 
citati in Arcadia, e assai più geloso di questo titolo, che di quello di geo- 
metra nel ij6o. in Londra diede alla luce il suo poema diviso in 6. libri de 
solis , & luna defedi bus ristampato in Venezia presso Antonio Zatta nel ijbi., 
e nuovamente in Parigi presso Valade nel 1779. colla tradizione in Francese 
dell'M. de Barraci. Questa opera, che come tutte le altre del Boscovich pre- 
senta delle grandi vedute nell' astronomia , fu dai Giornalisti di Lipsia para- 
gonata in tutto al poema di Lucrezio. Ma si sa, che il giudizio degli scrit- 
tori di Giornali sulle opere di gusto non è sempre il più sicuro. I poeti, 
quando hanno abbozzate le idee, come loro vengono negli eccessi dell’ entu- 
siasmo , sono ancora assai lontani dalla perfezione. Lo stesso Ruggiero non 
dubitava di confessare la propria Impazienza nel limare ciò, che la sua pen- 
na aveva gettato neHaoilore della fantasia. Compongo per ìmpeto, così egli 
scrisse al suo fratello Gesuita , e quando bo fatto, non mi io inuurre a mutare. 
Pertanto si accordi pure a! Boscovich in quest’opera qualche tratto proprio 
di un genio , e il vanto di un’ espressione facile , ed accurata ; la maniera 
però , onde egli concepisce , e poeticamente sviluppa i suoi pensieri , appar- 
tiene sempre ad un austero filosofo non abbastanza famigliarizzato colla mie- 
ti del gran mondo. Le altre poesie di Ruggiero sono J. Egloga recitata in 
publico Jlrcadum coetu primo ludorum Olympicorum die , quo die Michael Jo- 
seph Morejus illuslrium poeta, um yfrcadum effigici formandas jaculorum ludo 
juhstituerat . Roma . 1. Stanislai Poloni a Regie ec. dum ejus effigici in publico 
„ drcadum coetu erige retur , apoiheosit . Roma . 3. Pro Benedirlo XIZ. Soteria , 
Rem * , 4. In nuptiis Joannis Corradi , (? jtndrianna Pilastri a . Roma . J. Pro 
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solenni inauguraiione adium Archigjmnasii Vindobonemis . Vindobon te in colicB. 
carminum hac de re editorum. 6. Epigrammata diversi generis in colleaionibus 
Arcadum ■ Romx . 

Qualora possa esser vero , e debba si credere , che un moderno scrittore ab- 
bia emulato , o superato un Classico antico , ciò mi sembra doversi dire di 
Benedetto Stay , di cui ora imprendo a ragionare. Nacque BENEDETTO 
STAT nel 1714. da Pietro Francesco Stay, c da Anna Vlaichi. La fortuna, e 
la natura gli apprestarono in abbondanza tutto ciò, che ordinariamente si richie- 
de per diventare un uomo sommo. La sua famiglia, che da Antivarì, dove e 
per ricchezze , e per nobiltà non la cedeva ad alcun’ altra, nel 1440. venne a 
stabilirsi in Raglisi già fin d allora sede delle umane lettere , e delle gravi di- 
scipline, oltreché era in istato di dargli una nobilissima educazione, poteva 
di più eccitarlo alla virtù con domestici esempi . Giovanni Sroico Cardinale , 
e Vescovo di Strasburgo, celebre politico, e letterato, che colle sue legazio- 
ni a Constantinopoli , colla sua eloquenza , e colle sue immense cognizioni 
teologiche si distinse cotanto nel Concilio di Basilea , e per mezzo de’ suoi 
codici Greci, e Latini promosse l’arte della stampa, come già abbiamo ro- 
dato ; Pietro Francesco Stay Agente della Repubblica Ragusina in Napoli, 
che pei suoi talenti politici accettissimo al Duca di Ossuna Viceré di quel Re- 
gno liberò per mezzo della flotta Spagnuolq Ragusa sua patria dille vessazio- 
ni dei Veneziani (1); Benedetto Stay suo bisavolo, che istruttissimo, come 
vedremo, nelle belle arti esercitò per genio, e con grande riputazione la pit- 
tura, che aveva appresa in Parigi, e nelle più celebri città dei! Italia ; mol- 
ti al- 

(,) p t -j maggiore schiarirne nto di ciò , che si è detto ne! quadro storico a.: 
anno ifiS. appoggiate a documenti certi debbo aggiungere , che realmente ne! 
dello anso la flotta Veneta bloccò Ragusa , ma che i Ragusei prevenuti pri- 
ma delle mosse dei Veneziani , e perciò rinforzati a tempo da alcuni distac- 
camenti di truppa Napoletana sostennero con coraggio sotto la direzione del Ca- 
pitano MARINO VODOPICH i di lei attacchi , e che , quantunque antro 
f ordine delia Cotte, perche era già stata stipulata la pace in Parigi fra la Rr- 
pubblica di Venezia , e la Spagna , sopraggiunta contuttociò pei maneggi di Pier 
Francesco presso i! Duca d'Ossuna la fotta Ispana dopo un leggiero combattimen- 
to nelle acque di Ragusa impedito da una quasi improvvisa tempesta i Venezia- 
ni non senza qualche danno dovettero ritirarsi nei porti della Dalmazia , e gli 
Spegnuoli in quelli delia Puglia, li Senato riconobbe con sin gena oso dono lo ze!:, 
che Pier Francesco mostrò versola pal.cz in quell'occasione . ( Vedi Geneaìog. delle 
fatn. Civiche, e le note di Vincenzo Petrcvicb al Carme su Vladislao Buccia;. 
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ti altri infine della svia famiglia, che si segnalarono per la loro probità, e ta- 
lenti nella vita Ecclesiastica , e Civile potevano accendere Benedetto ad una 
virtuosa emulazione. Noi abbiamo voluto mentovare con particolarità questi 
antichi Stay , perchè sembra , che quest’uomo straordinario non potesse, se 
non da straordinaria sorgente attingere il suo genio . Nato pertanto , dirò co- 
si , da robusti germi spiegò ben presto un maraviglioso vigor d’ingegno, ed 
un’indole capace delle tempre le più felici, e virtuose. Gli accorti, e savj 
genitori a tenore della lodevole severità di que' tempi tanfo più di proposito 
si misero a coltivare si belle qualità, quanto più chiaramente si accorgevano, 
che il loro figlio colla maturità dell'ingegno, e del giudizio sorpassava di 
gran lunga i suoi teneri anni. Quindi, allorché fu in età da poter frequenta- 
re le pubbliche scuole , fu da essi prontamente affidato al letterario zelo dei 
PP. Gesuiti. I suoi progressi furono egualmente rapidi, che sorprendenti . 
All’età di io. anni egli già possedeva la Latina poesia, ed eloquenza, la fi- 
losofia, e le matematiche in guisa, che poteva non solo ragionare di cose co- 
si astruse, e diverse con sommo possesso, ed erudizione, ma trattarle di più 
nobilmente e in verso, e in prosa. Infatti, sparsosi il grido de' suoi grandi 
talenti, e maravigliosi progressi in ogni genere di letteratura, fu egli accolto 
in un’adunanza, di cui è viva pur in oggi la memoria in Ragusa. La casa 
di MARINO SO RGQ , uomo assai rispettabile per le cognizioni, che possede- 
va nel gius civile, nella storia, e nella filosofia, era il luogo, in cui si rac- 
coglieva la sera questa letteraria conversazione. I soggetti, da cui era com- 
posta, erano MARCO BASSEGLls eloquente avvocato, poeta Latino, e col- 
tivatore delle matematiche, ANTONIO SORGO, che valeva nell’intelligenza 
delle leggi, e della lingua Latina, FRANCESCO RAGNINA , ragguardevole 
poeta Latino , grande oratore , e grand' uomo di Stato , SAVINO Z AMA- 
GNA , eccellente Grecista , e poeta , di cui mi è solo riescilo di leggere una 
bellissima ode sulla Concezione della B. Vergine, il Dottor MATTEO BRA- 
T1S , che olire la scienza della medicina coltivava con felice trasporto l’ame- 
na letteratura, e i due fratelli Benedetto, e Cristoforo Stay. In detta adu- 
nanza si discutevano punti letterari i più difficili , e scabrosi , ed ora chi re- 
citava le sue prose , e chi dei versi elegantissimi. Ma lungi Benedetto dal 
mostrar di quel tempo l'ingegno suo con lievi , e fugaci componimenti er* 
egli intento a proseguire in silenzio il lavoro d’ un bell’epico poema, che a- 
ve/a ordinato tuli’ impresa di Offenda eroicamente condotta da Alessandro 
Farnese. Era egli già di questa sua opera pervenuto tacitamente a comporn, 
fino al sesto libro , dove essendogli nato il desiderio di spiare il giudizio , 
che si farebbe dell’opera sua , spiccò dal mezzo del poema un lungo tratto, 
Tom. II. X dove 
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dove le cag'uni erano narrate de! flusso, e riflusso del mare. I lidi di (Esten- 
da avevan data occasione all' inventiva del giovinetto poeta di entrar quivi 
in questo filosofico argomento, e a modo di episodio. Si presentò adunque mo- 
destamente nel meno de’ suoi amici , e lesse loro questo luogo del suo poe- 
ma , il quale sema alcuna mutazione trasferì poi nell' altro poema da lui or- 
dito. La netteza dello stile , e certa piucchè ordinaria antica gravità di es- 
pressione, e grandezza di pensieri sorprese oltre misura tutti quelli, che gli 
erano d’intorno, e che avevano pure pei loro talenti, e gran perizia dell’ottima 
lingua Latina assai diritto di giudicare. L’animarono essi allora di un consenso 
a dar luogo nella sua mente ad impresa più grave, che quella di un lavoro di 
poca estensione, come loro pareva esser quello; ed innamorati, dirò cosi, di 
quel saggio, che loro aveva mostrato, lo eccitarono ad abbandonare ogni al- 
tro pensiero, e studio per seguire le tracce di Lucrezio. Cedette il giovane 
a tali , e tanto potenti inviti d’amici si dotti , e si pose a trattare in versi 
tutta la filosofia di Cartesio, come quella , che di que’ dì era accreditata so- 
pra ogni altra. La robusta , e dura educazione , che rivestito avealo d’ una 
grandezza , e severità di animo non intesa in questi molli tempi , fece sì, 
eh’ egli saldamente reggesse ad un’ impresa , che avrebbe fatto vacillare le 
forze dei più gagliardi d’età ben matura. E con tale assiduità , e veemeni» 
di spirito si condusse in questo lavoro , che prima del ventiquattresimo anno 
diede termine ad un’ opera , che , secondo la bella , e giusta espressione del 
Ch. Cesarotti , fa ricordare , e dimenticare il maraviglioso poema di' Lucre- 
zio . Infatti nel Cartesianismo di Stay tutto spira sodezza, maestà, e leggia- 
dria , cioè il vero gusto del secolo d' oro , o si riguardi la bellezza del ver- 
seggiare, o la sublimità dei pensieri, e la purità, e l'eleganza della dizio- 
ne. E’ poi si grande la copia delle nuove cose, e delle idee sue proprie , sì 
belli i suoi episodi , ed il tutto insieme cosi bene da lui disposto , ed ordi- 
nato , che a ragione può chiamarsi la filosofia di Stay . Ma chi non ammire- 
rà la capacità della sua mente, mentre datosi, come diciamo, a lavorare un 
poema di quella mole , e perfezione , che è noto , pure ad un tempo istesso 
si accostò alla sorgente delle sacre discipline? Siccome egli soleva studiare 
fondatamente tutto quello , a cui si applicava tanto per appagare il suo animo 
sempre vogliosissimo di nuove cognizioni, quanto ancora per non ignorare 
all'uopo cosa alcuna di quelle, che doveva sapere, così tanto più di leggieri 
apprese la teologia dogmatica, la morale, la canonica, e la storia Ecclesia- 
stica, quanto maggiore era l'ingegno, e la memoria, di cui era dotato. Su- 
periore per massima alle basse , e volgari passioni , ed amantissimo del suo 
letterario ritiro egli non l’abbandonava , se non chiamato dai doveri del suo 
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stato , e da quelli dell' amicizia> e della convenienza. Ma in età di *?. anni 
Benedetto si determinò di abbandonare la patria , e di portarsi nella Capitale 
del mondo Cattolico . L’ illustre viaggiatore non abbisognava di lettere com- 
mendatizie , nè doveva far uso di quei mezzi, a cui si appiglia chi non ha ab- 
bastanza di merito personale. Fra i varj amici , ed ammiratoti, che egli aveva 
già in Roma , trovò al suo arrivo Franchini , e Giacomelli , i quali nel ri- 
stampare la sua filosofia Cartesiana in pochi versi del sesto libro ringraziò di 
loro amicizia spargendo inoltre di lume i nomi loro. Fu egli tosto ricercato 
dalle prime compagnie d' uomini culti , che in Roma in tutti i tempi abbon- 
darono . Fra le altre distinte conversazioni egli frequentava quella della Casa 
Geminiani , dove conveniva il fiore della letteratura Romana , e dove alcuni 
venivano espressamente per essere in compagnia dello Stay. 11 Cardinale Sil- 
vio Valenti Gonzaga gran giudice, ed estimatore degli ingegni, e del meri- 
to sentendo, che Benedetto era dal Re di Sardegna invitato a portarsi a To- 
rino in qualità di Professore nella Regia Università, per trattenerlo in Roma 
vicino a se gli procurò la Cattedra di eloquenza nella Sapienza in vece di 
Paolino Chelucci , che si giubbilava essendo stato eletto Preposito Generale 
delle Scuole Pie. Una tale scelta fu riguardata con somma compiacenza da 
tutti , poiché la gioventù seguitava ad avere un filosofo per maestro di belle 
lettere nella persona di Benedetto. Ma il Cardinal Silvio, che fra le ardue 
cure , con cui sotto Benedetto XIV. lo occupava la Segretaria di Stato con 
universale applauso , non perdeva di mira i progressi delle lettere , propose 
indi a poco allo Stay di comporre un altro poema didattico intorno alla re- 
cente filosofia , e specialmente sulla Newtoniana . Il famoso Ruggiero Bosco- 
vich, e Cristoforo minor fratello di Benedetto., ma uguale a lui nella perfe- 
zione del gusto , e nella cognizione della moderna filosofia ve Io istigavano 
pure incessantemente. Benedetto si arrese finalmente alie loro istanze più con 
animo di tentare, che con fiducia di potere dar compimento alla grande ope- 
ra richiesta. Ma accintosi con Smisurato ardire al nuovo lavoro lo terminò, 
e vinse ogni aspettazione. £ se la vera lode misurar si dee dalla grandezza, 
e difficoltà dell’ intrapresa , e dal suo felice compimento, non vi è certamen- 
te elogio , che non gli competa . Non è nostro intendimento di entrare in 
particolarità su un' opera , che saia un monumento di meraviglia alla posteri- 
tà . Ci contentiamo soltanto di ossetvare, che i secchi, ed aridi principi di 
quelle cose, che parevano cotanto lontane dal dovere, e poter essere ridotte 
alla gentilezza delle leggiadre forme poetiche, sono qui ingranditi, ed illu- 
strati con tutti i vezzi d’ una maschia eloquenza; che in generale il comples- 
so delle nostre filosofiche cognizioni, non escluse quelle, che traggono la lo- 
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ro origine dalla matematici , e geometria , è ora abbellito dalla venusti, e 
da tutte le grarie delle muse; che Benedetto nel suo Newtonianismo sema 
apparire imitatore di alcuno spiega tutte le vere , e grandiose qualità di au- 
tore nella lingua degli antichi Romani; e che, come fu pur già da alcuni 
detto a fior di labro, se egli non ha superato Lucrezio, l'ha per Io meno e- 
guagliato. So, che se i paragoni sono odiosi tra gli uomini , e le cose di 
una stessa età, molto più essi lo saranno, quando abbiano di mezzo l'inter- 
vallo di molti secoli . Questo però non deve impedirci di proporre i nostri 
pensamenti. Riguardando adunque questi due scrittori in ciò, che nasce pu- 
ramente dal fondo della poesia , si ravvisa, che l’uno, e l'altro ha una 
maniera tutta propria , e che ambedue con- immagini adattatissime per espri- 
mere, ed illustrare le cose del tempo loro hanno il grande talento di colori- 
re , e di animare le cose in maniera , che sembrano cadere sotto gli stessi 
sensi della vista. Si confrontino i principi di ogni libro dell' uno con quelli 
dell' altro , la descrizione della peste di Atene con quella del terremoto di 
Ragusa, l’elogio di Epicuro, e di Memmo con quello di Cartesio, di 'New- 
ton , e del Cardinale Silvio Valenti , e si vedrà, che forse lo Stay porta seco 
maggiore dovizia d’idee, e di dottrina senza, che nulla perda del suo per- 
sonaggio poetico. Riguardandoli poi nelle cose filosofiche starei per dire, che 
lo Stay tanto maggiormente è da preferirsi a Lucrezio , quanto più la filoso- 
fia di Newton sopravvanza in certezza, e maestà le stravaganti immaginazioni 
di Epicuro. Si legga Lucrezio sul concorso degli atomi, sullo spazio, sulle 
quattro nature dell' anima, sulla figura dei corpi, e su alcre simili materie, 
e si opponga loro ciò , che Benedetto scrisse sulla gravità , e moto dei corpi 
celesti, sulla natura dell' anima , sulle sue facoltà, e idee, sulla luce, e co- 
lori, e su altri punti non meno astrusi, ed importanti, e si vedrà, che Lu- 
crezio spesso abbandonato dall’ estro annoja talora i snoi lettori , e che non 
di rado sostiene piuttosto il freddo personaggio d'interprete , che di gran fi- 
losofo, e poeta: il che non si può dir dello Stay. Ma se nell’ imitar la natu- 
ra vi è sempre qualche nuova forma da ritrarre sfuggita a chi ci ha precedu- 
to, e se l’arte poetica, come tutte le altre, fu sempre capace di essere ac- 
cresciuta, e perfezionata; qual meraviglia vi è, che in quel tempo, in cui le 
arti , e le scienze si sono ingrandite , e perfezionate , anche il genere dida- 
scalico dovesse essere portato dallo Stay ad un segno, a cui non giunsero gli 
antichi ? A buon conto a chi in avvenire vorrà scrivere in versi sulla filoso- 
fa , Lucrezio non basterà più , e lo Stay per ogni ritolo diverrà un vero testo 
di lingua rapporto a ciò, che non fu trattato, ed espresso dagli antichi. 

Lo Stay con faceva conto, che de’ suoi due poemi. Con tutto ciò alcune 

altre 


Digitized byGoogle 


sulla Letteratura dei Ragusei Part. L Lib.lt . 
altre sue poesie inserite nelle raccolte degli Arcadi non fanno torto in alcun 
modo al suo genio. In grandissimo pregio poi tenersi debbono tre orazioni, 
che e gl i reci'ò innanzi al sacro Collegio dei Cardinali , una per la morte di 
Clemente Xlll., l’altra per reiezione del nuovo Pontefice , e la terza per 
la morte di Augusto 11L Re di Polonia. In queste orazioni, che pubblicate 
colle stampe furono accolte con sommi applausi , egli mostrò di possedere 
maravigliosamente I’ eloquenza Latina , come possedeva la filosofia , e la poe- 
sia. Havvene inoltre un'altra inedita , «he recitò nell’Archiginnasio Romano. 

Ma la virtù, e i talenti di Benedetto richiedevano oramai un campo-più 
vasto per essere maggiormente ammirati. Vacata la Segreteria delle lettere 
Latine nella Corte Pontificia , Clemente X1H. lo destinò ad un tale impiego 
in guisa da lui per 7 . anni sostenuto , che il Pontefice fa sempre solito di 
gloriarsi d’ una scelta, che vinse affatto ogni sua speranza. Quantunque Be- 
nedetto fosse già di matura età, e nuovo del tutto negli affari della Corte; 
pure neU'esercitare quel difficile, e pericoloso impiego fece risplendere quell' 
istesso ingegno, ed abilità, che aveva prima mostrata siccome filosofo, reto- 
re , oratore , e poeta . Quindi qualora non si avesse altro giudizio sulla pru- 
denza , e talenti politici dello Stay, la sola testimonianza di quest’ottimo 
Pontefice basterebbe per farlo riputar grande. Ma assunti» Ganganelli al Pon- 
tificato Io promosse alla Segreteria dei Brevi ai Principi . Siccome quel gran 
Pontefice conosceva i rari talenti politici dello Stay resi più ; ofondi per lo 
studio non interrotto della filosofia, e di una vasta letteratura; cosi in tutto 
il suo Pontificato lo volle co! di lui fratello Cristoforo, che si era già in Ro- 
ma recato, partecipe de’ suoi più segreti arcani, e delte cose di maggiore ri- 
lievo. Il Papa non vedeva più, dirò così, che cogli occhi di Benedetto, ii 
quale pieno di lumi , e di religione spiegava tutto il suo zelo per l’ ottimo 
suo Principe . In questo Pontificato Benedetto fu fatto Canonico di S. Maria 
Maggiore, Prelato domestico, Consultore dell’Indice, e Datario della Peni- 
tenzieria. Se Clemente non fosse stato così presto dalla morte rapito, Roma 
avrebbe veduto Benedetto Segretario del Concilio , cioè in una delle cariche 
Cardinalizie , e Cristoforo , come era voce in Roma , sarebbe succeduto nell’ 
impiego della Segreteria dei Brevi. In fatti Clemente XIV. aveva già nei 
privati colloqui conosciuta la vasta mente di Cristoforo, ed aveva avute del- 
le prove non equivoche della di lui grande abilità , allorché per una grave 
malattia di Benedetto gli aveva per cinque mesi affidata la Segreteria. CRI- 
STOFORO STytt, che abbe nascendo in gran copia tutte quelle prerogative 
d’ingegno, di mente, e di cuore, che singolarizzano in un mondo d’uomini 
chi ha la sorte di possederle , e di saperle coltivate , era stato dal proprio 
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fratello Benedetto principalmente diretto nello studio delle belle lettere , e 
quindi della filosofia, e matematica. Era egli istruito in varie lingue, e nel- 
la musica, e si era perfezionato in ogni genere di buon gusto letterario . Do- 
po aver brillato in patria colla superiorità de' suoi talenti , e colle sue nobi- 
lissime maniere si portò in Roma a trovar Benedetto. La stima, e ramini- 
razione, di cui godeva il suo fratello, divenne comune anche per lui; cGan- 
ft anelli con segni di particolare benevolenza l'indusse a restare in quella cit- 
tà. Ma poco dopo la morte del medesimo Pontefice, cioè nel 1777. agli zi. 
di Marzo anche egli usci di questa vira in età di anni j8. , avendoci lasciato 
di edito una lunga lettera indirizzata a Benedetto sul di lui Newtonianismo , 
gli argomenti ad ogni libro del medesimo, e un dialogo sulla poesia didatti- 
ca. Tutte queste produzioni, che vanno unite al Newtonianismo, per la pro- 
fondità dei sentimenti , e per l’eleganza deir espressione possono gareggiare 
colle opere degli antichi di tal genere. Abbiamo di più d'inedito un'orazio- 
ne, che fece da giovane in morte di Giovanni Alethy suo cognato, due epi- 
stole Oraziane , e un carme sull'Annunciazione della Beatissima Vergine. 
Domina dapertutto un’ incredibile coltura , che può chiamarsi la caratteri stia 
di Cristoforo, e per cui dal famoso Castruccio Bona nici fa meritamente chia- 
mato filosofo, t poct* chianti stimo. 

Ma per tornare a Benedetto, la grande influenza, ch'egli ebbe nei pubbli- 
ci affari sotto il Pontificato di Clemente XIV., non piacque a tutti. Quindi 
si dubitava , e già si diceva , ch'egli avrebbe perduro il suo posto. Ciò si 
credeva tanto più di leggieri poter succedere , quanto che Benedetto non a- 
vendo mai nè ambito, nè cercato gli onori, e le dignità con le arri de cor- 
tigiani non poteva contare , che sul patrocinio di chi avesse stimata la sua 
grande probità , e luminosi talenti. L’invitto, e glorioso Pio VI. , benché 
da Prelato , e da Cardinale non avesse avuta alcuna relazione amichevole con 
lo Stay , non solo non lo rimosse dalla sua carica , ma ad esempio de' suoi 
predecessori si servì della di lui opera, e consiglio in tutti i più ardui affari 
del suo lungo Pontificato, come l’attesta il Bollario di questo Papa impres- 
so ultimamente. Pio VL non solamente lo commendò più volte, ma temen- 
do per la di lui vita attaccata da una pericolosa infermità affermò , che se 
egli fosse morto , non avrebbe saputo sostituirgli uom eguale in abilità , e 
prudenza . Intanto appena , che il Regnante Sommo Pontefice Pio VII. , la 
di cui eminente pietà , e dottrina unita alla più grande prudenza , e zelo è 
superiore ad ogni lode, da Venezia giunse in Roma, il nostro Stay portatosi 
al bacio de' piedi pregò S. S. a ricevere la sua dimissione in riguardo della 
sua provettissima età, e delia sua cagionevolissima salute. Il Pontefice ('ac- 
colse 
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colse con paterna borni , e gli affidò un’ opera da restar monumento presso i 
posteri ordinandogli di stendere la Bolla della riordinazione del reggimento 
Pontificio. Eseguito, ch'egli ebbe con somma approvazione il commesso la- 
voro, il Pontefice concessegli la chiesta dimissione lasciandogli tutti gli ono- 
ri , e proventi , e riserbandosi tuttavia il di lui consiglio , e opera , dovunque 
l’avessero le circostanze richiesto. Lo Stay all’ estremo già dell’età sua ma- 
nifestò pure per questo espresso giudizio del Pontefice di essere 1’ uomo più 
vigoroso , che fosse tuttavia in Roma. Egli mori poco dopo per un doppio 
assalto di fortissima malattia d’anni 8j. nell’anno primo del presente secolo. 

Noi non abbiamo finora parlato delle sue virtù religiose , e sociali , delle 
sue amicizie, e della celebrità, di cui vivendo godeva presso i letterati. Ma 
e da chi non fu ammirata e in patria , e in Roma la di lui religione , pietà , 
e modestia, e quelle altre esimie virtù, che rendevan cara oltre ogni credere 
la di lui conversazione ai personaggi i più colti, e distinti? Quale fra i pri- 
mi lumi del sacro Collegio, degli esteri Ambasciatori, c della Prelatura, e 
Nobiltà Romana non fu amico dello Stay? Sarebbe poi cosa lunghissima il 
produrre qui i tanti giudizi , che da sommi letterati dati furono con sommo 
onore appena , che le opere dello Stay comparvero alla luce. Veggasi ciò, 
che di lui ne dicono il Ch. Sig. Garatconi in una elegantissima lettera Latina 
unita alle opere del Dottor Palcani , e Castruccio Bonamici nelle sue opere 
poetiche. Non possiamo però non riportare, e metter qui sotto ( 1 ) ciò, che 

leg- 

(1) Monsignor Benedetto Stay ( il quale in alcune recenti pubblicazioni viene 
chiamato nativo della Germania ) è nato a Ragusa nell’ lllirio d’ una famiglia 
rispettabile ed antica , e nella sua prima gioventù scrisse un poema Latino in 
sei libri sul sistema Cartesiano, opera elegantissima , nella quale si leggono mol- 
tissime verità istruttive di fisica, e di morale. Questo fu stampato a Venezia 
in un tomo solo nell' anno 1744.; ma l'autore arrivando a Roma fu persuaso 
di tentare l' ardua impresa di rendere in versi Lucreziani il sublime sistema di 
filosofia introdotto dai nostro immortale Newton ; ciò egli esegui in uno stile 
così nobile , e dilettevole , che universalmente si stima essere questo il migliore 
poema didascalico nella lingua Latina . 

Il primo tomo fu stampato a Roma nel 17JJ. contenente tre libri con supplemen- 
to , ed annotazioni del celel/RBoscovicb intimo amico, e concittadino dell'autore. 

Il seconde tomo fu nell'istcssa maniera stampato nel 1760. , ma la pubblicazio- 
ne dei quattro ultimi libri fu per molti anni differita , mancandovi le note , le 
quali alfine portò seco i’ylblate Boscovich ritornando in Italia dopo una lunga 
n nenia ; ma n.l volere terminare il supplemento gli fu impedito dalla morte, 
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leggeri nelle efemesidi Inglesi intitolate il Magazzino Europeo , e che fu scritto, 

e stam- 

L' ultimo tomo , il quale contiene questi quattro libri colle note , fu stampato in 
Roma nel 1791. , e nel medesimo tempo fu pubblicata un' altra t di none in uà 
toma solo contenente il poema intero in dieci libsi tema note . 

Egli è appena possibile di concepire con quale purità di lingua , e Con quanta 
perspicacia , e precisione si trovano spiegate , ed esemplificate le profonde verità 
svelate dal Newton , mentre i va>j episody introdotti al principio , e nel fine 
d' ogni libro, formano i quadri più interessanti, e più animati della vita socia- 
le , e politica . Fra questi singolarmente piacevoli sona le descriiioni degli effetti 
del fuoco d' un Vulcano , della scoperta di Ercolano , un idea delle diverse for- 
me di governo ec. ; ma no » finirei mai , te io volessi numerare le varie bellezze 
di quest' opera erudita . 

Sarà cosa grata ad ogni amante della scienza , e della Letteratura , l'essert 
informato , che il rispettabile autore di quest opera gode una felice salute ( * ) , 
e la stima universale di tutta Roma in uno dei posti piu attivi , ed importan- 
ti di quella Corte , quello di Segretario dei Brevi ai Principi ; posto al quale fu 
egli innalzato nel 1769. , dopo di essere stato sette anni Segretario delle lettere 
Latine . Il giudizio , l' Integrità , e la diligenza , eh' egli dimostra nell' esercizio 
del suo dovere, sono oggetti di ammirazione generale ; e tutti quelli, che hanno 
la fortuna di conoscerlo nella vita privata -, e sociale , confessano , che le sue 
virtù, come uomo, sono uguali ai suoi talenti come poeta, filosofo , ed uomo 
distato. 1 seguenti versi furano scritti, Come picciol tributo di rispetto, e di sti- 
ma per quetio insigne autore in un foglio bianco dell'ultima e dizione delta di 
lui filosofia Newtoniana . 

In this immoru! Work appear rombined 
Tbe various efforts of thè human mind ; 

With every ebano o i ancient leaniing fraugt , 

And ali thè trutbs by modero scienze traught , 

O Stay ! them'glory of Ulyrias schores, 
whose lafty genius nature ’s power explore; 

\phose sotti with twofold inspiration glans ; 

( Such gifts indulgerti Vrovidence bestows ) 

United shire in each instruélivc page 
The Roman poet , and thè British sage • 

(?) La falsa notizia delta morte di Monsignore Stay datasi in un foglio an- 
teriore porse occasione di dirigere la presente lettera all' editore , onde si aves- 
se a ritrattare. 


Digitized by Google 



su’.!* Lettettiur é dei 1 \*guiei Pari. j. Lib. II. tff 

e stampato del 1794. nel mese di Luglio, quando in Londra il ritratto dello 
Stay già creduto morto fu con quello del Boscovich posto in una gran sala 
con quelli degl’illustri letterari Inglesi. 

Non disgiungiamo da Benedetto , e Cristoforo Stay un loro illustre fratel- 
lo, che se non fu così grande com'essi, ebbe però anch'egli e acutezza d’in 
gegno , e gusto per la lingua Latina , e un’ indole la più bella , e si meritò » 
che Michele Sorgo celebrasse le di lui virtù con un bell'elogio impresso in 
Ragusa nel 1794. FRANCESCO STvtf istruito specialmente da' suoi maggiori 
fratelli, che con esempio degno d’essere imitato si facevano tra loro da mae- 
stri , apprese da giovane a seguire il vero , e il bello sotto ogni aspetto. 
Giunto all' età di ao. anni senza aver provata altra passione , che quella del- 
lo studio, e già capace di comporre con eleganza e in verso, e in prosa per 
ordine del suo padre si portò a Venezia , e quivi in casa del Conte Trajaao 
Lallich suo zio , uomo di niente , e di dottrina si stabilì in qualità di diret- 
tore delie di lui estese relazioni commerciali . Il nuovo impiego , e il sog- 
giorno di Venezia non alterò affatto il di lui fervore per gli esercii) di pie- 
tà, e religione, e degli amati suoi studi, e non cangiò punto le voglie inno- 
centi del suo cuore. Quindi caro oltre misura allo zio, e alle oneste sensate 
persone se in 30. anni di gradito soggiorno in quella Metropoli per la som- 
ma moderazione verso lo zio trascurò affatto l’ ingrandimento de’ suoi privati 
interessi; si arricchì però con più prudente consiglio di utili letterarie cogni- 
zioni in ogni genere , e per sollievo della vecchiaia si formò a poco a poco 
una scelta copiosa biblioteca assai rispettabile anche per le antiche , e rare 
edizioni . Abbandonata finalmente Venezia , vide le principali città dell’ Ita- 
lia , e fetmossi per qualche tempo in Roma in compagnia di Benedetto ano 
fratello . Ma ritornato a Kagusa risolvette di vivere unicamente alla religio- 
ne , alle lettere, e ad uno scelto numero di pochi amici. Alternando la sua 
dimora ora in città, ed ora in campagna rilesse tutti i Classici, ne fece de- 
gli estratti, li commentò, dove credè a proposito, acquistò per tal mezzo la 
vera intelligenza della lingua Latina, e arrivò ad esserne sicuro giudice ncn 
solo rapporto agli scritti suoi , ma anche a quelli degli altri , che Io consul- 
tavano. Egli morì quasi settuagenario nel 1793. lasciando un vivo desiderio 
di se medesimo presso tutta la città , presso i mìei compagni Religiosi , e so. 
prattutto presso di me , che per troppo breve tempo ebbi la sorte di godere 
della di lui amicizia , e di ammirare tra le altre virtù , che lo adornavano , 
quella singolare dolcezza di carattere , e quella rara candidezza, con cui pro- 
cedeva in tutte le sue azioni. Lasciò d’inedito parecchi carmi Latini, e va- 
rie elegie . Alcune di queste composizioni di sacro argomento ottennero 1 ’ ap- 
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provai ione del suo fratello Benedetto, e di Rai inondo Cunich , e meriterebbe* 
ro perciò l'onor della (lampa. 

CAPO Vii. 

* » t • 

Di alcuni altri poeti , ed oratori Ragusei. 

Qal fama, e celebrità a se, ed alla patria abbia per le più colte città, e 
regioni dell'Europa procacciata RAIMONDO CUNICH coll' aver coltivati più 
generi di poesia Latina, quei pochi lo sanno comprendere, e ridire , che alle- 
vati nella scuola del buon gusto, e guidati per mano, dirò cosi, da un ge- 
nio benefico nella contemplazione della bella natura usi sono a pensare, e a 
giudicare sulle opere di spirito e per sentimento, e colla ragione. Vanta il 
Cunich oltre ad altri, che non sono a nostra notizia, i Ch. Signori il Prin- 
cipe D. Agostino Chigi, Monsignore Gioachino Tosi, e Michele Sorgo per 
suoi lodatori ; onde noi lungi dal lusingarci di veder meglio , o più oltre ci 
chiametem pienamente paghi , se ci riescirà di far eco alla lor voce , mentre 
parlerem brevemente della vita , e delle opere di questo virtuosissimo /ette- 
rato , e sommo poeta. Nacque adunque Raimondo Cunich nel *719. ai 
di Gennajo da una Civica onestissima famiglia presentemente estinta. La di 
lui virtuosa madre rimasta vedova , mentre egli era fanciullo, non soffri, che 
la natura fosse stata indarno prodiga de' suoi doni con questo suo figliuolo. 
Quindi essa stessa, dopo averlo affidato alla pubblica istruzione per l'acquisto 
dell’umane lettere , attese con somma industria a coltivarne , e a svilupparne 
il carattere morale. Corrispose sì bene il giovanetto alle premure de' suoi e- 
ducatori , che diede fin d’ allora fondatissime speranze di quella singolare 
riuscita, che fece poi nella pietà, e negli studj più gentili. Ma dopoché in 
sul fiore degli anni avendo abbracciato l’ Istituto Ignaziano si pose nuova- 
mente a studiar la rettorica sotto il valente Carlo Roti , lasciò trasparir mag- 
giormente quei lampi di genio, onde in appresso brillò cotanto come poeta . 
Avendo nel tempo stesso allo studio della Latina eloquenza, e poesia con- 
giunto quello della lingua Greca, che apprese a fondo, e con savio discerni- 
mento sugli antichi scrittori Classici, cogli originali dell’ una, e dell'altra lin- 
gua innanzi agli occhi , e col meditare dome imitar si dovesse la bella natu- 
ra , a poco a poco si formò quel buon gusto, di cui sempre segui poscia le 
tracce. Opportunamente per rettificare, e quadrare, dirò cosi, il di lui gran- 
de , e docilissimo ingegno Ruggiero Boscovich con vtro amor patriotico gli 
svelò gli arcani delle matematiche sublimi, le quali a corso compito mostrò 
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d‘ intendere profondamente avendone con sommo applausi esposto in pubbli- 
co un saggio assai difficoltoso . Un aitro gran benefìzio gli prestò Ruggiero, 
e fu l’averlo indotto a studiar i metafisici , e fisici moderni, che sotto un 
maestro troppo devoto per il Peripato aveva egli avuta la disgrazia di dover 
confutare. Terminati in tal guisa gli studj deila rettorica , e della filosofia, 
fu primieramente spedito ad insegnar la gramatica per un anno a Fermo , e 
quindi le umane lettere a città di Castello, e finalmente a Firenze . E'jtato già 
dimostrato, che la poesia, e le belle arti sono quasi come sorelle, perchè fra 
loro ravvicinate da un certo comune vincolo , e parentela . 11 Cunich non 
Pignorava , e sulle belle sponde dell'Arno fra i varj capi d’opera di pittu- 
ra , e di scoltura egli potè esercitare il suo intelletto in rintracciare , e di- 
scoprire i caratteri veri , e generali del bello formandosi idee precise dell' u- 
nicà , dell’ordine , dell'armonia del tutto , e della varietà delle sue parti. 
Fu pure in Firenze sedotto dalle sode bellezze della letteratura Italiana , e 
singolarmente dalle potenti attrattive della di lei poesia. Il suo trasporto arrivò 
tanto avanti , che già vi componeva con lode degli intendenti . Ma fortuna- 
tamente si avvide, che la poesia Italiana non era ciò, in cui doveva eser- 
citarsi , e distinguersi. Si rivolse pertanto alla Latina , a cui il suo amico 
Alfonso Nicolai elegante poeta Latino di continuo l'eccitava con ragione. 
Perciocché nato il Cunich per esercitarsi a guisa dei Lisia , e dei Demetrj 
Falerej nello stile tenue , e temperato già in quell’età giovanile ritraeva al 
vivo la grazia, la morbidezza, l'affetto, che scopriamo, e proviamo in leg- 
gendo Ovidio, e Tibullo. Ma alla maniera di questi due poeti preferendo 
egli quella di Catullo seguita con moderazione da alcuni Cinquecentisti , e 
di quei di , quando il Cunich soggiornava in Firenze , con maggior libertà 
rimessa in campo, si fece subito gran nome con alcune elegie, che suo mal- 
grado furono date alle stampe. Richiamato intanto a Roma per attendere al- 
lo studio della teologia dopo due anni fu destinato ad insegnar la rettotica 
ai giovani Relig'osi della Compagnia , e la felice riuscita di parecchi suoi 
scolari diede a divedere con quale industria giudiziosa per Io spazio di tre 
lustri esercitasse quell’ arduo magistero. La poesia, come si è detto, aveva 
tutto il predominio su! suo cuore, ed il soggiorno di Roma offrendogli tante 
nobilissime opere di pittura , e scoltura , e tanti regolati , e superbi edifizj 
egli sentiva rapirsi dalia loro vista egualmente , che dalla lettura degli 
Omeri , e dei Virgili i dei Pindari , e degli Orazj , degli Anacreonti, e 
dei Tibulli , dei Callimachi , e dei Catuili al sublime , e maestoso , al tene- 
ro , e al delicato. Egli è certo, che il Cunich mettendo con somma avvedu- 
tezza a prefitto il suo stabilimento in Rema dalle continue, e posate medita- 
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Meeenate , e degnissimo degli elogi , che il Cunich gli fece in attestato di 
su» riconoscenza ; quella della eruditissima , e virtuosissima Signora Maria 
Pizzelli , e quella infine del suo grande amico M. Benedetto Stay . E’ già 
noto , come per le istanze del Sig. Duca prelodato il Cunich compisse, e, 
vinta la sua grandissima modestia , si risolvesse finalmente di pubblicar la 
versione dei Greci Epigrammi , e dell’ Iliade , e come a prieghi della Signora 
Pizzelli arricchisse il Parnasso di moltissimi epigrammi , e di altre composi- 
zioni . Aveva egli acquistato una si grande facilità di verseggiare mercè di 
un lungo , e continuo esercizio , che fu veduto più volte entrare in qualche 
bottega , o ritirarsi in un angolo di quatshe villa per scrivere dò , che pas- 
seggiando aveva composto. Ma la grande facilità nulla toglieva al merito del 
sentimento, dell'espressione, e deile altre doti, che son proprie di un som- 
mo scrittore , e per cui Giuseppe II. io consultò per mezzo di lettera insie- 
me con M. Stay su di un prato a Vienna controverso rapporto ad una epi- 
grafe di medaglia , e ne abbracciò la decisione riconoscendo cosi ambedue 
come gli • arbitri del genio, e del buon guato. Ma giunto Raimondo all' an- 
no 7tf.t di ana età impiegata con instancabile zelo nell’ istruire la gioventù sen- 
tissi’ quasi ad un tratto venir meno le forze, talché dopo alcuni mesi di pe- 
nosa maltttia*ai ai. di Settemb. del >794. usci di questa vita compianto dal- 
le più illustri , e colte persone di Roma non solo pel suo inarrivabile merito 
poetico , ma anche per 1' eccellenza del suo carattere morale . Ebbe infatti il 
Cunich tutte le virtù proprie dell' uomo Cristiano, religioso, e sociale, sen- 
zachè fossero in minima parte deturpate da quelle basse , e volgari passioni , 
alle quali bene spesso si abbandonano con grave loro disdoro anche i grandi 
letterati. Pio, mansueto, umile, rispettoso, leale, sensibile, impegnato pel 
bene altrui , e pago dello stato suo ordinò tutra la sua vita come la miglio- 
re delle sue elegie , se cosi mi è permesso di esprimermi , c se su di esse 
può aver luogo la scelta. Chiunque l'ha conosciuto, e trattato, non cesserà 
mai d’encomiare quella disinvolta prudenza, e sagace circospezione, che in 
ogni sua azione sapeva accoppiare ad una decenza, e candore d’animo, che 
innamorava, e che rendevalo l'idolo, diro cosi, delle colte conversazioni , e 
dei crocchj eruditi. 

Le opere de! Cunich altre sono di sua invenzione, ed altre sono traduzio- 
ni da altre lingue. Tra le prime s'annoverano 1. unite elegie parte stampate 
nei volumi degli accademici Infecondi, e degli Arcadi, e parte in Verona in 
una raccolta di eccellenti poesie , e parte altrove. Michele Soigo , che era 
pieno di buon gusto in genere di belle art: , e che era capace di conoscere 
in fonte le bellezze delia Greca poesia , come conosceva quelle della Lati- 
na , 
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ni, ha già dimostrato, che il nostro Cunich ha rinnovato felicemente l’indo- 
le, lo spirito, ed il carfttere delle elegie Greche, ed ha pur avvertito, che 
noi arricchiti di tante elegie Cunichiane possiamo oramai affliggerci meno per 
la perdita di quelle, che si avevano di Saffo, di Platone, di Mimnermo, di 
Simonide, di Fileta , di Callimaco, di Ermesianatte, e di tanti altri insigni 
poeti Greci. Infatti egli è verissimo, che Raimondo adattandosi maravigliosa- 
mente a tutti i diversi andamenti , e vicende dell' elegia , cioè or grave , o 
leggiera , or tenera , o piacevole , ora appassionata , o tranquilla , or ridente , 
o melanconica sull’esempio di Catullo ha emulato, ed introdotto nel Lazio 
il carattere, e lo stile soprattutto del Greco Callimaco, carattere, che aperta- 
mente si manifesta c per la copia, ed intreccio dei pensieri , che gli uni agli 
altri si van con rapidità succedendo , ed anche per i periodi poetici diversa- 
mente costruiti da quelli di Ovidio, e di Tibullo. Sogliono ordinariamente 
questi due poeti far sì, che ogni lor distico racchiuda un nuovo pensiero, nè 
si scostano da un tal metodo , se il sentimento per la sua naturale fecondi- 
tà , e imbarazzo non gli sforzi talvolta in certo modo a prolungarlo di qual- 
che distico , ma sempre con gran riserva. Da ciò avviene, dicono alcun/, 
che essi sono bensì facili, eleganti, soavi, e delicati massime negli argomen- 
ti teneri , e graziosi , ma che resi monotoni , e snervati dal medesimo anda- 
mento del discorso non possono colpire così vivamente , come Callimaco, 
ed i suoi seguaci, i quali tenendo dietro ai voli della lor fantasia fanno pas- 
sare con maestria un verso nell'altro , rompono con ciò opportunamente il 
discorso, gli danno maggior gravità , e muovono gli affetti specialmente ne- 
gli argomenti patetici. E certamente fra i moderni non vi è alcuno, che an- 
che negli argomenti amorosi , i quali il Cunich non trattò mai , abbia con 
maggior arte di lui nel genere elegiaco espresso il disordine delle passioni . 
Le sue elegie per questo rispetto sono doppiamente Greche , giacché nessuna 
nazione ha siputo meglio de’ Greci conoscere il cuore umano, e regolarne i 
movimenti colla poesia, e coll’eloquenza. La qual cosa io giudico dipende- 
re assolutamente dal carattere d'unità, che il Cunich a somiglianza dei Gre- 
ci dà all'argomento, dalla gradazione dei pensieri, che felicemente sviluppa , 
e ricava dall’ istesso argomento , dall'opportuna scelta delle espressioni, che 
ci avvicinano agli oggetti, che egli ci rappresenra, e dalle quali i suoi com- 
ponimenti come le tele dal chiaroscuro ricevono la lor perfezione, ed infine 
dalla perfetta corrispondenza, e dall’ intimo legame fra il tutto, e le sue par- 
ti. Ed ecco perchè non tanto per la bellezza dei versi separatamente consi- 
derati , quanto perchè la natura è dovunque magistralmente imitata, il Cu- 
nich nelle sue elegie si dimostra sommo , ed originale. Sebbene per nulla 
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dissimulare siavi stato, e vi sia pur anche chi avrebbe voluto talvolta in esse 
maggior robustezza , e vigore ripetendo una tale pretesa mancanza di energia, 
e sostenutezza dal protrarre che egli fa in molti distici consecutivi il sentimento 
primario, o idea dominante dividendola in altre idee,o pensieri, che nascono 
bensì dal fondo della cosa , ma che a lungo andare diventando in certo modo 
accessori mercédi lunghe amplificazioni avvicinano lo stile al far prosaico. La 
qual cosa io non istarò qui ad esaminare quanto possa esser vera. Dirò soltanto, 
che il carattere dell'elegia destinata fin dal suo nascere al pianto, e al dolore 
coll’inegual andamento di metro essendo di eccitare assai più la compassione, 
che l’ammirazione, ed assai meno di piacere, che di commovere , una grande 
robustezza viene naturalmente esclusa dalle dolci, e morbide forme, dirò co* 
sì , che debbono dovunque dominare, seppure non parlisi di argomenti di lor 
natura alti , e sublimi non però estranei , e peregrini in bocca degli antichi 
poeti elegiaci. Ma dovendosi parimenti in questo -genere giudicar molto me- 
no per via di raziocinio, che per sentimento, non veggo qual cosa obbiettar 
si possa al Cunich, qualora le di lui elegie producano sull' animo tutto quell’ 
effetto , che puqssi aspettare da consimili componimenti in bocca degli anti- 
chi maestri . z. II Cunich ci ha lasciato molte miglia ja di epigrammi , pane 
dei quali conservansi dalla Signora Pizzelli , e parte dal Ch. Monsignor 
Marotti, Segretario dei Brevi ai Principi, il quale alla morte del Cunich ne 
ritrovò un numero cosi grande insieme con altre composizioni poetiche d’al- 
tro genere, che, al dire del prelodato Monsignor Tosi, e del Sorgo, potreb- 
bero formare dodici volumi . Gli scritti inediti del Cunich non potevano cer- 
tamente avere una sorte migliore, che di passare in mano di Monsignor Ma- 
rotti , il quale fu un tempo suo discepolo, e poscia come Professore di lette- 
re Greche , e Latine suo collega nel Collegio Romano. Sentesi infatti con 
piacere , che per di lui opera dalle celeb'i stampe Bodoniane di Pirma sia 
già uscita la traduzione degli idilj di Teocrito , e un volume di epigrammi, 
e che sia per uscire un tomo di elegie , e successivamente quanto rimane 
d' inedito. La memoria del Cunich , e la poesia Latina non potrebbero aspet- 
tarsi un benefizio maggiore. Del rimanente da quegli epigrammi, che d’in- 
venzione del Cunich girano per le mani dei dotti , si conviene generalmente, 
che egli in questo genere non la cede ad alcuno fra gli stessi poeti dell’anti- 
chità. In essi tutto spira eleganza, e leggiadria. 3. Abbiamo varie orazioni 
Latine recitate nel Collegio Romano per l’apertura degli studj, e per l’anni- 
versario di Gregorio XIII. » le quali sono inedite. Da quella, che abbiamo 
stampata per l’assunzione al Pontificato di Clemente XIII., e dal lungo di- 
scorso premesso alla versione dell’ Iliade s’arguisce chiaramente, che egli 
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lo compito potè con felicissimo successo mettere scrupolosamente in pratica 
le vere» e sode regole, che egli quivi assegna per essere poeta, e tradutto- 
re, non è meraviglia, che i più intelligenti al rimirar Omero rivestito delle 
grazie, e bellezze Virgiliane l’abbiano accolto con inesprimibile gioja , e tra- 
sporto , e la versione del Cunich fosse da Cristoforo Sarti nelle sue Istitu- 
zioni Logiche riguardata come un vero modello di versione. 

Ma ciò , che si è pensato , e detto sull' Iliade l atina , Io stesso con pari 
diritto si è pur pensato, e detto sull’Odissea tradotta contemporaneamente da 
un illustre Patrizio concittadino, scolaro, e collega del Cunich, e quindi suo 
emolo, ed a lui per tante altre egregie opere poetiche da paragonarsi, il Ch. 
Sig. Ab. BERNARDO ZAA1AGNA , al quale, perchè quanto ne potremmo 
noi dire, di nulla accrescerebbe l'alta estimazione, che gode meritamente per 
tutta l’Europa , auguriamo lunghi , e ridenti giorni per ulterior vantaggio del- 
la bella letteratura , e per la gloria della sua patria . Sentasi infatti il giudi- 
zio , che dà su queste due gemelle un erudito di vaglia, c gran fautore delle 
lettere in una epistola diretta al tradutore dell'Odissea. 

s » 

Bernardo e Comitìbus Zamagna Joseph Spergesius Valenti re Raro S. P. D. 

........ Otium nacius sum Odysseam tuam tot am perlegendi . Mirnm , 

quanium ex ea legione voluptatìs eeperim , non minorem certe illa , quam par 
Ray mundi Cunichii labor in verienda latine llyade l f genti mibi adtulit ; aJeo 
omnia In tuo aque concinna , ir limata sunt , ac grandia , numerosa , ir Hi me- 
ro digita : adeo ad poeta Gricci fidem religiose e* racla , ut mihi quidem cum 
versione Bergleriana , qua fidelissima habetur , tuam istam carmini expressam 
comparanti ( nam me lingua Greca non satis peritum nitro, licet cum pudore, 
fateor ) ver bum pene verbo reddidisse videaris : ir siculi de tuo altquid ad- 
spersisti , live versus , ac numeri , sive perspicuitaiis gratta , Principis poeta- 
rum non tantum sensum atte, ac luculenter, sed ipsum ingenium, spiritum, gra- 
vitatem refert . Sane mne primum legisse me Odytseam puto , ex quo abs te 
vfrsibus felicita • redditam legi ; atque peroppcctune accidit , me parum antea 
incìdisse in ea , qua de vera Homeri indole , habitu animi , ZT ingenita mentis 
vi, deque illius scribendi imtituto sultiliter non minus, quam operose nuper com- 
mentata s est Robert hi W' ood . ls suscepto cum aliis eruditi s Anglis itinere in ve- 
terem Trojadcm , ir adeitas regiones , vicinasque Archipelagi insulas , harum 
siium , ir lecorum a poeta descriptorum facicm , ncque enim aliud de illìs su- 
pere st , diiigenter inspexit, lustravit , scrutatiti est, lliadem , ir Qdysseam e 
manibus numquam dimiltens ; imo ir bodiernos incela: um suore s , ac ingenium 
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exjioravit , ut birce Cum pòrta tiraci deicripticne comparati! , gcnuinum alias 
se mum adiequeretur : & quidem -visus sibi est , omnia ibidem reperire adbuc 
liomerica , atque ipsum, ut ita dicam , Homerum . Quod Anglus iste tam aidua , 
& fere superstitiosa indagatione quasivìt , Tu, & Cstnicbius non multum minai 
difficili ac labou'oia contenticne , sed ingenti, executi estis ; iUe , ut potè Pbìloso- 
pbus, veritalcm, V rati or. em Hcmerica scriptionis investigava ; voi , poeta uter- 
quc , iìla, cum amiti suo cuitu Carmine Latino ex ptimere non eleganter minai ac 
vere, liane tipi , vir portantissime , gito, iam gratulo, , qua in Odissea tota tua 
est ; tantum enim reìiquis , qui illam latine vertere conati sunt , prastas , qua si- 
tuia Homerus pesti s . Idem carminis tisi , quo Odysseam magno Eh uria Duci Leo- 
poldo nuncupatam volutiti, cultus , Ù~ splendor: eadem vena tua facilitai . ,Ni- 
bil sane ilio ornatius , & ad dignitalem Pn'ncipum augusta genti s , quos laudai , 
mtsgis cemparatum : nihil Alari* Tkercsia cum magna maire Rerecynthia campa - 
ratione aptius . Sed si ego lingula vellem per sequi , epistola modum cxcederem . 
Quod reliquusn est , gratias libi babeo prò piane re tuo , quum referendi occasio , 
quam optaveiam , mirti elapsa sii . Si qua lamen alia se afferei , curato, ut intel- 
ligas , quanti le fasta m , poetarum nostri iaculi decus. Vale. Vindobcn a V. ldus 
Oslobr. MDCCLXXVUl. Ecco il catalogo delle opere de! Sig. Ab. Zamagna. 
j. lloinsri Odyssaa Senis , & Venet. 1. Hesiodi ope -a omnia cum tsdnotaiicnibus 
tire. Parma, CJT alibi. T heocriti , Moschi, CT Tieni, ldjliìa omnia. Parma. 

4. Ecbo lib. duo. Rema. f. Navis aerea libri duo. Roma. 6. FJegiarusn Morsc- 
bibios. Roma. 7. Idyllium in funere Livia giuria Caraffa. Nespoli. 8. liyl- 
lium in nuptiis Abundii Reizonìci Sesiat. Rom. Roma . 9. ldyliium de Beata 
Rosa Viterb. Viterbii . io. ldyììiusn in stuptiii haitbassaris OdescaUbii . Roma . 
ss. Voi urne ss Epistolarum ad amica . Venet. li. Elegia dua in voi. VII. Recent. 
Poetarum. Cremona. 1 ?. Elegia in funere Catella ad. Cossi. Carolum Firmia- 
mim. Medio!. 14. Elegia alt. sa de eadesn ad Astron. Bray dentei . Medio!. J j. 
Elegia de congres su Josepbi IL, CU Catbarina Mose. Imper. Mobtlovia habito . 
Mediai. 1 6. Elegia ad Joseph Spergesissm Baron. Palent. Medio!. > 7 - Elegia in 
funere Com. Caroli de Firss.ian. Medici. 18. Elegia in funere Maria Tber. Aug. 
Rom. Imper. Medio!. 19. Elegia dua ad Ray. Cunickium . Eìeg. ad Carciin. 
Dm ini um . il. Nonnulla epigrammata , CT carsnina breviora pattini edita, par- 
tisti adbuc inedita, zi. Orationes dua, altera Tyberio Burgbesio Sencns. Arcbiep. 
rinunciato. Senis ; altera vero in pubi ics funere Rog. Bctvicbii , Ragusii , & Ve- 
net. Per allettare l’attenzione dei nostri leggitori riportiamo la seguente gra- 
ziosissima elegia fatta dal Sig. Zamagna sulla morte di una cagnolina del 
Conte Fiimian. 


# 
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Ai CI. Ailroucmti Breyientts franciicum Rtggium , & Jc: Angtlum it Guarii 
Betuatiut Zamagna . 

Aurei qui puro servatis lumina Cucio 
Intenti vitreis no de silente tubis , 

Candida sic vobis speculam super usque serenis 
Inveita alitibus fulgeat Urania, 

Unanimes socii , tu Reggi provide, tuque 

Qui darum a claro Cxsare nomcn habes , — w 

Huc animos adhibete ambo ; nam Cynthius audor 
Nuntia me vobis magna referre jubet. 

Vera fero : visi juro per numinis ora , 

Perque lyram , & sacri cxsariem capitis. 
llla canis nuper fiorenti in vere juvent* 

£repta ingrato funere Firmiadi , 

Quam flerunt vates , quam tunsx pedora palmis 
Laurigero flerunt in nemorc Aonidcs , 

Quam viva Leucon mansuram in imagine fioxit , 

Omnigcna Leucon Palladis arte potens , 

Non stygias Orci subiens exterrita sedes 

Ferrea tergeminum vidit ad antra canem 
Latrantem foede ; nec limitile Ditis in atro 
Horruit anguicomx verbera Tisiphones . 

Nil grave perpessa est! at celso in culmine Olympi 
Strllarum varias concelebrat choreas 
Sidus fada novum , villisque micantibus ardet 
Per nodem tremulis flammea luminibus. 

Nec tamen ipsa novo tantum Ixtatur honore , 

Quantum almo a Domino se abfore conqueritur , 

Cui postquam suavem donarat regia Nympha 
Austriaca; stermini pignus amicitix , 
lllecebris blandi gavisa est semper amoris , 

Mutuaque oflìcii signa rependit hero. 

Et nunc illa licei Superis in node fruatur. 

Luce autem recubet Tethyo* in tha.'amo 
Ambrosia saturata , cwpit discedere coelo , 

Et Domini rursum ponere se in gtemio, 

Ac circumsiliens molare volumina caudx , 

Basiaque objedis fcrrc inhians minibus . 

Z * Sed 
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Sed ptohibenf leges fatoruni , atque omnibus astri* 
Addita per tradus vincola nodivagos • 

Vsstrum ergo cxploraie , poli qua parte locata 
Alte io sidereo concilio rutilar? 

Falcatimi an juxta tollcntem ferrea ferrimi , , 

An vindam in duris cautibus Andromeden f 
Qnam prope stat genitor Cepheus , vultumque retorquet 
Heu misera a gnata Cassiopee» parens 
Equorei pavitans monstri venientis hiatum. 

An claram juxta vim Amphitr yoniadae , 

Cujus adirne trepidai Lemxa a robote pesti* , 
Nequidquam ardentcs duin vomir ore faces ì 
An Comes it potius volucri , quse vertice ab Idx , 

Ut nedar fundat suave Jovi , puerum 
Formosum ah rapuit puerum , quo protinus Hcbe 
Exarsit viso, saucia amore animum , 

Krgiaque indoluit Juno , nova flirta coada 
Omnivoli in propria cernere sede Jovis ? 

Est etiam Orion , libi vulnera, Taure , minatus, 

Qtiem canis iratum subsiliens sequitur , 

Et gemina ostcodit rutilantia riderà rultu , 

Ardori tardos & fugit ante bove*, 

Froxima sive iili , seu loqge viva moratur 
Babbiola , haud ulti parcite vos studio , 

Omnia lustrantes per vasti cat'rula mundi 
Sidera , inextindis dum rutilant radiis ; 

Centibus ut certas possitis dicere leges , 

Quo spatio, quo se tempore circumagat , 

Usque per impressos ligens vestigia tradus 
Stellai js ingens addita fama choris • 

Num subir oceani fludusf num condita quondam 
Ingreditur Sclis lampada fUmmiferam 
Obtutus fugiens hominum ì num visa per uinbras 
Nunciat xstatem , frigora ve! borea;, 

Vcl magis autumni luces, vel purpureum ver 
Fiorea odorato serta gercns capite ? 

Cunda hsec sunt vobis signanda : at parcite nomen 
Vertere; Babbiolam dicite Firmiadse ; 

Sic dici quoque sidus amar. Non orta sequetur 


sulla 'Letteratura dei Ragusei Part. 1. Lìb.ll. ili 

Hinc minor amborum glori a & ingenium - \ 

Et nomcn , retulit sibi meos quam dia Cononis , 

Qui Bcrcnicacam vidi t in axe conni». 

Uvidulam domina: a fleti» quam Cloridos ales 
Sustulit e phariat stdibus Arsinoes. 

Pulchra Vcnus flavain radianti lutnioe cinxit , 

Clamavitque novum sidus adesse Conon. 

Quo faflo Ptoleraeus, & ipsa hilaris Berenice • • • i 
Senserunt subite gaudia latiti* , 

Laudarnntque senem , nec dona ingrata riferenti 
Certatim tanto prò officio dederunt. 

Anne bis Firmiades gratus minus ? an mimis illi , 

Quam coma Regine , cara cateiia fuit ? • 

Et gratus certe est , quam qui potè maximt ; & olii 
Cara cateiia fuit , quam magis esse potrs , 

Cur ego non tantum valeo ; sit sidera nosse ; 

Arida Ficridum flumina deflciant! 

Finalmente e per giustizia , e per afferrare. quest’ occasione , onde inoltrar- 
ci grati in qualche modo all’amorevole pai te, che hanno preso in questo no- 
stro qualunque siasi lavoro, siamo in preciso dovere di far menzione di due 
altri illustri poeti Ragusei , dei Ch. Signori il Sig. Senatore GlUGfìO RESTI, e 
il Sig. D. GIORGIO FERRICI!, i quali incoraggendo col loro esempio altri poeti 
più giovani arricchiscono le lettere Latine di componimenti degni del loro 
sommo gusto, e penetrazione. Del Sig. Resti, che versatissimo nella Greca, 
e recente letteratura , e nella cognizione della storia specialmente delle più 
colte nazioni moderne non concede alle muse, se non quelle poche ore, che 
toglie agli studi più gravi della legge, e della politica, e all’esercizio dell’ 
avvocatura , per cui è in tanta stima presso i suoi nazionali , abbiamo I. mal- 
te elegie i. diverse odi , j. molte epistole, delie quali accresce presentemente 
il numero con altre dieci su argomenti molto interessanti, 4 . varj epigrammi; 
ma il tutto è inedito. Pesuasi d'incontrare il genio de’ nostri lettori ci faccia- 
mo un piacere di dare un saggio delle di lui composizioni riportando un'epi- 
stola, due odi, ed un epigramma. 

Ai Grcrgium Fenietiinm Fabularum Julienni , Epistola • 

Gallica Tcutonicis contraria castra maniplis 

Sarmatieasque acics , & pinguia cardibus arvj , 

Et qtixcamque aihil didicisse juvabit, omino 

Qiijc- 



Notizie {storico- critiche 

Quirere inutilium non segnis transfuga , coatta 
Impigcr utilium sefiator : moribus & me 
Nosccndis totum addico . Sic fiet , ut ante 
Si quid pcccatum in vita est, detergere diteam, 

Mequc intra proprios rogam consistere fines, 

Dum satago humanos penitus dignoscere mores , 

Nostra quibus tantum pollet natura vigetque , 

Quam impia post pecudes certant detrudere seda . 

Prima verccundos revocavit Fabula mores , 

Naturxque viam digito monstravit, Se acre 
Indixit vitiis bellum , haud cujusque notando 
Turpia fadia palam , fed clam sumta atque pudenter 
Nunc perdona iiominis , nunc arboris , atque cabali! . 

Sic deleflando juvit , iuvitque monendo 

Ante Phryga A-sopum, Thracisque poemata Phacdri ; 

Quorum hic versibus , ille autem sermone pedestri 
Simplex argomentimi animis posuisse tenellit , 

Perspicuoque pares verborum ornare colore , 

Longe infra Satyrae fines , & comica scripta 
jEtatis primi porro , infantumque magistri • 

. His non detcrior vates Vcnufinus, in arte 
Quid posset , docuit, convivia dum parat ilie 
Kusticus urbano muri mus , plenaque vulpes 
Dum prodire cavo nequit , qutm macra subisset . 

Horum a principiò ad tempora nostra recentum 
Ingenti annorum series defluxit hiatu , 

Donec Fontani consurgeret imula virtus : 

Qiiem generosa tulit felici Callia partu 

Cum Venere, Se Charifin , non nugax Galiia, sed qua: 

Ft socco scenam, Se potìs est calcare cotburno. 

Post hunc nonnulli, quorum haud ignobile storne*» 

Ad Thamefin Gius , Thuscum Pignottus ad Arnum , 

Istem opus aggressi miseram fecero ruinam : 

Nec grande ingenium , numerorura aut mira venustas 
Profuerunt quidquam, rerum nec Iucidus ordo . 

Nam semola nimis vulgi a ratione tequuti , 

Naturxque ipsi non respondentia redlos 
Non bene restituant exempia per invia mores . 

Nec mala natura: designant, sed quod ab arte 

la 
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In vitam invcflum est, mellus Comedia pojsit 
Quod risu, aut mordax Satyri* purgare Thalia. 

Hinc fonasse novo jadlent s« jure reperto 
Artibus ex hi* edudo, vitaque recenti 
In qua nil uequam est sani , in qua Iudere ephebos , 
Seortarique decet, potare Se amare puellas, 
AddilUsque palam marcilo servire maritas . 

Inde fit, ut possint, ( fatcor ) scripsisse libellum , 
Quem legat in medio Lais formosa Corintho , 
Imberbe* dnm inter vult dofìa audire cinsrdos; 

Sed non nature minus a ratione abeunt, quarti 
Qui speculatus avem ramo super arboris auceps, 
Traijcit expiosa fronde* virguitaque glande ; 

Alci at intafìis volitans exterrita pruni* 

Ad duleem remeat nidum , natosque revisit. 

Consilio*huic dispar, non Tu absurdus, nec ineptus 
Propositum tenuisse tui, fiuemque libelli: 

Sed quas quid deeeat persona* , quid loca , quid rei 
Usquc memor, nature incedis simplice vultu , 

Quale® nulla habeat meretrix, sed nobile adepta 
Conjugium Virgo, aut magni matrona Tyranni . 
Detrrflawit epos commune per Itala regna 
Circumferre Maro : Tu tanta txempia sequutus 
Sumere ab extcrno segetem indignaris acervo , 
Fundainenfa operis patria sed quzris ab ipsa 
Et Cives pariter catus, & (affare tribules, 

Dum prisca Iiiyrice que sunt proverbia genti* 

Parvo fabellarum aperis, ornasque libello. 

Sic patria* ostendis opes , & commoda spargi* 

Non fluxa in vulgus. Stupet inscia turba legentutn, 
Que tuierit nostre Sapir uria mascula genti*. 

Que neque scortandi , ncque dat precepta bibendi , 
Verum ad virtutem more* efformat, & aptis 
Imbuir exemplis mente*, aniinosque tentilo*. 

Ut possuut, cum mox suberit maturior età*. 

Et patrie, & charis facile ptodesse propinqui*. 

Turpi ab avaritia cavisse , at parcere suratu , 

Et frugi esse , ire responsatc , invidiequ* , 

Acrius & quavis fugisse mala otia peste. 
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Notizie il irrito- critiche 
Fxerccndo bon.is artes , agrumve colendo • 

Moribus ex istis porro , vitaque virili 

Magnanimi Vates exorli, qui ore rotundo 

Carmina divinimi Lue reti aquantia carmen , 

Arcibus intulerunt Latiis, magnoque Quirino. 

Et inerito quibus ips* parens assurga! Homerus 
Curii audiet Iliaca* acies , traflataque quondam 
Bella sibi . Quid ? num Sicnlas egisse capellas 
Est minus, aut do<2i ad normam scripsisse Catulli ? 

Interea summo Rhacusz il gloria calo. 

Qiiam numquam illius pigeat ( libi spondeo ) alumni , 

Lucida qui tenui deducere carmina ilio 
Ad cytharam Phzdri potuit, tenuesque Camznas, 

Multum Iaudandus , Musz quia sponte sequuntur 
Jampridem assuefa: non vota ad inepta vocari. 

Ac ne forte putes , facilem legisse tuis te * 

Materiam numeris , ut cum difiata Magistri 
Dant pueris , quzso paucis ita collige mecum . 

Ut facilis minus est epicis res comica’ rebus 
Angustos propter fines , & verba , stylumque 
Communem , longe sic vincit fabula soccum , 

Qux omnia versiculis paucis panditque , sccatque , 

Nec licet obscurz minimum , dofizque videri , 

Communique ex usu convenientia verba 
Deligit, & sola est brevitate diserta, placetquc 
Non secus , ac per ssxa fluit qui intcrlita musco 
Parvus aquz rivus villani prope rutis ameni 
lllimis puro cursu pellucet aqtiai : 

At Khodani przeeps vasto cum murmurc fiumen 
In mare feit Ararin : haurit spe&antia mirus 
Corda pavor , mediisque anceps vox faucibus hxret • 

Quid mage vis? Cedo, quot habet fabella Poetasi 
Ast elegi innumeros, multos epigramma facetum , 

Carmen & heroum , & Comzdia . Rcctius ergo 
Quod pueris possit carmen placuisse , virisque , 

Utile quod scnibus , puerisque sit, atque puellis , 

Hoc mediocre genus censere cave , voluti non 
Est Satyra , aut magni mediocris epistola Flacci . 

Sic illuni meJiociibus annumerare Poetis 

Usqse 
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Usqne veto , qui dum satigit componete mores 
Immemor haud deleltandi punélum tulit omne , 

Eeflorisque egit jucundo carmine mentem 

ter mare, quo voluit , per sylvas , ruraque, Se utbet 

Qnarus ovem , Se saevum proprie induxisse leonern. 

Et sublime hominum genus , alitaumque , aovos par 
Sufficere alFeflus stmper praedivite vena , 

Optimaque a quovis educete gramioe niella* 

Ed quibus officiis fiintìum , Se te judico madum . 

Sappivi Odi ad Vtncrtm e Graia versa. 


Artifcx fratìdij , variisque Diva 
Sedlbus gaudens, Jovis o colenda 
Maximi prole! , tua poseo supplex 
Numina Sappbo . 

O Venus Regina, ammani inquieti! 
luftibus nostrum miserata solve, 

Nec (ine ingenti domitum jacere , 

Alma , dolore . 

None ades, li umquam mea vota inrdis 
Non recepisti auribus. O vocata sxpe 
Nunc adsis. Dea, mine: mea si 
Grafia Se olim 
Aureis inveita rotis parenti! 

Teda 1 ì qn isti , aur medio jugales 
Passere! umquam si agitasti & olim 
Artiere , Diva , 

Nostro adeises lune ctjam ut labori : 
Sed cita se illi rapuere penna. 


Tu taracn ridens me, Erycina , molli 
Ore rogasti. 

Quid male csset mi 1 prece quidve blanda 
Te excitassem ? Die miseranda , quali 
AEstuas fiamma ? juvenisque tandem 
Cujus amore 

llreris f Quis te, mea Sappbo, lesiti 
Quisquis at nunc te juvenum fugit, mox 
Igne correptus graviore supplex 
Ad tua genva 

Accidet : nec dona fcres , sed ipse 
Te ambici donis , inimicar» Se ille 
Sentici rursum , male qui modo te 
Spernit amantem . 

Ergo nunc adsis Dea : nunc molestie 
Solve me curis; animusque si quid 
Optar , boc tu , Diva , tuo secundes 
Nomine votura . 


Ai Mieiatltm Sirga agratantem. 


Sorgo , meorum prime sodalium. 

Unii! trecenti! qui inihi mitlibus 
Antiquior, jucundiorque es 
Ntriaris, ambrosiaeque ro re, 

Nil montnuD alto! Umbla volubili! 

Inter recesso! me juvat: Umbla aquis, 
Aurisque jucundus per «stura 
Amnis , aruadineaque ripa . 

Tose. IL A a 


Nec Musa quidquam nobilis incitai : 
Suspensa davo stat lyra : desides 
Utcumque luces duco , nec me 
Tangit amor dapis, atque tomai 
Amore perculsum graviter tui, 

Vicina quem urbi dum propero in loca 
Nuper minus belle vaientem 
Corpore laoguidulo reliqui . 

Salus 
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Salus Deortim cztibus assidens Quarum sbsque dextro numine haud 


Regina , cui Juppìter aureum 
Permisit, atcrnumque in omnes 
Impetium, arbitriumque Gentes, 
Unde ara votii nulla frequentar, 

Aut hostiarum sanguine plus tepet 
Uìli Deorum , quam tibi, nam 
Suppliciis, lacrymisqne Aedi 
Amas precantiim, quando erit ut meus 
Depellat agro corpore ? (iridimi 
Morbum s„dalis? quando firmi* 
Viribus aspiciam valentem ? 

Qiiando jocantis, quando iteram sales 
Audire? quando mollibus & simul 
Facetiis duxisse luce; , 

Ancipitei liceatque nofìcs? 
lllos profefto vos placida: die» 

Vestro imbuisti* negare, Grati? , 


quam est vel amabile, vel venustum. 
A tq ni recepta dimidia mei 
Tunc parte felix non medioeriter 
Bacch.bor , aut Dis vota parce 
Sospite disso'uam sodali, 

Verum reposto poetila Massico 
Farge coronane ponani epulas , simul 
Fonam bibendi prarmia , atque 
Frontem hederis , apioque cingatn; 
Humumque pulsane ter dubio pede, 
Pulcem elaborabo ad cytharam modos, 
PlenuSqtie Baccho , Evoe, rotundum 
Ore dabo graviore carnieri . 

Quale exequendis nuper amoribus 
Plaudente dixi carmen Apolline , 

Frocax , solutum , quod tibi , quod 
Nostra: etiam placuit puellsc . 


. Ai tumiem Roma ctmmorsntem , 

Sorgo, ditelli quem nuper cura nepotis, 

Atque animus patria non pietate minor 
Romuleam post tot discrimina misi! ad (Jrbem , 

O quantum es felix hac pietate tuo! 

Qui chari capitis dulci satiaris amore, 

Omnis ubi in ventos cura , abiitque dolor ! 

Cuique audire datum est, oculis & cernere cor am 
li Quot tulit illustres patria terra virosi 

Per quos insigni Capitolia ad alta triumpho 
Quadrijugas egit dia Rhacusa rotas. 

Omnia supponiti quz infra se matnia mundi 
Sospite Stayada, & te, Raimunde , videi, 

Quos ego non imitari aveo , (nam tendere frustra est) 

Sed prono admirans pedore suspicio . 

Le opere edite del Sig. D. Giorgio Ferrich son le seguenti i, Paraphrasis 
in psalmot , V" cantica ntriusque Testamenti cum adnotatienibus . Ragusèi j-jyi. 
annunziata con applauso nel 17JS. num. XII. dalle effemeridi letterarie di Ro- 
ma , ed encomiata con questa lettera da Mons. Benedetto Stay , a cui I’ au- 
tore l’aveva inviata per mezzo del proprio fratello, il degnissimo Mons. Ni- 


colò 
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colò Ferrich, che andava a consecrarsi Vescovo di Trebigne , e Mercana , e 
che a titolo di onore noi qui nominiamo, La stima, che da qualche tempo ho 
della sua degnissima pertona concepita , e che si e andata sempre ad accrescere , 
e poi la personale conoscenza, ed amicizia contralta con Monsignore di lei ottimo 
fratello mi ha fatto entrare in tutte quelle premure, che potevano in qualche ma- 
niera riguardare sì l'uno , che l'altro . Ho dunque procurato per quanto potevo di 
servirli, esso Monsignore in tutto quello poteva riguardare la di lui promozione, 
e ne ho sempre riportato tutto il piacere; che egli ha ben corrisposto ai miei im- 
pegni facendosi largo da per tutto con i suoi meriti ; e Lei col promovere , e fa- 
re a tutti manifesta la qualità del suo Libro , cioè e presso il Papa , a cui ho 
detto mirabilia , e che leggendone dei pezzi di quà , e di là si è ben persuaso 
della verità di quanto li afermavo , e presso degli altri specialmente Cardi- 
nali, ai quali n era pervenuta la copia. Onde Ella ha tutto il motivo di resta- 
re contentissima sul bellissimo suo lavoro , che a me , quanto più Io rivedo, 
tanto compatisce migliore . Non attribuisca dunque all' opera mia quello , che- 
le si deve per il suo merito, e mi risparmi il rossore di tanti a me non dovuti 
ringraziamenti . Per altro bramo qualche occasione di sempre pii dimostrarle il 
rix’erente animo mio, mentre colla più distinta stima ossequiosamente mi tafer- 
mo Di V. S. Must. Roma Luglio 1791. — ». Fabula? ab lllyricis adagis de- 
sumphe. Ragusii 1794. Ecco un’altra lettera del medesimo Benedetto Stay , 
ii di cui giudizio vale assai più di tutto quello , che noi potremmo dire in 
lode del Signor Ferrici! , a cui però ci protestiamo assai tenuti per varie no- 
tizie, ch'egli siccome versato nella patria istoria , e letteratura ci ha co- 
municate . Ilo diferito di rispondere al riveritissimo faglio di V. S. Must, dei 
io. Agosto presentatomi qui dal P. Lettere Agbicb al suo arrivo a Roma unita- 
mente al suo libro delle Favole , perchè ho voluto prima leggerlo con comodo, 
il che non ho potuto far prima della mia villeggiatura d'Ottobre. Ivi dunque 
l' ho letto, e sommamente gustalo. Ho riconosciuto in esso il vero saper antico 
della lingua Latina , la nitidezza , ed il suono de! bel verso di Fedro , /’ inven- 
zione delle favole adottatissima agli Adagi Mirici, di molta parte dei quali mi 
seno risowenuto . In somma nella villeggiatura una tale lettura è stala per me 
un nuovo condimento del piacere, che ritraevo dalla campagna , e ne godevo mol- 
tissimo, vedendone , che anche questo secolo produce dei talenti , dirò poco, se 
dico non disuguali a quelli del Cinquecento. Mene rallegro dunque moltissimo, e 
la ringrazio' per uno si a me caro aureo libretto ; al qual mio sentimento sì è 
pienamente uniformato oltre il mio fratello il degnissimo Sig. Ab. Cunicb , che se 
avesse sopravvissuto due settimane di più, egli stesso le avrebbe dati i riscontri 
Ji sua vera e sincera lode ; -ma per disgrava nostra non solo , ma delle lettere, 
A a * t di 
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e di tini buon gusto dì fintare , e di giudicare sulle opere di spirito /’ aitiamo 
gii perduto pochi giorni sono , cioè la mattina dei »i. dopo un dolorosissime male 
di ritenzion d' orina , colljt sopraggiunta poi d un colpo d' apoplessia , che meno 
li fece sentire gli spesimi del dolore. Egli morì come visse, pieno di religione, di 
rassegnazione , ed anche di placidezza, che pur comparivano nei corti suoi lu- 
cidi intervalli. Ora lo compiangiamo tutti noi suoi amici j anzi lo compiange tut- 
ta Rema , e ne sente la propria perdita. Eccole un bell' argomento per una tene- 
ra , e cordiale poesia Latina , che col sue merito sotterri la sua ri pregevole 
vena , e questa pure darà un bel risalto ella materia. Da / che Ella pur vede 
quanta stima io ne faccia del suo distintissimo mèrito , confermandomi col più 
sincero ossequio Di V. S. lllust. Roma ij. Novembre 1794. — 3. Epistola 
ad Julium Bajamontium Spalatcnsem . Ragù sii. 4. Epistola ad Michariem De- 
lirium Vindelicum Vienne 1798. j. Epistola cum XXX Vii. pormatifs llljrice lin- 
gue Latino carmino redditis stampata in Ragusa , e diretta al Ch. Signor 
Giovanni Muller Consigliere , e Bibliotecario di S. M. Cesarea , uomo di 
singolare acume, e profondità non meno nella cognizione dell'antica eru- 
dizione , dell’amena letteratura, e belle arti, che delle più gravi discipline. 

6 . Reriegesis , sive descriptie locorum ore Refusarne duobus libris comprebensa , 
Quest’ opera vedrà in breve la luce . 7. De Slavice gentis antiquitatibus . Il 
Ch. Sig. STEFANO RA 1 CEV 1 CH Consigliere di S. M. Cesarea già cognito al 
letterati per l’interessante sua opera stampata in Napoli, e intitolata Osserva- 
zioui storiche, naturali, e politiche intorno alta Valacchia, e Moldavia , avendo 
trattato delle antichità Slave in sette lettere Italiane già pubblicate , e tra- 
dotte, per quanto si dice, in Tedesco, ha dato motivo *1 suo concittadino 
D. Giorgio di esercitare la sua vena poetica sul soggetto medesimo. 8. Una 
raccolta di canzoni Illiriche tradotte in vario metro Latino , che fra poco si 
stamperà unitamente all’originale delle 37. già pubblicate in Latino. 9. Al- 
cune centinaia di altre favole tratte da nuovi proverbi Illirici sullo stile del- 
le prime. Eccone due, che saranno certamente gustate per la loro semplici- 
tà, ed eleganza. 

Tmasta ntch i viesfta brodcra strisci , 

Obscura ntx (Sr calliium uavit moderatorem terrei • 

Navarchus, & M creator. 

Kavim mercator gnaro parentem Duci 
Multis onustam mercibus conscenderat • 

Primo propitiis , alterove fiatibus 
Die devefla , tempestate tertio 
Crpit repente magna vexari ratis . 

Ra- 
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Navarthus sapiens prarscribendo singulis. 

Ut agerent , prxrens quod fortuna postulat , 

Navim servavit . Placida navigatio 
Hinc subsecuta ; inox ut obscurissima 
Nox ponto incubait , vcflor raetuen* progredì 
Portoni occupavit. Tum.mercator quxrere : 

Cur qui cum valida decertasti strenue 

Nuper procella , Dubitar caligine!» . 

Noflis nunc mctiiis , nec placidum sulcas mare ? 

Cui redo/: illa quod procella ioterdiu 
Deprcnsi facile devitare quivimus 
Syrtes navifragas, & rabiem insani maria» 

Salva rate agimur ; at si in tanta insorgerei 
Obscuritate nunc tempesta! altera , 

Non servet Caitor, non gemellus Castoris. 

Occulti pefloris hominem & sagax timet. 

Hit ni S.v/itr tvabomu mille . Nec Sol omnibus placet , 
Diversi generis animalia . 

Natura rebus ut primo vitam dedi t , 

Suumque cunétis rite assignarat locum , 

Sol curru invedtus flammeo pulcherrimum 
De se pratbebat omnibus spedaculum. 

Ferz illum immites, & jumenta initia 
Amabant pariter , gestibantque visere . 

Jllum qur frondeas Segire demos sibi 
Cantu alternante dulce salutabant aves. 

Ula autem sxvi quz ministra fulminis 
In alias regnura a magno obtinuit Jove , 

Ut acri propius pcrlustraret lumina. 

In vacuo intrepida se libravit zthere. 

Veruni (quis credati) tot ferarum in millibus 
Fuere quzdam pariter insulsissime , 

Qtieis sol baud placuit : sub terra talpx larem 
Sibi excavarunt , quzsivere noflux , 

Bubones , ulular czcis in cavis sibi 
Latib'ula, ut illic , donec splendet, degerent 
Araantes tenebras plusquam aurei Solis jubar . 

Sunt qui aut judicio depravato , aut czteris 
Nasutiores ut sic- se hominibus probent , 

Vituperant scripta, quz laudantur omnibus. 


tfy 


C A- 


Digitized by Google 



Nolix.it istoria- (rititbe 


j$o 

CAPO VII.. 

Dì alcuni Ragusei insigni nel!' arte della guerra. 

Le poche notizie , che stante la dispersione degli antichi documenti con 
vero sferro di pazienza abbiatn noi raccòlto su alcuni di quei Ragusei , i qua- 
li di tempo in tempo al servizio delle estere Corti fecersi nome col loro co- 
raegio, e valore nel mestiere dell’ armi, non debbono certamente dispiacere 
a’ quei nazionali , che forniti di maggior penetrazione , e che retti non da 
qualche volgare passione, ma dall’equità nel dar giudizio non hanno ancora 
di totale inutilità condannate le nostre ricerche , e gravi fatiche . A questi 
noi intendiamo di dedicare il presente capitolo invitandoli a riguardar sotto 
un altro aspetto i loro concittadini , come abili cioè , e capaci di riuscire an- 
che nell'arte della guerra, qualora vi s’applicassero. Ommessi adunque que- 
gli , che negli antichi tempi si distinsero difendendo la patria nelle guerre 
contro gli Slavi , cominciamo da PIETRO , FRANCESCO , e GIOVANNI 
LUCCsfRl, e da GIUGNO GIORGI, i quali nel 1400. si formarono egregi mi- 
litari presso la Corte di Buda. I tre primi erano fratelli di Matko, 0 Mat- 
teo Luccari , e per le loro prodezze dicemmo già, che Pietro Conte di Z.e- 
tigna ottenne da Sigismondo il Sanato di Croazia , e Francesco quello della 
Croazia Rossa. Giovanni Cavaliere di Rodi ebbe il Priorato di Avrana (<*) , 
e nel 1440. essendo Comandante di Belgrado s' immortalò contro Amurat II. 
11 Bonfinio (i) cosi ne scrive: Jh cera cum presidio Jcanr.es miiitaris Jlntistcs , 
txir tetto impiger , ÌT clarus tenckat . tìic Trlatbia Croaiix Bani frater , or e pu- 
trido Ragusinorum ordine status erat . Hanc spedata Dirtsitis , magnanimitatis- 
qite familiam Sigiisnundus lsnperator 06 rem bene gestam nimis extulìt , omnibus- 
qut honoribus exeoluit . Assediato Giovanni da un poderoso esercito , ed ac- 
cortosi , che si cercava dal remico di scavare la fortezza al disotto, egli la 
contramminò , e riempì una cava di zolfo, di pece, e di salnitro murando- 
la , senzachè alcuno se ne accorgesse. Intanto allorché egli s’avvide esser 
vicini i nemici fece dar fuoco al terribile miscuglio , ed in quella voragine, 
dirò così , di fiamme seppellì 17000. uomini incirca. Da sì inaspettata , e 
strepitosa rotta il nemico fu costretto a levare l’assedio, ed a partirsene col- 
la perdita di 80000. combattenti. 

Giugno Giorgi già da noi rammemorato nel quadro storico era figliuolo 

di 

(a) Luccari pag. 85. Orbin. pag. IJ 7 - (£) Lib. 4. Dee. 3. pag. 441. 
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di Damiano , di cui si è sopra parlato. Peritissimo nell’ arte militare nel 
1461. fu dal Re di Ungheria spedito in qualità di Generale a combattere al- 
le frontiere contro il Turco. Vinse egli più battaglie con tal successo , che 
giunta la fama del suo valore ali’ orecchio di Maometto IL, fu dal Sultano 
richiesto al Senato di Ragusa per averlo nelle mani . Rispose il Senato , che 
ciò non gli era possibile in modo alcuno , appartenendo Giugno totalmente 
all' Ungheria. Ma prima, che fosse ammessa una tale giustificazione, i ne- 
gozianti Ragusei soffrirono nelle provinole dell’ Illirico dei gravissimi dan- 
ni {a ) . Giugno si rese pure benemerito della sua patria . A forza d’ intrighi , 
e di maneggi era alfine riuscito ai figliuoli di Stefano Gojaccia , ed ai Vlat- 
kovichj Dinasti dell’ Erzegovina allora già in potere del Turco d’indurre fa 
Corte di Ungheria a dar loro in mano la penisola di Punta colla città di 
Stagno. Erano già in Ragusa giunti due Baroni Ungari sotto altro titolo, i 
quali avevano pur un sufficiente numero di truppe nei contorni di Narenta . 
Ma Giugno , che aveva traspirato 1 ’ affare , avendo con un corriere segreto 
con somma celerità prevenuto il Senato di tutto innanzi al loro arrivo, i due 
Baroni se ne partirono sorpresi di aver trovato in ottimo stato di difesa Ra- 
gusa non che la penisola, e la città di Stagno (b). 

Si distinse parimenti nell’ Ungheria PASQUALE RESTI , che sembra non 
doversi confondere con Pasqnalino Resti , il quale nel 1411. era Conte di 
Traù , come già abbiamo veduto . Fornito Pasquale di gran prudenza , e va- 
lore fu impiegato in ambascieria, ed essendo grand’ Ammiraglio riportò delle 
segnalate vittorie. Egli ebbe due feudi , coi quali probabilmente dal Re di 
Ungheria furono rimunerati i suoi fedeli servigi; e i Genovesi, non si sa per 
quale motivo, l’onorarono con un loro stendardo. Tutto questo si ricava dal 
seguente epitaffio , che gli fu fatto da Gio: Lorenzo Regino di Feltre , il qua- 
le sul principio del ijoo. era Cancelliere della Repubblica. 

Hac Paschalis apex virtutum Resteus urna 
Clauditur : hic patri* fuit , & lux ampia Senatus , 

Spltndidus & miles, cujus veneranda corona 
Consilio Hungariz freta est , dominumque vocavit 
Beluanum , Se Scredona suum , qui ad maxima missus 
Orator stimma laude, & probitate peregit. 

Sarpe fuit magna- classis Prafeflus , Se hostes 
Fregit , Se ipse sito devicit mania bello , 

Vexillo ornavit quetn gestis Janua digno. 

Claiuit ut mundo , sic nunc resplendet Olympo • 

Ulu- 
la) Ragnina ad ann. JfSa. ( b ) Ragnina ibid. 
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Illustrò , al dir dell’Orbmi («) nel ijoo. il proprio nome, e quello dell» 
patria in Francia S 1 MONE FLOR 1 delta stessa famigli* di Giovanni Fio- 
ri abile politico , che all* Corte di Filippo II. oel ij;o. , come si è già al- 
trove notato, prestò degli interessanti servigi a Ragusa. Soggiornò Simone in 
Francia 36. anni . il Duca di Alansore 1’ ebbe sempre per indiviso compagno 
in tutte le guerre di quei tempi , e dal Re Enrico , e da Carlo suo fratello 
ottenne de'le cariche di alta importanza , e delle grandi distinzioni, ed ono- 
ri. 11 di lui valore fu celebrato da Flavio Eborense col seguente epigramma. 

Et miles intrepidus , Se dux invicìus in armi» ( tir ) 

Vcnit ab antiqua Florius Illyria . 

Illius egregiam virtutrm , Se forti* fafla 
Experta est duris Galli* temporibus • 

Ma fra i molti , che con grande onore servirono in diversi tempi fa 'Serenis- 
sima Casa d’Austria, senza ricorrere agli antichi tempi, non san da porsi in 
dimenticanza quegli , che si segnalarono nel 1600. Nella guerra, ch’ebbe l’ 
Austria colla Svezia figurarono molto il Colonnello DRASO , ed U Colonnello 
MILLI , che per aver mostrato uno straordinario valore in più fatti d'armi 
si meritarono un tal grado senza , che io ne sappia altre particolarità. FRAN- 
CESCO , e MATTEO fratelli CONDOLA principiarono a distinguersi nel re- 
golare reggimenti di Cavalleria nella guerra del Re di Spagna col Portogal- 
lo , come ricavasi da una scrittura del celebre Marino Caboga presenta» al 
Residente Cesareo in Constantinopoii nei 1677. , 1» quale uni» a varj altri 
documenti ci è stata gentilmente comunicata dai Signori Caboga , a cui 
perciò noi dobbiam protestarci sommamente tenuti . Matteo diede particolari 
prove di coraggio , e bravura sotto Villa Viziosa , e fu perciò distinto il di 
lui merito , essendo stato dichiarato Cavaliere di Calatreva , e fatto Capitano 
di un reggimento di ma proprietà nel Regno di Napoli con buoni appunta- 
menti in tempo di pace , e di guerra . Francesco per le sue prodezze nell’ac- 
cennata guerra fu creato Cavaliere della chiave d’oro , e per un altro inte- 
ressante servizio assai gradito alla Corte ebbe in isposa Margarita Strozzi , 
eh’ era la prima Dama di Corte dell’ Imperatrice Leonora , e fu dichiarato 
Cameriere Segreto di S. M. I. , e Colonnello. Mercè delle ulteriori prore 
di valore, e fedeltà, che diede nelle campagne di Lorena, di Fiandra, ed 
Olanda arrivò al grado di Eeld Mare ideilo . Saint Evremond , che fece i ri- 
tratti dei Generali Austriaci, non omise quello del nostro Gondola , che cessò 
di vivere nel 1700. di anni 68. Un suo nipote per nome GIROLAMO , aven- 
do 

(a) Pus- '97- 
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do seguitata la stessa carriera , morì al servizio Cesareo sotto Barcellona , 
mentre dava speranze di grandi avanzamenti . 

TOMMASO BASSEGLI , e MATTEO POZZA furono pure due valorosi Uf- 
fiziali ascritti al reggimento di proprietà di Francesco Gondola . Tommaso 
nella guerra di successione si segnalò specialmeute sotto Verona contro i Ve- 
neziani vendicando i gravi danni, che questi pochi anni prima fatti avevano 
alle popolazioni diOssonich, e di Punta; e Matteo nell'istessa guerra in Ita- 
lia dimostrò il suo valore contro i Francesi, e poscia contro i Turchi in Un- 
gheria , dove lasciò gloriosamente la vira sui campo di battaglia. Pei molti 
meriti di questo illustre militare un suo cugino pur MATTEO di nome , il 
quale per le sue esimie qualità, e soprattutto per la sua rara prudenza si rese 
accetto alla Corte di Vienna , fu nel i 6 ii dallTmperatore Leopoldo I. ag- 
gregato alla Nobiltà Ungarese , siccome pure i suoi figliuoli , e discendenti 
d'ambo i sessi con tutti qnei privilegi soliti ad accordarsi in tali congiuntu- 
re, come appare dal Diploma approvato dalia Dieta d’Ungheria, e registra- 
to nelle Cancellerie -di Segna , e di Ragusa . 

Fiorivano contemporaneamente presso l’ istessa Corte Francesco Bona, e 
Bernardino , e- Si mone Ricciardi. FRANCESCO BONA diede per la prima 
volta a divedere il suo spirito marziale sotto la città di Torino , allorché il 
Principe Eugenio con tanta gloria ne respinse , e discacciò gli eserciti Fran- 
cesi . L’ Eroe di Savoja dopo averne in tile circostanza non equivocamente 
rilevatoli valore, l'intrepidezza , ed il consiglio nelle cose di guerra fu poi 
Sempre uso di sentirne il parere prima di eseguire i suoi piani , e progetti , e 
nelle sue spedizioni dell'Italia, dei Belgio, e dell’Ungheria Io volle sempre 
al suo fianco . Un’ altra prova delia grande deferenza , che aveva il Principe 
Eugenio -pei talenti di questo abile militare , fu quella di averlo spedito a 
Vienna a partecipare all’ Imperatore la presa di una forre piazza deil'OIanda. 
Oltre 1 molti onori, e distinzioni , che egli ebbe da Cesare, ottenne il ti- 
tolo di Marchese , ed al suo ritorno al campo Eugenio gli diede il comando 
del proprio reggimento di cavalleria , incarico , che sostenne con accrescere 
sempre più l’idea, che di lui si aveva. Intanto nel 1717. andossene all'asse- 
dio di Belgrado . Essendogli stato ordinato di attaccare da una parte le trin- 
ciere, ed i posti avanzati del nemico trovossi in sulle prime a mal partito, sì 
perchè il numero dei suoi era di molto inferiore a quello dei Turchi , si an- 
cora perchè la maggior parte dei suoi soldati rattenuta addietro dal vivo fuo- 
co dell inimico non potè raggiungere gli altri per dar nel tempo stesso l’at- 
tacco. Non ti smarrì per questo Francesco. Riordinate all'istante le file, e 
messosi egli stesso alla !or testa le incoraggisce , e le anima in guisa, che do- 
Tona. II. B b po 
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po qualche ora di vivissimo combattimento dà una compiuta rotta al nemico 
con grande mortalità , e strage , ed espugna lo steccato facilitando cosi la 
presa della città all'Eroe Generale. Ma egli non ebbe la sorte di godere dei 
riportati allori. Perciocché, mentre ricomponeva, ed animava alla battaglia 
le sue squadre , fu colto in un omero da una palla infuocata. Occultò colla 
mano per non scoraggire i suoi, e dissimulò nell’ ardore della pugna la rice- 
vuta ferita con una costanza tutta propria di un Eroe ; ma mancategli alfine 
le forte per il gran sangue, che sgorgava dalla ferita, cadde, e portato sot- 
to le tende morì indi a poco compianto fra i lieti avvenimenti di quella 
guerra dal Principe Eugenio, il quale volle, che fosse seppellito con gran- 
dissimi onori . Luca Bona di lui nipote , di cui avremo occasione di parlare 
altrove, essendo Ambasciatore della Repub. a Vienna ebbe il piacere di sentire 
dall’ istessa Imper. Maria Teresa commendarsi il valore del suo zio Francesco. 

BERNARDINO RICCIARDI militò sotto l’Iinperatore Ferdinando III., e IV., 
e Leopoldo I. , e per le sue belle imprese fu ascritto alla nobiltà Ungarese 
insieme coi suoi figliuoli , e discendenti d'ambo i sessi , ed ebbe la Contea 
di T.ik.a nella Croazia presso Segna. S1MONE minor figliuolo di Bernardino 
seguì le tracce del padre servendo i due rami della Augustissima Casa d’Au- 
stria nella Germania, e nella Spagna. Si distinse massimamente nella spedi- 
zione di Sicilia presso Messina contro i Francesi in qualità di Generale Com- 
missario. Erede della Contea di Lik/t , e proprietario di un reggimento fu in 
seguito creato Consigliere di Ungheria con ricca pensione, e dichiarato No- 
bile delie città di Trieste, Segna, e Fiume, siccome raccogliesi da un di- 
ploma approvato dalla Dieta Ungarica , e registrato nella Cancelleria di Se- 
gna , e di Ragusa . 

Fiorio Beneveni, Girolamo, e Pietro Natali, e Matteo Vodopich furono 
lungamente al servizio della Moscovia. FLORIO BENEVENI dopo essersi di- 
stinto nelle gloriose militari imprese di Pietro il Grande fu impiegato in po- 
litici maneggi d'importanza. Gli annali Russi ci parlano dell’ ambasciata , 
che Fiorio a nome dell’istesso Zar Pietro sostenne presso il Re di Persia . 
lafatti nulla di più celebre in Russia in quei tempi , quanto la ricchezza , fa 
sontuosità, e la magnificenza , con cui egli preceduto perfino da numerosa ar- 
tiglieria si presentò a quel remoto Monarca. Egli morì per istrada, mentre 
era già di ritorco da quella legazione . 

GIROLAMO NATALI della Patrizia famiglia di tal nome entrò al servizio 
delia Russia sul primo fiore dei suoi anni. Le riprove di valore, ed abilita, 
ch’egli diede soprattutto in Crimea nelle campagne del 17 jj., ^ 6 . , e J7. lo 
portarono meritamente al grado di Colonnello , e gli acquistarono la stima , 

e l’a- 
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e ramimi* dei Grandi de! Regno. PIETRO figliuolo de! surriferito Girola- 
mo, e di Sofia figlia di Antonio de Trann Generale di equipaggio, e Vice- 
ammiraglio della flotta Russa sotto l'Imperatrice Anna segui la carriera del 
padre. Entrato egli nella milizia nel 17J0. in riguardo della sua abilità , e 
bravura decisamente mostrata in più scabrosi incontri giunse in breve al gra- 
do di Colonnello; ma nel 1771. ai ai. di Febbraio segnalò in particolar mo- 
do il suo coraggio , e zelo per la Corte di Russia , avendo nel bollor della 
pugna riordinati i suoi soldati già dispersi , e sbigottiti in faccia al fuoco ne- 
mico , e quindi con essi bravamente assalite, battute, e passate le trincie- 
re Turche , talmentechè fu quindi presa la fortezza di Gi urgeva . L’au- 
gusta Imperatrice riconobbe questa valorosa azione, e prodezza di Pietro 
coU’avcrgli ai 1*. di Aprile dell’ istesso anno spedita la Croce di Cavaliere 
dell'Ordine militare di S. Giorgio, come ricavasi da una cortesissima lettera, 
con cui l'istessa Zara Cattarina Io volle onorare, e da un’altra scrittagli dal 
Presidente del Collegio di guerra. Tre anni dopo, cioè nel 1774. Pietro col- 
la sua Consorte Maria figliuola di Carlo de Mesnil de la Tour Generale 
Maggiore nelle armate Russe , e Cavaliere dell'Ordine di S. Anna d’ Hol- 
stein co! permesso della Zara abbandonò la Russia, e venne a stabilirsi nella 
sua patria , dove dopo aver sostenute le prime cariche della Repubblica ces- 
sò di vivere nel 1801. 

MylTTEO yODOPICH dopo aver col grado di Tenente militato per varj an- 
ni nelle armate della Zara Elisabetta a cagione del gran freddo , a cui non 
potè assuefarsi , passò in Italia al servizio della Spagna . Fu egli alla guerra 
di Veletri , ed alla conquista di Napoli : dopo di che il Marchese di Squil- 
lace avendolo seco condotto in Ispagna lo fece ascrivere alle nobili guardie 
del corpo. Ma siccome Matteo aveva un genio grande, ed una grande abili- 
tà per l'architettura civile, e militare, volle quindi arrolarsi al corpo degli 
Ingegneri , tra 1 quali ottenne il grado di Comandante, e Brigadiere. Ebbe 
poscia in Cartagena tutto il campo d’esercitare i juoi talenti nell’ architettu- 
ra. Il Regio Arsenale di quella città , ed i due vasti bacili al di dentro di 
esso, nei quali carenansi al presente le navi da guerra, gli procacciarono u- 
na fama immortale , mentre una tale opera era già stata inutilmente tentata 
da altri ingegneri Francesi , e Spagnuoli colà invitati a tal effetto dall’ I- 
spano Monarca . Monumenti altresì del suo grande ingegno sono le cinque 
fortezze, che veggonsi all’ intorno di Cartagena , le mura di quella città, e 
la magnifica, e sorprendente fabbrica dell’Ospedale. Accettissimo a Carlo III. 
morì nell' impiego di Direttore Generale delle Regie fabbriche dei Regni di 
Murcia , e Valenza , e dei Presidj di Barberi*. 
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Ma poiché i Ragusei dalla prima origine stella loro citta hanno devoto dit- 
ti al commercio marittimo, e fin dopo il idoo. tenere delle galere, e qual- 
che legno più piccolo armato per difesa della stessa citta, e commercio; quin- 
di è, che parecchi fra loro si sono anche mostrati assai abili nella tattica na- 
vale , e si meritano perciò , che noi facciamo di loro ragguardevole menzio- 
ne. Queste notizie saranno certamente accolte con piacere dai bravi Capita- 
ni Ragusei , che se fortunatamente non hanno più occasione di esercitarsi 
in guerra, nella perizia però di condurre le loto navi facendo viaggi lun- 
ghissimi non la cedono punto agli antichi . E giova qui ricordar di nuovo 
VITO ROBAL 1 , che nell’anno 888. incirca diresse la flotta dei Narentani 
contro il Veneto Doge Pietro Candiano, il quale presso Cavo Miculo restò 
morto nella pugna; MICHELE BOBAL 1 , che nel porto di Poglj/e in Alba- 
nia nel 11*4. ruppe la flotta di Miroslav fratello del Megagiupano Nema- 
gna ; NICOLO' CABOGA , che con sei galere battè varj grossi legni armati 
del Duca d’Angiò Capitanati dal famoso Baldassar Genovese , e che espugnò 
Budua , dove quel pirata custodiva le sue prede; VOLZO BOBALl , che nei 
1410. colla flotta della Repubblica fra Meled* , e la penisola di Punta diede 
un’intera rotta a nove galere del Re Viadislao di Napoli , le quali andava- 
no a Cattaro per assediere poscia Ragusa secondate dai Cattarmi , e da Os- 
to)* Re di Bossina , e che dopo tale vittoria penetrando coi suoi legni nel 
fiume Narenta ne abbracciò il mercato , e saccheggiò il piano di. Rama , e 
rarj altri luoghi alla marina; MARINO RESTI , il qmle nel t4i$. discacciò 
dalle isole di Curzola , Lesina , Brazza , e Lissa i presidj di Harvoje Duca di 
Spalatro , e le riconquistò alla Repubblica ; ed infine ANDREA CF.RV^T , 
che nel ijij. andò con quattro navi nelle vicinanze di Rodi a dar caccia a 
Fra Janazzo Comandante di vari legni , coi quali infestava l’Adriatico, e 
l'Ionio , e che lo superò combattendo. Ma conviene fermarsi un poco più 
lungamente su Matteo Giorgi , che fioriva dopo il ijjo. Aveva MATTEO 
GIORGI un essere non troppo pingue, che non si curava di accrescere, e pel 
suo umore assai bizzarro, ed ilare non era molto amato dai suoi congiunti . 
Si determinò già di età matura di partirsene da Ragusa , d’ imparare la tattica 
navale al servizio di qualche remota Potenza, e di attendere poscia per qual- 
che anno al commercio onde far vedere , che in breve avrebbe saputo for- 
marsi un ricco capitale. Non consta, se egli servisse la Spagna, ovvero l’ In- 
ghilterra. Si sa però, che riuscì per eccellenza nell’arte della marina, e che 
a capo di non molti anni mercè della sua attiviti, e maneggio nel trafficare 
arrivò a comprarsi una nave, e caricarla di ricchi effetti tutti di sua proprie- 
tà conducendola a salvamento a Ragusa, dove non si sapeva più nuove di lui 
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dopo la sua partenza . Per sperimentare cosa penserebbono , e dirvbbono su 
di lui i suoi nazionali lasciò la sua nave a Cattaro con ordire , che • il- «etto 
Capitano partisse il terzo giorno alla volta di Ragusa , ed egli sen venne in 
patria in abito di mendico pregando i PP. di S. Domenico di dargli allog- 
gio. Ma mentre sente egli le varie dicerie dei suoi concittadini sulla propria 
persona , ed internamente se ne ride -, giunge in porto la sua nave , di *ui 
egli vestito di superbi abiti va a farsi riconoscere padrone con sorpresa di 
tutti (1). Insorte dopo il suo ritorno le guerre fra i Genovesi , e i Veneziani, 
il Senato gli diede il comando di due galere in favore dei primi, ed egli si 
distinse contro gli ultimi in più incontri, essendo uno dei primi a maneggiar 
rartiglierià in quelle guerre. Ma è degno di esser fatto noto il ripiego, con 
citi egli salvò se stesso , ed i suoi poco prima, che Luciano Doria ricevesse 
la memoranda disfatta nel porto di Chiozza. Aveva Matteo per mezzo dei 
suoi amici di Venezia penetrato le segrete mosse dei Veneziani contro i Ge- 
novesi . Si credè in dovere di partecipare ogni cosa al- Doria, che per super- 
bia disgraziatamente non volle dare ascolto alle sue insinuazioni. Matteo al- 
lora in modo da rimediarvi a suo piacere per mezzo di qualche foro fa far 
acqua alle sue galere ,-e chiede al Doria di andarle a carenare a Raven- 
na : il che gli viene accordato . Sortito appena da Chiozza spicca tosto un 
eoiriere al Senato di Genova dandogli la nuova dell’ orribile strage prima, 
che succeda , e senzacbè risi possa apportare rimedio. I Genovesi spedi- 
scono due Ambasciatori a Ragusa a ringraziar fa Repubblica per lo zelo , che 
Matteo aveva loro mostrato, e a lui portano il diploma di aggregazione alla 
loro Nobiltà per se , e pei suoi discendenti (a). Ritornato Matteo nel 137». 
da Ravenna dopo aver concluso conObizo Polentani un trattato di commer- 
’ ciò -sul piede di quello , che dalla Repubblica era stato prima concluso colla 
Casa di Traversar!, nel 1379. colle stesse galere fu spedito a bloccar Cattaro 
per rappacificare la Nobiltà di quella città, ch’era col popolo in sollevazione; 
il che gli riuscì per la sua accorta , e prudente condotta. Nell’ istesso anno eb- 
be un’incombenza egualmente difficile, e scabrosa. La città di Bari a danno 
di tutte le nazioni era divenuta il refugio, e l’asilo di moltissimi pirati, che 
infestavano l’Adriatico , e l’ Ionio per ogni dove . D’ accordo il Senato con 

Via- 

fi) Ciò , che fin qui si è raccontai» di Matteo Giorgi , viene da alcuni lradi~ 
zionalmente attribuito ad uno della famiglia Gozze , il quale realmente fece le 
sue fortune , e figurò iu Inghilterra sotto il regno di Elisabetta . Ma noi in anti- 
che non sospette memorie manoscritte lo troviamo appropriato a Matteo Giorgi . 
( a ) Vedi Luccari pag. <8. , r 65. , e /’ Orbini pag. 191, , c i$6. 
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Vladislao Re di Napoli incaricò Matteo di raffrenar l’insolenza, e le rapine 
di quei corsali . Giunto sotto Bari con varie galere , ed altri legni più picco- 
li , e venuto a zuffa s’ impadronì delle navi da loro abbandonate , e , blocca- 
ta Bari, dove eransi essi rifugiati, la prese, ne costrinse i cittadini a gover- 
narsi più saviamente , e per molto tempo colla sua flotta guardò 1’ Adriatico 
da Capo S. Maria inaino a Fano. Ma nel i}8j. in compagnia di Marino suo 
parente s'immortalò contro le galere del Duca d’Angiò, le quali molestava- 
no il commercio, e gli abitanti delle isole, e della spiaggia marittima di Ra- 
gusa presso Giuliana. Fece egli piigioni dieci dei più grandi Signori della 
Francia , che erano sulle galere , e pel riscatto dei quali , appena sparsa la 
nuova della loro prigionia , furono da quasi tutti i Principi d’ Italia , e dall’ 
istesso Carlo VI. Re di Francia spediti degli Ambasciatori a Ragusa. Ri- 
guardo alla loro liberazione giova sentire il Luccari , che ne parla diffusamen- 
te in questa maniera : Intendendo questa cosa Carlo VI. Re dì Francia , per- 
ciocché sopia le galere si erano imbarcati Pietro Ciaon , ( questi come si vede ira 
Frosardo condusse poi da Brettagna in Inghilterra irrigò IV. Duca di Deuri fi- 
gliuolo di Giovanni Duca di Lancastro contro Riccardo IV.) Tristano Rea, Gio- 
vanni Buel , Luigi Mente Gaudio , Pietro Corona , Cohardo Colavilla , Arnolfo 
Crinilberg, Roberto Nela , Giovanni Verbatifer , e Pauper , Baroni, e Signori del 
suo Regno, mandò a Ragusa Pietro Frescenella Ambasciatore a proccurare la lo- 
ro liberti. Medesimamente il Papa Uibano Sesto ,■ Carlo Re di Napoli , Luigi 
Duca d' A» già , Barnobo Visconte Duca di Milano , ed limone Duca di Savoja 
sollecitarono coi mezzo degli Amba sciatori la salute delti prigionieri. Onde non 
ìi vide la più bella comitiva di Oratori in Ragusa , che questa volta . Grandi 
furono gli onori , che fece la Repubblica a questi Ambasciatori : ma non minori 
furono le dimostrazioni , che costoro fecero nel Senato: si trattennero più volte in 
lunghissimi parlamenti tanto , che alla Signoria parve pericoloso il sostener in un 
medesimo tempo tanti Principi per inimici : e così la cosa si ridstsse in necessi- 
tà , ed in soddisfazione toro . Allentò le guardie alti prigioni , e gli allargò la 
libertà : nè domandò altro in pegno , e per mallevadore , che la fede del Re di 
Francia ; il quale li promise , che i prigioni sarebbono in avvenire amici de' Ra- 
gusei; sopra di che fu fatto U pubblico i strumento in Posceguar , dove per aven- 
tura in quel tempo si trovò la Corte di Ungheria. Vi fu presente alla celebra- 
zione del contratto la Regina Isabella , Emerioo Bebek. Duca di Rassia con mol- 
ti Baroni , e l'Ambasciatore Pietro Fresnel . Perciocché la Signoria messi in suo 
arbitrio i prigioni , procurò , che Lodovico Monte Gaudio , e Cohardo Colavilia 
in proprio , e come procuratori di jure, e fatto degli altri otto Baroni per più si- 
curtà celebrassero la cognizione del contratto alla Corte di Ungheria. Il Re di 
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Francia per non lasciarsi vincer di cortesia da una Repubblica lontana da' suoi 
confini , la quale aveva rifiutato cento mila ducati , che gli avevano offerto per 
riscatto dellì prigioni , ordinò net suo Regno molti onori, e privilegi nazione 
Raguseo. Questo avvenimento oltre ad esserci attestato dall’ Orbini (a), e 
dal Luccari (b) è per esteso descritto da Filippo de Diversi* (c) scrittore 
quasi contemporaneo. 

Dopoché i Ragusei con molte delle loro grosse navi equipaggiate sul pie* 
de d.i guerra (d) nelle spedizioni di Algieri , e di Tunisi sotto Cario V., ed 
in quelle di Gerbi , Lisbona , delle Isole Terzere ec. sotto Filippo li. , e 
sotto i suoi successori sino alla metà del ifioo. si diedero a servire la Monar- 
chia Spagnuola , ebbero degli eccellenti condottieri di legni armati , e degli 
ottimi Ammiragli di squadra. NICOLO’ PRODANF.LLI , il Conte MARCILI» 
NO figliuolo di Giovanni » ed il Conte TrLARULlNO figliuolo di Lorenzo 
SFRONDATI (erano essi un ramo della famiglia di Gregorio XIV., il quale 
si era stabilito in Ragusa nel 1490. ) in riguardo del loro distinto merito fu- 
rono , a racconto di Martino Rosa (f) , in somma considerazione presso gli 
Spagnuoli.. Racconta l’ istesso Rosa (/) , che uno di questi Sfondrati , allor- 
ché la galera , su cui era Filippo II. nel 1971. vicino a Lisbona , pel gran 
flusso del mare ritrovava*! in gran pericolo di perdersi , gittatosi in ma- 
re portasse a nuoto sulle sue spalle il Re sano , e salvo al lido con indi- 
cibile sorpresa degli astanti . Filippo gli fece sborsare joo. doppie , e lo ri- 
colmò di altri doni , fra’ quali contavasi un superbo abito broccato di oro, 
invitandolo di più ad esser capo di una squadra Spagnuola ; offerta , che Ma- 
rulino non volle accettare . Varj soggetti della Casa Ohmuchjevich Gargu- 
rich Iveglia , ed altri della Casa Dolisti Tassovich ( erano queste due delle 
più illustri, e nobili famiglie Bosnesi, le quali, dopo aver perduto i loro ric- 
chi feudi all'arrivo del Turco, nel *470. incirca si stabilirono a Siano, nelle 
di cui vicinanze possedevano ancora qualche tratto delle loro terre ) portaro- 
no anche più oltre la gloria del nome Ragusino. Appartengono alla prima, 
come ricavasi dalla di lei genealogia scritta, e pubblicata dall’ Ab. Miniato, 
ed unita alla gi'a citata deiComneni, GIORGIO, ANTONIO, NICOLO’, TtLAR. 
CO, e PIETRO 0H.V1UCHJ EP1CH , alcuni dei quali furono Capitani di nave, 
ed altri Generali di squadra. Il Capitano Giorgio dopo molte prodezze mori 
conducendo *800. uomini sulla sua nave dalla Spagna in Italia. Antonio per- 
dette 

(n) Loc. eit. [b) Pag. 66. lib. z. (r) In descrip. Ragus. part. 4. pag. 6. 
(d) Pag. 105. (e) In compendio Glor. Nation. pag. 48. 

(/) ibidem. 
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dette la vita combattendo contro sette galere Algerine , avendo tuttavia sal- 
vate le sue navi, e battute le inimiche. Nicolò in un conflitto sotto Algieri 
ruppe pure sette galere Algerine avendone affondata la Capitana. Mori poi 
in. guerra nel mare di Fiandra. Il Capitano Marco dopo aver per gran tem- 
po militato nell’ Oceano fu pei suoi grandi talenti politici chiamato alla Cor- 
te , ed impiegato in Madrid in rilevanti affari. Pietro sorpassò tutti in valo- 
re ; e rinomanza . General Comandante di una squadra di n. grosse navi a 
tre alberi ( sei erano sue , e sei dei suoi parenti ) equipaggiare di 3100. uo- 
mini Ragusei sotto Filippo II. , e Filippo III. per Io spazio di 16. anni battè 
sempre le acque dell'Oceano, ed acquistò alla sua squadra il nome di squa- 
dra dell' Indie , 0 dell'Oceano. Si distinse egli in piò incontri, ma singolar- 
mente nel 1596. , allorché trionfò di parecchie grosse navi Inglesi. Filip- 
po 11. , che gli scrisse dieci lettere di ringrczianiento pei suoi buoni servizi , 
lo creò Cavaliere di S. Giacomo di Galizia con una commenda di 3000. pez- 
te l’anno. Imparentato colle prime famiglie Grandi di Spagna , e pieno sii 

meriti morì Pietro in Lisbona. r — 

GIORGIO, PIETRO, e STEFANO D 0 LIST 1 successero agli Ohmuch jevich 
nel comando della flotta Ispano-Ragusina. Giorgio fu uomo di somma intel- 
ligenza nelle cose marittime , e di governo civile ,..e però ben degno, che 
Filippo III. lo ascrivesse all’ordine equestre di S. Giacomo, e Francesco Me- 
dici Gran Duca di Toscana a quello di S. Stefano come Commendatore. Pie- 
tro dopo varj anni di servizio sulle flotte per la su# singolare prudenza fu 
fatto Viceré nell’ Indie Occidentali , e ricolmato di sommi onori. S telano , 
le di cui imprese , e valore furono pur rimunerate colla Croce di S. Giaco- 
mo , in qualità di Generale di squadra si annegò miseramente colla sua Ca- 
pitana , e varie altre navi a vista delie isole Terzere sorpreso da una orribile' 
tempesta , mentre aspettava di ritorno la flotta dell’ Indie. La perdita della 
sola casa Ohmuchjevich ascese per quel naufragio a cento cinquanta mila pia- 
stre. Si argomenti da ciò quale dovesse essere quella degli altri interessati 
in quella squadra, che per la massima parte si perdè , e che fu ricompletata 
con danaro , e gente Ragusea , essendone poi passato il comando in mano di 
LORENZO, di AUGRETTO , di NICOLO', e di GIROLAMO MASIBRA- 
D 1 CH figliuoli di GlOZANNl MAS 1 BRADJCH personaggio di rara coltura , 
e attività , a cui il Re di Spagna conferì un ricco Marchesato mercè della 
di lui somma prudenza , e zelo mostrato a favor della Monarchia Spagnuola 
in più occasioni. Di Lorenzo, ed Aligretio non ho in particolare, che di- 
re , se non che furono anch' essi impiegati al servizio deila Certe . Nicolò eb- 
be il comando per lungo tempo di una squadra , e a considerazione del suo 

corag- 
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coraggio , e valore fa <U Filippo IV. chiamato a Madrid, onorato col titolo 
dì Conte , el occupato in quella citta in gravi incombenze. Girolamo infi- 
ne , eli’ ebbe per moglie Marianna Fernanda di Cordova , e Caitiglia , e che 
sposò una sua figlia con Pietro Felice de Silva Conte di Sifuentes (a) famiglie 
d'alto rango tra le Spagnuoie , sotto F istesso Filippo iV. ebbe per più di 
ao. anni come Ammiraglio il comando della sua squadra , con cui arrivò si- 
no alle Indie. Ascritto anche egli pei suoi meriti all’ Ordine di S. Giacomo 
fece sostituire dalla Corte a se sulla squadra , di cui egli aveva sette navi di 
sua proprietà, il suo concittadino GIOVANNI MARIA BALACCH 1 , 
che unitamente a NICOLO' PALMOTTA uomo di rara prudenza, e valore, 
e ad altri esperti Capitani, valorosi soldati, e pratici marinari Ragusei si di- 
stinse come i suoi Antecessori veleggiando pel Mediterraneo, e per l'Oceano. 

Qualche individuo della famiglia MARTOLOSSl , e varj altri deli’ isola di 
Mezzo , la quale vantasi ( per antica tradizione ) di aver dato qualche abile 
piloto ai primi discuopritori dell’America, si mostrarono altresì in questo ge- 
nere assai abili, cd intelligenti. Ma privo di autentiche notizie mi ristringo 
al solo VINCENZO BUNE , del di cui valore, prudenza, e segnalati servizj 
prestati alla Corte di Spagna non si può in alcun modo dubitare. Sensibilis- 
simo Vincenzo agli stimoli della gloria avendo sotto Filippo II. , e III. in- 
trapresa la navigazione dell’ America zelò molto nell’ Indie per propagare la 
Religione Cattolica , e nella lunga guerra del Belgio sorto il Regno di Filip- 
po II. non fu meno premuroso per difenderla dalle novità , benché occupato 
in altri affari di aita importanza. Essendo morto il Viceré del Messico, men- 
tre egli era in quel Regno , una tal carica cadde sulla sua persona come su 
quegli , eh’ era costituito in maggior dignità , e colla conferma della Corte 
Spagnuola fu colà trattenuto in qualità di Viceré per qualche anno (i). E’ 
degno di esser qui riferito ciò, che gli accadde, mentr’ era di ritorno in Spa- 
gna . Per una furiosa tempesta , che imperversò più giorni, distaccatasi la sua 
nave dal resto della squadra qua , e là dispersa , fu egli investito nell’ Ocea- 
no presso ie coste deli’ Affrica da due grosse navi di pirati Marocchini. 
Non ricusa egli il combattimento; ma una palla scagliata da una delle navi 
nemiche fa nella sua un foro così considerabile , che entrando per esso 
i’ acqua in grandissima quantità egli si vede irreparabilmente esposto a som- 
mergersi. Appigliandosi allora Vincenzo all’ unico partito, che gli rimane 
prima di darsi prigioniero , con somma celerità scende coi suoi nelle due 
scafe , o barconi, li arma, e dà l’assalto alia più vicina nave nemica inve- 
sten- 
ti Genealog. delie famiglie Civiche . (b) Marin. Cabtga loca ctU 

Tom. II. C c 
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stendola d’ ambe le parti . Attoniti i Barbari a ai inaspettato ardire dopo un 
atroce combattimento debbono arrendersi : la qual cosa vedendo 1’ altra nave 
si dì alla fuga, ma inutilmente; poiché Vincenzo l’ insegue, ia raggiunge, 
la batte , e se ne rende padrone dirigendosi quindi alla volta delle Spagne. 
Ma egli incorre un altro pericolo. Privo di bandiera Spagnuola , e di al- 
tra di Potenza alleata aU'avvicinarsi al porto è preso per nemico, e dalle for- 
tezze, e dalle barche cannoniere si comincia a far fuoco contro le due navi. 
Ma essendogli finalmente riuscito per mezzo di segnali di àrsi conoscere fra 
l’universale allegrezza riscuote gli elogi dovuti al suo coraggio , e bravu- 
ra (a). Chiamato in seguito Vincenzo a Napoli per Consigliere del Viceré 
in età di jj. anni è rapito dalla morte , mentre percorre con indicibile atti- 
vità, e credito la via degli onori. Ecco 1’iscrizione postagli nella Cappella del- 
la SS. Trinità nell’ isola di Mezzo , dove da Napoli fu traslatato il di lui 
corpo : 

D. 0. M. 


Vincolilo Bunro Vetri F. Cbiisti Equiti dignitatem viriate superare no , sub 
duobas Hispaniarum Regi bus Pbilippis Secando , & Tertio arduo» utriuiquc Or. 
bis navigatione » ampie xo , & gloria» nominis comparandi cupido, alqut ideo in 
India f idei propugnando , in Belgio Religionii iuendo dia occupato , da» egre- 
giam in utroqae officio navat Regibus suis opera m , Regio nutu Neaptlim revo- 
cato , & a Comiliis Proregis deputato , post mulioi exanl/atos labores ad aliar» 
vita» vocato, ex vi testamenti in patria m deportato, & bic j ac enti , ac tub<e 
sonitum expeBanti , revocando ad vita» consanguinei unanimes hoc monumentar» 
posuerunt . Vixit annos quinquaginta tres . Obiit pridie Id. Novembri t anno sa- 
luti! MDCX1I. 

Ma le glorie, e le delizie di quest'isola una volta assai ricca, e celebre per 
altri soggetti , che si segnalarono nella navigazione prima del terremoto, appa- 
riranno più belle descritte dal Ch. Sig. Giugno Resti nella seguente elegia ; 
e i nostri Lettori forse annojati dall’ aridità delle nostre anticaglie sentendo 
sollevarsi il proprio spirito dai vezzi della poesia ce ne sapranno buon grado. 

Ai V . Ci. Mitbatlim it Sergi, 

Te tenct antiquo tellus habitata Quirino, 

Et regnata novis mania Casa ribus, 

Flavus ubi itnpositam septenis collibus Urbem 

Alluit 

(«) Vini. Petrovicb in Nctis ined. Carm, ad VI adii. Bucina . 
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Allu't Hetruscar flamine Tibris aqu*j 
Undc artfs variar carptornm ab origine prima 
Artibns arma movent emula Grajugenis , 

Dorica mox Ancon , Pieentis St ara Dionea 
Te patrio mittcnt incolume!» Illirico , 

Me tener intcrea medio parva Insula ponto. 

Parva quid' m , fatcor , sed tamen apta mihi . 

Nec tantum Ogygio letata Caiypso receasu est , 

Dum fuerant libaci littora pressa pede , 

Nec tantum Idali* Veneri placuere latebre, 

Dum desiderio flagrat. Adoni, tuo. 

Ut placet hzc animo telius gratissima nostro. 

Una mihi urbanis gratior illecebris . 

Atque ego mine solito majus mihi crescere canneti , 
Et Phiebum numeris altius ire meis 
Sentio • Jam magni , ite agedum , procedile versus , 
Elaphis ut nostra sit mage nota ljrra, 

Inter Elaphites Elaphis pulcherrima trinai. 

Qua nihil in toto pulchrius est Hadria. 

Si Carlum spefles , cadi purissima semper 
Temperici puro haud invidet Elyiio, 

Arcent interjedi Aqui]onem & frigora montes. 

Aspera Parthinùm frigora verticibus, 

Quzque data mari contra star Taurido* ora 
Cervinam capitis tortilis in spcciem, 

At nimios aestus genitabilis aura Favoni 
Hespcriis Melites mulcet ab atquoribus. 

Et late in bibula mollissima balnea arena, 

Balnea noflurnis cognita Nereisin, 

Bacchus amat propriam generoso palmite Lesboa , 
Pallai Athenarum minia nobilium, 

Sed neque Lesbo* contendat vinitor uv* 

Collibus , o Elaphi , plus plaucisse tuis , 

Nec se Palladia felices arbore rami 

Usquam Cecropiis tam bene contulerint 
Arboribus, fruduque tibi bene olentis olivi 

Appula det vitìas , Thuscaque terra maaus , 

Kic veniunt herbar , mitis quas educat aer. 

Et matutino ros lavat imbre novus ; 

Cc a 
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Hic peeori frtiflus , niveique hic copia lafti», 

Et prima est tonsis grafia velleribus • 

Hic etiam pater ipse virus serpentibus atris 
Abstulit, Se nulli posse nocere dedit . 

Tu quoque tu plures hic prò una. Palla* , Arachnc 
Te xt ili* invenias laude magisterii 
Non adeo facile* vinci fonasse puellas , 

Artifices telae stamina Mzonie 
Noclurna torquere manti , torquere diurna , 

Et somnum arguti* filiere carminibus. 

Neve virùm minor ingeniis est gloria : ad arte* 
Quilibet est illic impiger omnigenas ; 
l/nde per Illyricas genti celeberrima gente* 

Fama stat a priscis didita semper Avi* . 

Cum magnis Elaphis tenuisset classibus equor 
Insula utroque olim nobili* Oceano , 

Dives opum , dive* preclara genti* alumni* , 

Cum regno incolumis staret Hibera domu* ; 
Tunc qua Sol oritur , quaque alti* mergitur undi* 
Ultimo odorate a limine Taprobanes 
Ignota* usque ad nemorosz Atlantidos orai 
Omnia Elapbiti suat freta pulsa rati , 

Quidquid Arabs , quidquid molle* misere Sabati , 
Decolor aut Indù* , Memnontzque domu* 
Gemmiferi Gangis, Nilique Aìgyptia tellu* , 

Rursus & occidui* quidquid ab Oceani 
littoribus trans Se Tartessia littora , Se Afro * 
Summittit Liguri terra reperta viro, 

Omne id Elaphisin ponto velare carini* 

Dextra dedere sui nummi Mercuri! . 

Institor a parva Baravo* statione locorum 
Haud aliter roto velificare mari 
Audet adhuc , opibusque nova* super addete stru&is 
Omnia quelita* per freta divitia* • 

Fortunata Elaphis nimium , si littota numquam 
Nosset arenotis Carola* Afra radi*! 

Filius aut ni animo* Angle tentastet Elite ! 

Hcu tìbi quid potnit tane rapereste animi, 
Ingenti cum bit jacuisti vulnete rida , 
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Elaphis, he" leda pube minuta virum ! 

Et tua vcsanas omnis cum gaia per undas 
Disjeda infesto tabuit Oceano! 

Quz tibi sunt veterum renovata exempla malorum 
Nuper , ubi in sjrites , proh dolor! egit Hy latri 
Ventorum immani convolvens turbo procellam, 
Immeritumque hausit naufraga vis juvenem , 

Et tuoc prima novar expertum vix oscula nuptx ; 

Prz nimia erepti qui piotate viri 
Szpe ad desertum respedans matita cubile. 

Et sarpe ad nati pignora parva sui 
Integrar in nodem miserar, lucemque querelasi 
Fraternasque soror macrct ad inferias • 

Sed mihi nulla zque formosis ora puellis 
Ridet, ut hzc isto terra beata bono. 

At me, Elaphites , pulcherrima turba, puellx, 

Vestras faine laudes ducete Apollo vetat, 

Quod formosi estis . Multis ea fama puellis 
Hxret adhuc multos inciyta per populos. 

Munera przstantis sed quod prsrstamia forme 
Gratior in pulchris gratia corporibus 
Ornai , & omnigenos vobis afflavi! honores 
Moribus urbanis aurea simplicilas 
Inter naturi medium tutisslma Oc artii. 

Ut summum ducat fine ab utroque decus . 

Hit super illecebras culti sermonis utrasque. 

Et belle urbanos posse movere sales 
Adjice, & ingenui nomea famamque pudoris, 

Furaque intados religione thoroj. 

Verior hinc vestrz przeonia laudi] Apollo 
Non a vulgatis inchoat auspiciis, 

Vosque bono ingenti madas jubet esse , puellz , 
Quantum nulla alio est gens alia in populo. 
Quamquam o! si vestram digno sat carmine formam 
Fossem ego, Elaphites, concelebrare , nurus! 

Vos prima istius fetretis przmia palmi, 

Surgeret atque novo pagina honore mihi 
Laudibus e vestris . An ditior ulla Poetis 
Materies ledi carmini] obveniat. 
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Quam vos in multai» cui» non sine cannine noflem 
Alterni! chnteam duciti! oidinibu» 

Ad numeros , cjrtharamque Dei ? Qua; grati» tunc , qui 
Vultus, qua: moti corporis illecebra 
Est Nymphis ? quali sonuerunt omnia plausu ! 

Ut micuere pedes , ut micucre oculi! 

Quid non hic pulchrum est, Ixtumque, & amabile? quid non 
Ipsa suo Genitrix pinxit honore Venus? 

Atque ego non alia magi! optem degere terra, 

Quodcumque hoc svi stat , supercstque alibi , 

Artibus aut alibi florere inglorius oti 
Urbibus insani! major , & Aonidum 
Alternare bonas studiis agrestibus artes 
Dofìiloquos inter carmini! artificel. 

Et modo puniceat exortum pratvertere lucis, 

Retiaque agminibus tendere squammigtris. 

Et modo Dalmatico! telo confìgere nirdos 
Venator praeda pennipotente gravi! ; 

Hibcrnasque hilari noflcs producere ludo , 

Non sine muneribus , Bacche jocose , tuii . 

Donec maturum , sed tarde , «tate senefla , 

Ultima decerpat me absque dolore die*. 

Ut solet aerium in sjrlvis antiqua cupresnii 

Vida sevo, aut quercus ponere lenta caput» 

Ncc mihi quisquam aliis instauret funere terris , 

Aut alia malit ponere corpus humo ; 

Sed tumulum exiguum parvi prope littori! oram 
Hic , ubi frigiduloi alluat unda pedes , 

Constituat , varioquc ferat de flore corolla! , 

Atque hederas , fronti debita serta mese . 

Hic mea nodurnis Nymphae , Dryadesque puellse 
Ne dedignentur busta piare choris 
Intcr Pastorura camusi neu rustica desit 
Fistula, nec calami, Pan Tegeaee, tui. 

Quod si fors tumulum videat quandoque recentem , 

Det Cyane muto lacrynmlam cincri. 
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CAPO Vili. 

Di alcuni pittori Ragusei , e di qualche altro distinto soggetto . 

fienchè nel presente Capitolo abbiamo a far menzione «li pochi ; tuttavia in- 
tendiam di mostrare, che la bellissima arte del dipingere, e la lode, che ne 
viene a chi bene l’esercita, non fu in alcun modo straniera ai Ragusei. D'al- 
tronde vedendo in Ragusa pochissimi uomini rivolgersi allo studio di questa 
bell'arte io ricavo da ciò una prova di molto accorgimento, e fino giudizio, 
che bardato questa cittì, poiché non potendosi praticare essa siccome la 
poesia per solo impeto , e forza di ben disposto temperato ingegno , ma ri- 
cercando molti , e lunghi > e assai diversi , e accurati studj , perciò qualora io 
vedo uomini di molto naturale ingegno astenersi dal por mano cosi a caso al- 
la pittura, m'induco a credere, eh’ essi all’ ingegno uniscano un sommo di- 
scernimento. E a che mai vale una mediocTe cognizione di un’arte piacevo- 
le , senza di cui si può vivere , e tutto procede si bene , o sia , o no colti- 
vata una tal’ arte? Credendo noi dunque essere un carattere degl’ ingegni Ra- 
gusei l’aver quasi tutti una felice disposizione alla poesia , a loro lode non 
mediocre ascriviamo , se pochissimi abbiano posto il loro studio intorno alla 
pittura . Egli è tuttavia da rammentarsi pel primo come non ignobile amato- 
re di essa nel XVI. secolo BIAGIO DARSA , di cui così parla Nicolò Naie 
nella giornata seconda del suo dialogo sulla sfera armillare : Mescer Alessan- 
dro Piccolomini per sua potissima ragione adduce di aver considerati alcuni Map- 
pamondi , tra li quali dice ( ed in questo , se io non sona ingannato , dice il ve- 
ro ) che il più bello , ed il più fedele era in forma globosa appresso il Cardinal 
Carpi. Ma dovete sapere, che tale Mappamondo fu fatto qui in Raugia per ma- 
no del nostro M. Biagio Druslano ( Dai sa, o Dar sic b ) uomo, come ben sapete, 
rarissimo , per non dir singolare nelle pitture , nell'l ritratti , nelle prospettive , 
e nei sottilissimi intaglj massime alla Damascena , e fu fatto a persuasione mia . 
Perocché io /’ esortai , e sollecitai quasi con importuniti per l'amicizia , che ave- 
vamo insieme , lo spazio di due anni , che facesse questa opera , nè prima potei 
ottenerlo , che io all' incontro promettessi a lui di ajutarlo a distinguere tutti i 
circoli, e partirli nei gradi, la qual cosa gli osservai con somma fede , e dili- 
genza {t). Non possiamo indicare alciuia opera del Darsa , benché si possa 

* * con- 

ili Già prima del Darsa facevansi in Ragusa i mappamondi , le sfere, ed altri 
tali stromenti, come abbiamo veduto parlando del Gazzoli , sul quale aggiungiamo 

que- 
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congetturare, esservene più d’ una per la città, trovandosi per Ragusa diver- 
si ritratti d’uomini, e doniti di quei tempi, nei quali il Darsa viveva, e sa- 
pendosi , che allora niun pittore straniero , o nazionale valente a trattare a 
quel modo i pennelli, come in quei ritratti sono stati adoperati, fu per cer- 
to a Ragusa. Noi tuttavia nulla vogliamo affermare essere opera di lui . Ci 
piace bensì di notare, ch’egli non fu un pittore cavato da qualche officina 
pittorica, ma piuttosto un uomo di esteso ingegno, e atto a più arti, quali 
appunto sogliono essere quelli , che senza maestri diventano artefici. Tali 
uomini nell’ apprendere da per se un’arte sono d’ordinario disposti a conce- 
pir facilmente i modi delle altre arti ancora , e ad imitare i lavori, e a far 
cose non prima tentate in guisa, che possono paragonarsi ai coltello Delfico, 
che era tutto ad un tratto e sega, e coltello, e lima, e trivello variando se- 
condo il tempo, e 1 ' uffizio. E giacche tale fu il nostro Biagio Parsa , noi 
con nuova , ma non debole congettura stimiamo , ch’egli dovesse a se 
stesso la cognizione delle molte arti , che esercitava con lode ; la qual cosa 
ci sarà facilmente accordata da quelli , che hanno cognizione delle arti , e 
degli artefici . E altresì cosa degna a sapersi , che Biagio avendo presa io 
moglie nel IJ48. Anna Aligretto, n’ebbe un figlio muto, a cui pose il nome 
di NICOLO?. Ma egli corresse in maniera questo disagio, che il muto giun- 
se ad illustrare la sua famiglia , e a rendersi utile, e pregevole più , che non 
soglton fare molti figliuoli, e uomini loquenti. La'Cssa 1 Darsa era addetta 
alle lettere, e nella città si ebbe una prova dei suo gusto, ed antica elegan- 
za , allorché, ordinate con gran pompa le nozze, in luogo dei versi Fescen- 
nini, onde quelle solevano risuonare, fu con grande apparato recitata la famo- 
sa commedia intitolata UTirretu, volendo Biagio condur in casa la sua don- 
na con un tale auspicio delie muse . Dalle muse ebbe dunque soccorso il suo 
figlio. Poiché essendosi colla direzione del padre applicato al disegno giunse con 
questo studio ad acquistare tacitamente le notizie di quelle cose , che gli al- 
tri percepiscono coll’udito, e secondo le memorie di quei tempi divenne non 
solamente pittore , e scultore valentissimo, ma così mutolo, com’egli era , 
per mezzo di atti, e dimostrazioni proprie dei muti arrivò a spiegarsi coi 
pubblici Notari contraendo, vendendo, e disponendo d’ogni sua cosa, come 

se 

quest' altra notizia. Joannes Gazzulus Ragusinus nostra astate tametsi Proiettili 
eruditissimi, Gabusorum acutissimi ac aliorum plurimorum doflrinas accepe- 
rit, nuliam tamen prorsus numerano i facilitatemi in direillìonibus , ac acquan- 
do domibus advexit, quin imo turbam uiaximatn multitudine argumentorum 
concitava ( Joannis de Mente R.e^io tal/ulx directionum Tubiate ijjo. ) 
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le avesse l’esercizio della favella. Forse il di lui padre , siccome uomo di 
molto gusto, aveva Ietto in Plinio il consiglio di Messela, quando chiamato 
da' suoi congiunti a pronunziare sull' educazione di un muto . che loro era 
nato, rijpose, che gli si doveva far apprendere il disegno. Noi non sappia- 
mo , se presentemente esista di Nicolò qualche opera di pittura , o di scultu- 
ra . L’intervallo dei tempi, e senza ciò il terremuoto, l’incendio, e la ro- 
vina della città fecero , che delle antiche suppefletili pochissime si sian sal- 
vate . Il buon secolo, in cui fu Nicolò, le lodi , che gli vcngon date di va- 
lentissimo pittore , e scultore , e la casa piena di studi , e di eleganza , di 
cui era egli parte , c’ inducono volentieri a pensare , eh' egli realmente riu- 
scisse assai bene e nel dipingere, e nello scolpire. 

BENEDETTO STjtT l’avo del grande emulator di Lucrezio stimolato dai 
racconti di Monsignor Primi suo zio, che di fresco era ritornato dalla Corte 
di Luigi XIV. , ove era stato spedito a nome pubblico , si mosse ad esami- 
nar iti persona quegli oggetti , che sovente gli erano descritti nei privati ra- 
gionamenti . Attraversata dunque l' Italia si portò a Parigi in compagnia di 
Benedetto Primi Patrizio Raguseo , e suo primo cugino . Quivi potè egli se- 
condare l’antico suo amore per le belle arti, e per le lettere. Raccolse un 
buon numero dei classici volumi della letteratura Francese-, e si fé ricco di 
quante stampe potè trovare dai migliori maestri d'incisione formate sugli e- 
remplari della pittura. Al suo ritorno scorse tutta l'Italia, osservò i vestigi 
degli antichi suoi edifiz; , e dell'antico suo splendore. Preso dall’amore del 
bello, e del grande si fermò più lungamente in Roma, in Napoli, e in Bo- 
logna. Nel sufficiente numero dei disegni di sua mano ve n’ha parecchi ori- 
ginali, che sono lavori di una immaginazione lieta, nobile, e-, pura, e simi- 
lissimi a quei Greci disegni, che su quattro abachi tinti a matita rossa si am- 
mirano con trasporto dai sagaci osservatori delle antichità nel reale museo di 
Portici. Parecchi di essi disegni non sono, che copie di alcuni scelti lavori 
dei Caracci , e ben s’intende dall'ardore, dirò così, e nobiltà di quelle co- 
pie, quanto lo Stay gustasse a fondo le grandi bellezze dell'originale. Ritor- 
nato in patria usò di abitare gran parte dell’ anno in una casetta fuori di cit- 
tà godendo assai di quella solitudine, e dell’amenità de’ suoi studj . Quivi a 
seconda del suo genio si rivolse ad inventare , e comporre. Esiste’ tuttora 
nella casa del suo nipote il Signor Giovanni Stay un quadretto poco più gran- 
de di uno de’ suoi disegni , ove è rappresentato un fiero vecchio , il quale 
tarpa le punte delle ali di un fanciullo, ch'egli ha stretto fra le coste, e il 
braccio sinistro . La grazia , la correzione di questo disegno , e la forza , e 
grazia altresì de’ lumi, e delle ombre l’ha fatto giudicare per lavoro dei Ca- 
Tom. IL Dd lacci, 
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ucci , o <Ti altro siffatto maestro da chi rer *l tro non aveva conoscenza de 1 
suoi disegni , e del suo tingere. Poiché chi coll’ osservarli diligentemente si 
è formata un'idea adequata dei disegni di Benedetto , vede in più d’uno 
quella forma medesima, la quale si ammira in quel vecchio, che quivi è il 
simbolo del tempo, e la grazia, morbidezza, e venustà de’ contorni di quel 
fancinllino , che quivi rappresenta amore . Sonovi pure nella predetta casa 
Stay parecchi ritratti di sua mano , quello del suo cugino Benedetto Primi , 
un altro di Monsignor Primi suo zio, e un terzo, che rappresenta Pierfrance- 
sco Stay il vecchio. SI per la maniera del tingere , che per l’espressione 
questi ritratti non sono da riputarsi inferiori alle opere dei maestri più tino* 
mati. Un’altra sua tela vedesi all’ Aitar maggiore dì Santa Maria di Castel- 
lo . La grazia , e la nobiltà delle figure , che sono quivi espresse , fa sentire 
un vivo rammarico, che quel quadro fosse involato prima, che il sagace mae- 
stro avesse spiegata tutta la forza del chiaroscuro , in cui egli per eccellenza 
riusciva. L'impazienza delie sacre Vergini di quel monastero , e l’autorità 
d’ una sua zia , che era fra quelle , fece , che noi avessimo a doletci di que- 
sra imperfezione in un lavoro pieno di arte. Da quello tuttavia, che di lui 
abbiamo sotto gli occhi , apparisce assai chiaramente , che se in età ancor fre- 
sca non fosse stato rapito dalla morte , avrebbe per l’ indole sua , da cui sca- 
turivano come da vena ubertosa quei dolci pensieri , e forme belle , che cer- 
ca la pittura , aggiunto al nome Illirico quest'aumento di gloria nell' eserci- 
zio delie belle arti, gloria, che più d'ogn’ altra distingue le contrade felici 
di Grecia, e dltalia, e che per esso solo potrebbe essere aU’llima accorciata. 

PIETRO MATTEI, che dalla natura avea sortita una felice disposizione 
per la pittura , ebbe la sorte di farsi conoscere ai prelodato Benedetto Stay , 
il quale per secondare il genio del giovane , e per facilitargli il modo di sus- 
sistere si addossò il caritatevole impegno di ammaestrarlo nei primi rudimen- 
ti di una tal arte. Dopo qualche tempo il Matte! passò in Napoli , dove es- 
sendo scolaro dei celebre Luca Giordano fece progressi considerabili sino ai\ 
incontrare talora l’ approvazione del suo maestro. E' fama , che pensando il 
Giordano di trasferirsi in Ispagna , dove dal Re Carlo II. era molto deside- 
rato, perchè de’suoi colori, e fantasie ravvisasse l’Escuriaie , come fece di poi 
con soddisfazione grandissima di quel Monarca , facesse un caro invito al 
Mattei, onde colà seco se ne venisse. L’uno era di umore compagno all’al- 
tro , e sarebbe certamente difficile il definire , quale dei due fosse miglior 
compagnone, e miglior motteggiatore. E' però certo, che il nostro Mattei 
era tanto vivace , e di vena si pronta in questo genere di giocondità , e di 
sali dicendo , e facendo cose piacevoli , e bizzarre opportunamente , che se 

noi 


Digitized by Google 


tu! la Letteratura dei Ragusei Part. 1 . Lib.ll. »tr 

noi * 11 » maniera dei Toscani avessimo creduto cosa a proposito di allogare 
in qualche parte di questa opera le vite degli uomini piacevoli nati a Ragu- 
sa , nei primi seggi di tal brigata sarebbesi trovato senza dubbio il Mattei. 
Ma questo medesimo umor bizzaro fu , che gli fece scioccamente preferire il 
vivere scioperato, a cui intendeva di abbandonarsi in pania, alla soggezione 
di una nobilissima , e grandissima Corte , a cui dal Giordano era invitato. 
Risoluto adunque di menare una vita spensierata ricornossene in patria , e 
quivi attese all’esercizio suo di pittore, secondochè la povertà vel’ induceva. 
Uscito il Mattei dalla scuola di Luca fa presto ( nome , sotto di cui è noto 
comunemente il Giordano ), e vissuto di poi sempre a Ragusa si può dire, 
ch'egli non conosceva l’antico; e la povertà sua , ed altre ragioni non gli 
permisero di consultar la natura , e fare un lungo , e severo studio sulla me- 
desima. Lavorava egli pertanto di memoria o consultando le belle stam- 
pe delle opere de’ migliori maestri , e quindi o intieramente , o con qual- 
che variazione necessaria traendo il soggetto delle invenzioni de' suoi qua- 
dri , queste traduzioni , dirò cosi , delle opere altrui sono sovente effigie 
morte di pensieri vaghissimi, e pieni di grazia, e di vita, allorché uscivano 
dalla lor prima sorgente. Ed ecco *1 motivo , per cui il suo colorito è fioco , 
e senza alcuno studio , o riguardo di chiaroscuro . Nè a’ suoi lavori è dato 
di sostenere l’esame di un occhio diligente , e perito dell'arte , e gli stessi 
imperiti sogliono anch’ essi notar qua , e là figure mal dintornate , e spropor- 
zionate membra , siccome il volgo osserva pure nella figura di S. Bernardo 
nell’àltare vicino alla sagrestia del Duomo. Non avendo il Mattei nè luo- 
go, nè modo di maggiormente perfezionarsi nell’arte, e sforzato dalla pover- 
tà più, che dal fuoco del suo ingegno fece moltissimi quadri, de’ quali alcu- 
ni sono nella Chiesa, e nella sala di questo collegio, siccome uno se ne tro- 
va all’ aitar maggiore nella Chiesa di S. Giacomo de’ RR. PP. Benedettini, 
un altro nella lor Chiesa di Meleda rappresentante S. Biagio , e S. Benedet- 
to , ed altri nella bella Cappella delle reliquie , ed altri altrove . La fama 
intanto , che si acquistava lavorando in patria , non potè soccorrerlo di tan- 
to, ch'egli si cacciasse d’ appresso la fame; che anzi ne fu incalzato in ma- 
niera, che topraggiuntagli una grave malattia, se n'andò per conforto all’o- 
spedale , dove nel 1716. fece punto a questa nostra vita mortale. Dai PP. 
Cerva , e Dolci sono assai commendate le di lui piacevoli poesie Italiane, 
e Slave, e noi siamo similmente persuasi, che una raccolta di queste sarebbe 
cosa non men gaia , che utile per chi volesse essere inteso della condotta , e 
dello spirito di que’ tempi , e del viver*, che era allora in questa città. 

PAOLO GOZZF. , che fioriva circa la metà dello scorso secolo, usò anch’ 
Dd 1 egli 
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egti per piacere, e divertimento di esercitarsi nella pittura, impiegandovi tut- 
to quel tempo , che gli lasciavano libero i doveri di ottimo Ecclesiastico . 
Pose grande studio nel provvedersi in Italia , e altrove un buon numero di 
stampe, e di disegni dei più celebri maestri, e nel farsi una raccolta di scel- 
tissimi quadri . Su tali modelli egli studiò , e non senza tede si esercitò lun- 
gamente. Fra i ritratti, che abbiamo fatti da lui, quello di Monsignor Bene- 
detto Stay è giudicato il migliore dagl’ intendenti . 

Non dobbiamo pure obbliare PIETRO C.ATL’SCICH , il quale era uno di 
quei giovani , che hanno una dolce vocazione alla pittura. Dalla prima età 
al era tanto adoprato a delineare quello , che gli veniva -nella fantasia , che 
si era formato l’occhio a ben discernere la verità delle imitazioni. Ma sicco- 
me accade ordinariamente a quei giovani , i quali solo attendono al disegno , 
che in loro rimane un certo stil famigliare, per cosi dire , e dimesso, cui dif- 
ficilmente arrivano ad emendare senza grandissimo studio dell'antico; cosà 
per 1’ appunto avvenne al Catuscich, che da Ragusa passato a Roma non de- 
pose quello stile famigliare , dimesso , e minuto, che si era formato in pa- 
tria . Nè la scuola del Cavaliere Marron^ gl’ insegnò altro , che a velare di 
un colorito forse troppo florido , e risplendente il tratto sottile , e ricercato , 
ma comunale del suo pennello . Hanno tuttavia molta verità i ritratti , che 
abbiamo di sua mano , e si comprende da essi , che la mediocrità dell’ auto- 
re fu più effetto di non ben diretti studj , che della disposizione naturale . 
Comunque sia , noi dobbiamo a lui l' idea puramente delle fattezze dello 
Stay, del Cunich , e del Zimagna, che saranno certamente con grande affèt- 
to, studio, e soddisfazione contemplate dalla posterità. 

Finalmente non sarà fuor di proposito rammentare in questo luogo FR^€ 
GREGORIO IVjìNELLI , che fiorì sul principio del passato secolo, e fu buon 
miniatore. Ben poche cose esistono di lui , che io sappia a Ragusa. Vedesi 
tuttavia nella casa Stay una flagellazione alla colonna non d'invenzione di 
lui , ma cavata da uno dei belli quadri di Carlo Maratta. Questa miniatura 
è della grandezza forse di un palmo. I colori ne sono floridi , chiari, e leg- 
gieri oltre modo. Contuttociò non dà punto nello slavato, perchè quelle dol- 
ci tinte hanno pur del severo , e sono dottamente a certi luoghi rinforzate 
con tratti scuretti, e forti , che rianimano ciascuna parte, e mostrano il ta- 
lènto di questo artefice. Si vede parimenti di lui nella stessa casa una Mad- 
dalena fitta colla punta della penna , che è un genere assai singolare di di- 
segno, e che ricerca un talento a parte, quale con sorpresa di tutti i più in- 
telligenti nelle belle arti in- più opere, che gli hanno assicurata l’immortali- 
tà, dimostrò nel passato secolo il P. Antonio Piaggio delle Scuole Pie, uo- 
mo 
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ino WjMviglioso in molte cose , il quale fu prima impiegato in Roma nella 
biblioteca Vaticana , e poscia chiamato in Napoli per svolgere i codici anti- 
chi rinvenuti all’ErcoIano, e Pompejano. Trovasi ancora di Fra Ivanelli 
qualche altra cosa , secondochè abbiamo inceso ; ma per non averla noi ve- 
duta non ne sappiamo dir più che tanto. Non dobbiamo tralasciar di riflet- 
tere , che questo Religioso visse lungo tempo in Italia, e noi crediamo, che 
occupandosi molto del disegno quivi si raffinasse , e prendesse quel gusto, 
che difficilmente altrove si acquista. 

E qui forse più convenientemente , che in ogni altro luogo , giacché non 
possiamo far un capitolo a parte , noi faremo menzione di uno scultore , di 
un architetto , di cinque coltivatori delia musica , e di due dei primi stam- 
patori. FRANCESCO RADAGLI A Francescano già da noi encomiato per la 
tua prudenza , e che a Sixto V. amabatur adeo , ut e ut» Cardinalatu bcnestas- 
set , tirsi ante mensem in Slanensi obiisset C<enobio , come scrive il Dolci , nel- 
le antiche memorie, e da Benedetto Orsini vien qualificato come egregio scul- 
tore , senzachè ci sia indicata alcuna sua opera. Noi non ne sappiam più di 
tanto. L’architetto è PASQUALE MICHAELlb . Egli costruì la fortezza, 
che è alle fauci del porto, e con sassi quadrati fece le casse, che dai Laz- 
zaretti forman nel mare dirimpetto alla fortezza l'imboccatura del porto me- 
desimo, e che difendon le navi. Fabbricò pure il claustro , e la sagrestia dei 
Domenicani , come lo dichiara la lapide quivi esistente : Pa,qualis Micbaelis 
Ragusinus plura ingenio clai a inveniens anno, quo portum edidit , 148J. GA- 
BRIELE TAMP ARIZZA Francescano , che fu anche poeta Illirico , sapeva 
cosi bene la musica, che fu lungamente maestro della Cappella Imperiale in 
Vienna, dove inori nel 157 j. BENEDETTO BAB 1 CH Domenicano morto nel 
1J91. nel Convento del Bosco presso Alessandria alia scienza della musica 
uni in alto grado quella delle sacre discipline. Fu per lungo tempo Reggen- 
te ai SS. Giovanni, e Paolo in Venezia, e altrove, e fu il primo ad intro- 
durre il canto Gregoriano nella sua Congregazione Ragusina , la quale serba 
inedito un codice dì alcune di lui sacre orazioni Latine. SECONDO BRU- 
GNOLl , che nel medesimo secolo attendeva alla mercatura ora in Inghilter- 
ra , ed ora in Spagna , era stato fatto schiavo , e quindi riscattato per joo. 
zecchini. Mortagli la moglie, da cui aveva avuti otto figliuoli , si fece Ec- 
clesiastico , e si applicò con ardore alla musica , che aveva appresa da giova- 
ne . Il Brjgnoli , al dire del Cerva , scriveva per quei tempi con gusto , e 
lasciò varj pezzi da lui composti. NICOLO ' GAUDENZIO Domenicano, che 
rei 1600. mori di anni, non fu solamente intendentissimo nella musica, 
ma anche valente predicatore, e filosofo, come l’attestava un suo quaresima- 
le» 
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le, e alcuni scritti di fisica inediti. Ambrogio Cozze parla di lui, come di 
un uomo di rara coltura, c uman'tì . Finalmente FRANCESCO GOZZE de- 
nominato Paprizza coltivò anch’egli la musica tra i suoi Francescani, presso 
cui non fu in minor credito per la sua soda pietà , e dottrina. Morì nel 
sSj*. di anni 80. , e rimane di lui un libro corale superbamente descritto con 
note miniate. BONINO de BONINIS , e MARTINO de RAGUSIA furono ri- 
nomati tipografi sul primo nascere della stampa . Il primo impresse in Verona 
nel 1481. la storia di Flavio Biondo de origine, & gestii l'enetorum , e nel 1483. 
l'opera de re militari di Va, 'furio Rìminete . Nel 1484. pubblicò in Brescia 
l'opera intitolata Sorte composite per lo nobile ingegno di Lorenzo Spirito Pe- 
rugino, e nel 1483. Aulo Gelilo. A queste, ed altre opere si aggiunga la su- 
perbissima edizione deli' Offizìo della SS. Vergine fatta a spese sue in Lione. 
Si hanno pure altri libri impressi da lui in compagnia di Simone Catturino . 
Bonino in ultimo si chiamava Dalmata, e non più de Ragusia non saprei per 
quale motivo . Di Martino di Ragusa , al dire dell' eruditissimo Apostolo Ze- 
no (d), esiste l'edizione del seguente libro: Questiono Fociaiue Phiialctbii Po - 
Ijtopiensii . Neap. IJ36. 

(d) In Notit Bibtiotb. Juiti Fentanini tom. IL pag. n8. 


IN- 
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INTRODUZIONE ALLA SECONDA PARTE 

DEL TOMO SECONDO 

Salta letteratura Slava , o Illirica dei bagnici. 

Sullo scader# del 1400. non fu inutilmente adottata, e coltivata dai Ragusei 
la lingua dei confinanti popoli Slavi. In tre secoli sono essi arrivati a tal se* 
gno di ricchezze poetiche , che non abbiam punto bisogno di trasportarci fin 
sulle gelate sponde del Baltico, della Nevi, della Dvina , e della Vistola, 
onde aver qualche notizia di ciò, che si ha di poetico nella più estesa lingua 
dell’ universo , in quella lingua, che è parlata da sessanta popoli diversi, che 
non è straniera per varj altri dell' Asia , e dell’ Europa , che vanta sette dia- 
letti , e colla quale chi sapesse dottamente il Bosnese-Ragusino, che è l’anti- 
co Russo.; potrebbe dalla Macedonia penetrare senza interprete fin dentro l 
confini della Cina. I Lomonosof, i Soumarokof, i Keraskof, i Petroski , i 
Macikof, ed altri poeti Russi senza parlar dei Polacchi, e Boemi, qualunque 
sia il loro merito, sono di una data assai posteriore a quella dei Menzi, dei 
Darsa , dei Vetrani , dei Nati , dei Bona , degli Slatarich , dei Ragnina , dei 
Gondola, e dei Palmotta , alcuni dei quali allevati nelle piu rinomate Uni- 
versità dell'Italia avevano già ne! ijoo. pubblicate colle stampe le loro pro- 
duzioni Illiriche. Nell’ accingerci a favellare di questi, e di altri illustri uo- 
mini , onde dar compimento alla storia letteraria dei Ragusei , noi tuttavia , 
parlando in generale, non abbiam la pubblica opinione in nostro favore. Sic- 
come i popoli di questa antichissima lingua più addetti al culto di Marte , 
che a quello di Pallade non sono cogniti , se non per avere colle Toro irru- 
zioni distrutto l’Impero Romano facendo cangiar d’aspetto ogni cosa nella no- 
stra Europa, e nelle sue isole, e dando medesimamente origine a tutte le mo- 
derne nazioni, e governi; cosi essa dai forestieri è comunemente creduta bar- 
bara , ed incolta. Non pochi fra gli stessi Illirici, spacciandola come impro- 
pria per ogni genere di letteratura , punto non la coltivano , si vergognano di 
parlarla bene, e attendono unicamente ad imparare quelle delle altre nazioni 
non comprendendo , come già loro diceva quasi un secolo fa l’Ab. Giorgi, 
che qualunque profitto siano essi per fare negli esteri moderni idiomi , saran- 
no sempre stranieri nei paesi altrui , e simili a quegli alberi esotici , che tra- 
piantati fuori del proprio clima possono bensì dar frutti , ma non mai somi- 
glianti a quelli, che produrrebbero nel suolo nativo. Eppure non è piu da met- 
tersi 
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tersi in dubbio la bellezza , e la perfezione di questa lingua. Riconosciuta 
universalmente per lingua madre essa ha realmente quelle caratteristiche, che 
tanto lodansi nella Greca, e nella Latina. Capace perfino del delicato senso 
degli accenti prosodiaci, non che di un'armonica, e felice trasposizione natu- 
rale , come fu già osservato da uomini assai periti di molte lii »ue parlate og- 
gidì in Europa , e segnatamente dall' eloquente Arteaga , distingue i diversi 
casi colla sola inflessione dei nomi senza l'ajuto degli articoli, che sono attri- 
buto essenziale delle moderne, e somministra tutte quelle formule, o modi di 
dire , le quali rendono atto il discorso a dipingere per eccellenza le differenti 
passioni del cuor umano. Ma avendo gli Slavi ottenuti da Giovanni Vili, la 
conferma di celebrare nel linguaggio nativo i sacri mister) della Religione , e 
vantando fino dal IX. secolo una fedele, e maestosa versione dei libri Liturgi- 
ci , e della Sacra Scrittura non hanno forse con ciò una prova incontrastabile 
della ricchezza, e perfezione della lor lingua? Non hanno i Russi la storia di 
Nestore scrittore del XI. secolo, e i Ragusei, e le altre città della Dalmazia 
tanti scritti composti nel XV., c XVI.? Sulle quali opere se i critici avranno 
che dire rapporto al modo di pensare , e al buon gusto , non posson però muo- 
ver questioni sulla lingua, inciti sono scritti. Ma, otnmesso per ora ciò, che 
spetta ai di lei antichi pregj, col tessere brevemente la storia della letteratu- 
ra Slava noi mostreremo eoi fatto, che essa è tutt' altro da quello, che vien 
riputata. In alcuni brevi capitoli tratteremo primieramente della vira, e delle 
opere di tutti quei Ragusei , che hanno scritto in questa lingua , procurando 
di essere esatti circa le notizie istoriche , e cronologiche , scopo principale 
della nostra opera . Quindi in altri capi distinti risguavderemo le loro produ- 
zioni sotto i diversi generi , che ci presenta la poesia , e mercè di alcune 
composizioni intiere, e di squarci di altre colla traduzione Latina, o Italiana 
in prosa, e in verso fatta o da noi, o da alcuni nostri rispettabilissimi padto- 
ni , o amici Ragusei daremo il giudizio degli stessi nazionali piuttosto , che 
il nostro. Stranieri sui lidi della Dalmazia ci guarderemo (anche per altre ra- 
gioni ) d’ innalzar tribunale su questa letteratura , sulla quale non è tampoco 
univoco il parere dei dotti della nazione , e la quale vanta pure I suoi acci- 
gliati Aristarchi. Aggiungeremo finalmente due altri Capi, che non saranno 
fuor di proposito , uno sugli scrittori della Dalmazia , che sono a nostra con- 
tezza , e l'altro sugli illustri letterati stranieri , che in diversi tempi sono vis- 
suti in Ragusa. E così daremo termine a questo lavoro, che la sola idea di 
giovare ai nostri allievi poteva farci intraprendere , e sostenere con ilarità , 
e costanza . * • 

PAR- 


Digitized by Google 


*»7 


PARTE SECONDA 

LIBRO PRIMO 

Sull* Letteratura Slata, e Illirica dei Ragusei. 

CAPO L 

Poeti Slavi , che fiorirono in Raima nel 1400., t nel ijoo. 

^Jiorgio Darscich , Sigismondo Menze, Mauro Vetrani, e Nicolò Dimitri 
sono i primi padri , e maestri della poesia Slara appresso i Ragusei . Nacque- 
ro essi nel 1400. , e benché tutti morissero nel secolo susseguente , noi tut- 
tavia ferie non impropriamente li ascriviamo al 1400. BIAGIO DARSCICH , 
che è il più antico fra loro, secondo alcuni ebbe nel 1474. i suoi natali da 
Nicolò Darscich , e da Nicoletta Vodopia , ambedue di antica famiglia Ci- 
vica . Ma siccome , per attestazione del P. Cerva , Nicolò perì miseramente 
con molte altre persone nel 14*?. in occasione del grande incendio detto 
dell'Armamento ; quindi egli è evidente , che la nascita di Biagio ha dovuto 
precedere di alcuni anni l’ epoca del 1474. Dopo aver Biagio passati i primi 
anni della sua gioventù net coltivare le belle arti , e discipline , desiderava 
ardentemente d’unirsi in matrimonio colia figlia del suo amico poeta Sigis- 
mondo Menze, donzella di rara avvenenza, e di grande spirito, la quale fu 
perciò per gran tempo il soggetto de’ suoi teneri , e malinconici carmi . Ma , 
vedutosi da lei posposto ad altri, si abbandonò ad una somma tristezza , e, 
dato un generoso addio al mondo , abbracciò lo stato Ecclesiastico , e menò 
poscia i suoi giorni in seno alla religione , ed alle Muse Illiriche . Tutti i 
nazionali , che poetarono dopo 11 Darscich , si attennero alla di lui maniera 
di scrivere, e chi fra loro seppe meglio imitarlo, si acquistò una gloria mag- 
giore. Domenico Ragnina in tre componimenti fatti per la morte del Dar- 
scich si protesta di lui scolaro , e lo chiama elegantissimo poeta (a); Nicolò 
Gozze nella sua opera sulle Repubbliche lo qualifica come uomo di singolare 
ingegno nella poesia (£); Giorgio Benigno (f) ne esalta la gran mente, e il 
bellissimo aspetto j e Ardelio Dellabella nel suo Lessico Illirico commenda le 

di 

(a) Cani.. 168. , & l <9. (£) Giornata 8. 

(c) In opere de Natura Cteleil, Spirit. * 

Tom. II. Ee .. . ; 
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eli lui opere, come facenti testo di lingua. Infatti il Darscich ha dei sommi 
pregi , c ' ie noi tlleveremo altrove . Le sue opere , che unite a quelle di Si- 
gismondo Menze furono ricavate da un codice del IJ07. creduto autografo, 
e ritrovato nella biblioteca dei Monaci Benedittlno-Melitensi , sono x. Un 
Dramma nuziale, che il Cerva chiama elegantissimo. ». Un poema sulla casti- 
tà ,\n cui egli si studia di allontanare la gioventù dagli amori pibfani, opera 
riputata di uguale pregio. 3. Canzoni , e Sonetti amorosi , e morali, il tutto 
inedito. 

SIGISMONDO MENZE , o M 1 NCET 1 CH Vlabovicb di soprannome nacque 
nel 147J. , e, come ci attesta Domenico Ragliina nell’epistola dedicatoria del- 
le di lui poesie a Michele Menze , amò fino dai primi anni con grande tra- 
sporto la filosofia di Platone , ricavando da essa ottimi ammaestramenti per 
essere uomo onesto, e buon letterato. La poesia Illirica , di cui allora non 
si aveva altra idea , se non quella, che presentano le Pcpievkjfne , o Canti 
nazionali, fissò la di lui attenzione. Si diede con savio consiglio ad una con- 
tinua lettura dei poeti Latini , e su di essi meditò lungamente ad oggetto di 
rendersi buon poeta nella patria lingua . Egli ne ricavò quegli stessi vantag- 
gi, che sappiamo averne ricavato i primi poeti delle lingue moderne. Infatti 
Ignazio Giorgi , al di cui giudizio possono ben uniformarsi gli stessi naziona- 
li , ci dice , che Sigismondo , e il prelodato Giorgio Darscich sono tra gli 
Illirici ciò, che è il Petrarca , ed il Boccaccio fra gli Italiani : Sìgismundus 
Mentiti s inter poetar llljricos primus, a tate coeva/ Giorgio Dando; nam ineun- 
te anno 1500. uierque fioruit . Aasim ex bit alterum Pctrarcam, Boccate mm alte- 
rum ltiirica poeseot appellare, nam& eìegantia idiomaiir, & intleboratum pathos, 
atque sentendo rum suavitas iniptis passim eminet , Fin qui il grande Ab. Gior- 
gi. Le opere di Sigismondo, che morì nel 17*4., furono distinte per mezzo 
delle lettere S. M. , che sono le iniziali del di lui nome, ed estratte dal ci- 
tato codice. Esse sono t. Sei libri di composizioni amorose , cioè canzoni , e 
sonetti . ». Un libretto pure in versi , ed inedito , come i precedenti', su Cri- 
sto pendente dalla Croce . 

MAURO VETRAN 1 cognominato Cjavcicb nacque nel J48». da Domenico 
Vetrani , e da Tommasina Turcinovkh famiglie assai chiare fra le civi- 
che di quel tempo. Abbracciò egli assai giovanetto l’Istituto di San Be- 
nedetto nei!' isola di Meleda , dove, cangiato il nome di Nicolò in quel- 
lo di Mauro, rivolse l’animo ad ogni sorta di lodevoli studj , e singolar- 
mente alla poesia Illirica per modo, che ne divenne quindi uno dei primi le- 
gislatori . L’ esemplami della sua vita , il suo tratto nobile , e le sue colte 
maniere unite ad una profonda dottrina , e gran prudenza gli meritarono di 

• esse- 



sulla Letteratura dei Ragusei Part. II. Lib.l. ni) 

: essere eletto Abbate di Meleda con grande soddisfazione de' suoi Religiosi. 
Allora fu , che Filippo Trivulzi Arcivescovo di Ragusa desideroso , che il 
monastero di S. Giacomo in Viscgniza , e quello di S. Andrea in Pelago , che 
per la morte degli Abbati Lodovico Cervario Tuberone , ed Ilario Cozze 
erano rimasti deserti , fossero nuovamente provveduti di qualche Monaco pel 
bene della sua Diocesi , pregò il Vetrani a volersi procurare dei nuovi al- 
lievi, e a far rifiorire la disciplina monastica. Mentre Mauro abitando a San 
Giacomo si dava tutta la premura per secondare le mire dell’Arcivescovo, 
per maneggio del medesimo fu da Clemente VII. nel ij* 7 realizzato il pia- 
no dell'Abbate Cervario Tuberone, cioè di unire i monasteri di S. Giacomo, 
e di S. Andrea con quello di Meleda sotto il titolo di Congregazione Meli- 
tele. II Pontefice ordinava nel suo Breve, che gli Abbati dovessero avere 
solamente per un dato tempo il governo di un monastero , e non più in vi- 
ta, siccome si era fin’ allora costumato. Una tale innovazione non fu punto 
gradita dal Vetrani , perchè si veniva con essa a togliergli il governo del 
monastero di Meleda . Quindi per non essere soggetto ad alcuno determinò 
di farsi solitario anche più di quello , che gl’ imponeva la regola di S. Bene- 
detto. Ritirossi pertanto sullo scoglio di S. Andrea, e quivi, a racconto del 
Cerva , solo soletto per lo spazio di zo. anni menò una vita da perfetto a- 
nacoreta, come pure apprendesi da due sue lunghe canzoni intitolate Remet- 
ta , cioè il Romito . Il tenor del suo vivere nell'atto, che fortificava le forze 
del corpo , dava pur pascolo alla mente. Coltivava egli un campicello, ,che 
aveva ridotto in ameno giardino , pescava con varj istromenti , che si faceva 
colle propria mani , passava in una piccola barchetta ora con vela , ed ora a 
remi pelle vicine isole Eiafiti , allora floride, e popolate, affine di provve- 
dersi il necessario alla sussistenza , salmeggiava, meditava sugl’ oracoli delle 
divine scritture, componava dei versi Illirici , e nelle notti serene attratto 
dall* imponente spettacolo del cielo faceva per più ore sulla sfera delle os- 
servazioni astronomiche. Quel soggiorno però, ed una siffatta maniera di vi- 
vere cominciò a divenirgli grave , ed incommoda a misura, che la vecchia;! 
gli indeboliva le forze del corpo. Egli se ne dolse scrivendo a Savino Boba- 
li , il quale con versi Toscani esortava l’amico a vivere lietamente il resto 
de’ giorni suoi . Secondo i monumenti della Congregazion Melitense il Ve- 
trani mori in età di anni izo. , e secondo il Cerva di soli 93. , Serie di 
anni dovuta certamente al savio tenore della sua vita , tenore degno di’ esse- 
re seguito dalle persone di lettere , le quali per vivere troppo sedentariamen- 
te s'abbreviano il corso dei loro giorni. Mauro era. riguardato da’ suoi con* 
temporanei come un portento di scienza, e Flavio Eborense compiangendone 
£e a la 
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U morte accaduta nel IJ7«. lo riconobbe come il padre dell’IHirfca poesia nel 
seguente Epigramma: 

Nympfcx , carole* Nymphx , quxque antra Trebinn* , 

Quxque lacus liquidos Najades incolitis , 

Hanc crtharam , hos calamos, hxc plcflra sonanti» late 
Sospendit vestris Maurus ab arboribus ; 

Mauri!» ab timbroso primus qui vertice Pindi 
<• Duxit in Illyri* littora Pagasides . 

Vos tumulimi properate seni , vos addite caraaen , 

' Quod legat assidue candida posteritas . 

Maure , turno nomea venturum crescer in xvum , 

Donec crunt dar* mxnia Rhagusi* . 

Si hanno pure di Flavio in lode del Vetrani un’altro epigramma , una lunga 
elegìa, ed un’ode; e il Mauro Orbini nella sua storia, Marino Darscich nel 
prologo della sua Tirrena , e Michele Bona nei suoi versi Illirici Io ricolma- 
no dì elogi. Le di lui opere superatiti, ed inedite sono i. Sei libri di fette 
varie, cioè sacre , morali, filosofiche , e giocose, a. Un poi me tu intitolata 
Putriti , o Pellegrino, e due lunghe composizioni col titolo di Pernotta, o 
Romito . J. Tre Drammi, il Sacrifizio di ^Àbramo , la casta Susanna, c la Rt- 
correzione di Cristo , 4. La Traduzione deli' Ecuba di Euripide, y. Un Carme 
in difesa di Marmo Darscich . Flavio Eborense nella citata elegia ci ricorda 
una composizione , che Mauro fece nell 'ultima sua vecchiaia sull’origine di 
Ragusa; ma essa più non esiste. 

NICOLO’ DEMITR 1 , i di cui maggiori passati colla Patrizia famiglia Bu- 
chia da Cattaro in Ragusa nel ijyo. furono ascritti all’ordine Civico, nacque 
nel 1495. , e secondo alcuni nel ijro. Nicolò si diede da giovane ad eserci- 
tare (a mercatura in patria , nei circonvicini paesi Turchi , in Alessandria , 
ed in Candì», dove fini di vivere in età di jo. anni . La professione , eh’ egli 
intraprese, non serhbrava dover troppo favorire il trasporto, e l’inclinazione, 
che aveva per la poesia, la quale ricerca quiete, e solitudine. Eppure met- 
tendo a profitto le cognizioni letterarie acquistate nella sua adolescenza in 
mezzo alle brighe tumultuose del mondo, ed in paesi abitati dai barbari sep- 
pe far risuonar la sua cetra in guisa da poter dividere gli applausi coi primi 
cigni del Parnasio Illirico, e meritarsi gran lode presso Mauro Vetrani , e 
Nicolò Naie . Noi abbiamo di Nicolò 1. Varie canzoni , altre sacre , ed a irre 
«morose . ». Una raccolta di massime , 0 sentenze ricavate dalla Sacra Scrittura , 
t dai libri dei Filosofi . 3. Alcune Lettere in versi scritte agii amici dal Le- 
vante . In esse egli ci rammenta il gran commercio , che in quel tempo fk- 

ce- 


Digitized by Google 


sulla Letteratura citi Ragù ni Pari. 11. Lib. L m 

'«visi in qltelle regioni. 4 . versione dei sette salmi penitenziali impressa in 
Venezia nei 1 J 49 . presto Nicoli Bascarino. Tutto il rimanente è inedito. 

Piacque moltissimo ai Ragusei nel suo nascere la poesia Illirica. Quindi 
nel ijoo. allorché , andata affatto in disuso la lingua Latina non solo presso 
il volgo, ma anche presso la Signoria, che la mantenne in fiore nel Senato, 
e nel foro per tutto il 1400. , le Muse Slave ebbero un gran numero di colti- 
vatori. Debbonsi annoverare fra i primi Stefano Gozze, Andrea Cjubrano- 
vieh. Marino Darscich, Nicolò Naie, due Micheli Bona, Marino, ed Ora- 
zio Majcibradich. STEFANO GOZZE, che fioriva circa il r jij. divenne poe- 
ta per una accidentalità. Fu egli di il. anni messo in arresto non saprei per 
quale motivo. Scarmo, e pallido in viso, e avvolto in una pelliccia con una 
lunga barba , che gli pendeva dal mento, fu un giorno dal luogo del suo ar- 
resto , che era nel palazzo pubblico , veduto dalla figlia dal Rettore della 
Repubblica, la quale in atto di meraviglia, e sorpresa gridò: Chi i quel De,- - 
visi, cioè cbi c quel Religioso Turco ? Stefano, che la sentì, prese motivo da 
una tale esclamazione di lare un poemetto intitolato Dervisciata composto di 
-sole jo, sestine, ma elegantissimo, come vedremo. Il Padre Cerva mette 
in :bocca delia consorte del Rettore la surriferita interrogazione, e quelli, 
che T attófmiscqno alla figlia , aggiungono , che essa in virtù del graziosissi- 
mo poemetto, diventasse dopo poco tempo sposa di Stefano. Da un mano- 
scritto ricavo, che l’autore della Dervisciata da alcuni è creduto Stefano 
Giorgi, il quale viveva ancora dopo il i<)o. Ma vedendo il Cerva, e il Dol- 
ci d’accordo nell’ attribuirlo al Gozze , e non sapendo quale autorità possa 
foie il predetto manoscritto, anche io m’ uniformo at t Iorp parere. Stpàna èra 
amicissimo di^Gian-Lorenzo Regino , di cui si hanno due brevi componimen- 
ti Italiani a lui diretti circa il ijoo. 11 Dolci finalmente ci fa sapere , che 
oltre la Dervisciata esistono di Stefano due epigrammi non saprei se Illirici , 
o Latini , e se inediti , o stampaci . 

.-LNDRE^Z CJUBRANOVlCH , che nato sul principio del 1500. da poveri * 
ma onesti genitori erasi appigliato all’arte di argentiere , divenne anch’egli 
poeta come Stefano per un simile accidente. Racconta il P. Cerva, che An- 
drea aveva del genio per una signora , e che un giorno seguendola da vicino 
con animo di svelarle il proprio affetto, sentì, che ella disse alla sua serva, 
che vuole da me questo Zingaro , e che dopo un tal complimento , come se 
fosse stato in quel punto invaso da tutto l’ estro di Febo , si accinse a com- 
porre un poemetto, che intitolò JeghjupKa, cioè 1’ Egiziana , o Zingara allu- 
dendo al nome datogli da quella signora. Questo componimento contiene 
i;t. Quartine. Sembra appena credibile , che il Cjubranoyich tutto ad un 
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tratto diventasse poeta , come pur si racconta , senza essere stato da giovane 
allevato nei buoni studi , ed in seno alle Muse. Comunque sia, egli superò 
di lunga mano chiunque l’avea preceduto, e i Gondola , e i Palmotta, che 
sono tiputati per i più grandi poeti Illirici , non dubitarono, siccome leggia- 
mo aver fatto Virgilio di quelli di Ennio , e di Lucrezio, di inserire gl' in- 
teri di lui versi nelle proprie composizioni . Ardelio Dellabellt annovera il 
Cjubranovich fra gli scrittori Classici , e chiunque fra i Ragusei si diletta del- 
la Slava poesia, tiene la Jeghjupk.a nella sua privata biblioteca. Essa per ope- 
Ta di Marino Battitorre fa impressa in Venezia nel ijjy. , e susseguentemen- 
te molte altre volte nell' istessa cittì . E’ credibile , che Andrea dopo essersi 
veduto cosi protetto dalle Muse , lasciasse la lima , ed il ctoccìuoIo , onde 
maneggiare in vece il plettro , e la cetra , e facesse altri componimenti , che 
per incuria dei nazionali si saranno smarriti ; benché possa a lui attribuirsi 
qualcuno fra quei molti buoni, dei quali ignorasi l’autore. Qualche dotto na- 
zionale potrebbe distinguerli col confronto delia Jegbjupka . Marco Antonio Sa- 
ltellio» nel libro X. del supplemento alla sua storia fa menzione di un certo 
Andrea Cjubranovich Capitano di un Veneto reggimento di cavalleria com- 
posto anche di gente Albanese, e Greca, e che nel ij»o. militava sotto Mi- 
lano contro i Francesi : Constatane, egli dice, Veneti copia mille ferme levir 
armatura equitibus , in queir erant F.pirotbici, 4? Graci generis , PelUtiqne circi- 
ter quingenti , Andrea Ciubranio Duce . II nome , il cognome , e le epoche 
convergono fra loro ; ma dovrà egli credersi , che il nostro argentiere poeta 
divenisse al fine Capitano ? 

MARINO DARSCICH nipote di Giorgio il poeta, e dell' istessa illustre Ci- 
vica famiglia di Biagio , e di Nicolò pittori , di cui abbiam già parlato , mo- 
ri nel zj8o. Fu egli un Ecclesiastico di gran probità , e dottrina , e degno 
perciò degli elogi , thè di lui fanno nelle loro opere Nicolò Vito Gozze, 
Savino Bobaii, e Michele Monaldi . Nel coltivare la poesia Illirica si rivolse 
al dramma , e alla commedia , e gli giovò assai l’ aver viaggiato in Italia , e 
Tessersi fermato per qualche tempo in Firenze. Egli ci lasciò i. Due dram- 
mi , cioè il Sacrifizio et Isacco, e la Natività del Signore. ». Otto commedie in 
prosa Illirica. Tutte queste opere sono inedite. Di edito si ha I. Le sue 
poesie eroiche. ». Due drammi, la Novella di Stanzio, e f Adone. La Tirre- 
na favola boschereccia stampata in Venezia nel ijjr. , e nuovamente nel s6oj. 
da Francesco Bariletto, e nel x6jo. da Marco Ginami . 

NICOLO' NALE già da noi annoverato fra i Matematici nacque circa il ijoo. 
da Stefano Naie, e da Cattarina Radaglia. Agostino Naie celebre Domeni- 
nicano, di cui pure abbiamo già favellato, era zio del nos;ro Nicolò, il qua- 
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le sì diette da giovane specialmente allo studiò delle Matematiche, delT Astro* 
Bòrnia, e della bella letteratura . Ma , suo malgrado, e unicamente per secondare 
la volontà del padre dovette nel ijjj. sposarsi con Lucrezia Zurzeri , ed ab^ 
bandonare Urania , e le Muse per attendere alla mercatura. Non andò guari, 
che senza sua colpa fece un considerabile fallimento. La sua sposa Lucrezia 
per non essere chiamata moglie di un fallito , si congedò da lui, vestendosi 
Monaca , e professando con roti solenni la regola di S. Benedetto. Avendo 
poi Nicolò mercè della sua industria , e delle grandi risorse della sua casa 
rimesse in breve tempo in tutto lo splendore di prima le fàcende domesti- 
che, passò, al dire del Cerva, alle seconde nozzg con Nicoletta Naie. Sem- 
brava , che tali , e si strane vicende avrebbero dovuto gettare in un mar di 
tristezza il nostro Nicolò. Ma egli da saggio oppose alle amarezze della vi- 
ta le dolcezze delta campagna, l'austerità delle matematiche discipline, e le 
amenità della poesia. Prova del suo gajo umore sono sette commedie in ver- 
so , e tredeci canzoni burlesche , che egli imscherato con altri compagni an- 
dava cantando nelle case de' suoi paresti, ed amici. Lasciò inoltre pure ine- 
dito r. Un libro di poesie 'varie ; ». Un libro di cose amorose . J. Meditazioni 
mila passione di Cristo con otto pie canzoni.. A. Venti otto lettere celle loro ri- 
sposte. Fra queste lettere responsive havvene alcune di BIAGIO VODOP1CH, 
le quali bastano per dichiararlo buon poeta , e farci sentire con rammarico la 
perdita delle altre di lui poesie» Nicolò Naie , che morì nel i j8j., aveva 
un fratello per nome GIOVANNI , e un parente chiamato BARTOLOMMEO 
assai chiari per vanto di letteratura . Non so pesò di Giovanni , se non che 
Giovanni Bruccioli gli dedicò la Traduzione Italiana della sfera di Giovanni 
Sacrobosco, ossia i prìncipi astronomici di vasj scittori ; il che ci attesta la di 
lui grande dottrina nelle cose matematiche. Di Bartolommeo esiste un sonetto 
Italiano premesso alta sfera di Nicolò Naie, e per testimonianza dell’Abbate 
Giorgi si sa, che di lui esistevano altre produzioni in oggi forse smarrite. 

Due individui delia Patrizia famiglia Bona ambedue col nome di Michele 
fiorivano circa il 1550., uno cognito ai Nazionali pel soprannome di MICHE- 
LE BONA BABUL1NA, e l’altro detto semplicemente' MICHELE DI MAT- 
TEO BONA. Il Babulina per testimonianza di Flavio Eborense era valente 
non meno nella poesia Illirica , che nella Latina , ed Italiana , e dottissimo 
nella lingua Greca. In fatti si ha di lui r. l'Illirica versione inedita delia 
Giocasta Tragedia Greca. ». Trenta canzoni erotiche , 0 amorose. }. Un’opera 
intitolata Proscjastja od Saludgnegna Vremena Miha Babulìnovichja , cioè le co- 
se passate , nelle quali Michele Babulina perde scioccamente il tempo. Michele 
di Matteo Bona componeva pure in Italiano, e in Illirico. Si legge un suo so- 
netto 
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netto Toscano premesso ai salmi penitenziali del suo amico Nicolò di Vito 
Gozze , e dicesi , che si conservino alcune sue canzoni Slave inedite , le qua- 
li io non ho vedute. 

MARINO MASCIBRADICH , cognominato Scjugljaga d’una famiglia illu- 
stre , e facoltosa fra le Civiche coltivò le Muse Illiriche ad oggetto , che gli 
rendessero più delizioso il soggiorno della campagna , della quale si dilettava 
estremamente. Le antiche memorie danno a Marino il vanto di essere stato 
uno dei primi a introdurre presso i suoi nazionali delle vere idee non sola- 
mente rapporto alla formazione dei giardini , ma al modo di coltivarli , e di 
abbellirli con piante fruttifere di ogni specie trasportate da altri climi. Dome- 
nico Ragnina , che faceva gran conto di Marino come poeta , gli diresse varie 
delle sue composizioni , e fra quelle stampate In Firenze , inserì una di Ini 
assai bella canzone , oltre la quale n'esistono alcune altre inedite. Domenico 
Slatarich pianse in versi Illirici la morte di Marino accaduta Circa il rjry8. 
ORAZIO MAStlBRAVlCH figlio naturale, siccome scrive il Cerva, di Ma- 
rino se ereditò dal padre il talento di far versi , non ebbe però i di iol 
beni di fortuna. Morto Marino senza aver potuto disporre di alcuna cosa in 
fevore di Orazio , fu a questi per legge municipale vietato il possesso delle 
paterne sostanze; talché Orazio carico di undici figliuoli trovossi in somme 
strettezze, e ben poco giovoTli l'impiego di Cancelliere, che esercitò presso 
if Conte di Meleda. Ma il gran merito, che nella solitudine di quell’isola 
si acquistò poetando; oltrecchè gli guadagnò l'estimazione de’ suoi nazionali » 
mosse Domenico , e Martolixza Ragnina , Matteo Gradi , e Domenico Slata— 
rich suoi Mecenati ad aiutarlo insieme colla numerosa famiglia. Le poesie, che 
ci rimangono di Orazio , possono dividersi J. In molte canzoni , z, I» •varie 
epistole scritte a suoi amici . Fra queste una ve n' ha assai osservabile , in cui 
egli parla a Inngo delle sue miserie domestiche al suo amico VALENTINO 
VALLOVICH. Valentino era egli pure poeta Illìrico di qualche merito , ma 
assai portato per la satira . Raccontano , che per un satirico epigramma fatto 
contro il Proto-medico di quel tempo fosse punito con tre mesi di carcere, 
e ciò nulla osténte stampasse quindi una lettera Latina contro del medesimo 
più satirica deli’epigrmma . Non saprei, se esista qualche produzione di Valen- 
tino . Orazio Mascibradich morì intorno al iézo. 
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CAPO II. 

*41 tri Parti Slavi, ebe fiori rana nel *500. 

Francesco Luccari , Marino Borrefcich , Domenico , e Martoliza Rsgnina , 
Domenico, e Simone Slatarich, Fiori* Zuzzeri , Savino, e Francesco Bobali, 
e Andrea Sorgo appartengono pur tutti a questo secolo , e si meritano , cbe 
noi facciamo di loro onorevol menzione. FRANCESCO LUCCARI di sopran- 
nome Barrimi studiò prima in patria le umane lettere , e qu ndi in esse si 
perfezionò in Firenze , dove si fece pur qualche nome come poeta Italiano. 
Ritornato in patria ti distinse subitamente fra i poeti Slavi , come ricavasi da 
cinque sue composizioni stampate in Firenze fra quelle di Domenico Ragni- 
si* . istruttissimo nei Greco idioma tradusse nell' Illirico VA ttamanta tragedia 
Greca , e il Pattar fido del Guarini dall’Italiano. Non è a mia notizia, se 
oltre queste versioni inedite ci rimanga altro di Francesco sommamente Io- 
dato da Savino Bobali nelle sue rime Toscane. 

MARINO BORRESCICH, che fu grande amico di Nicolò Naie, scrisse da 
giovane su argomenti amorosi ; ma propose ai fine alla sua musa soggetti piò 
gravi . Gabriele Tampariza di lui nipote da noi già commendato per la sua 
scienza musica stampò nel sjtfa. un’operetta di Marino, che contiene alcune 
pie canzoni , e le sentenze di Catone messe in versi . Gabriele la dedicò ad un 
figlio di Marino lodandone l’autore con un suo Illirico epigramma. Io non 
so altra particolarità sui Borrescich. 

DOMENICO RAGN1NA , che fu un'uomo veramente Insigne per più titoli, 
nacque nel ijj 6 . , ed impiegò i suoi primi anni nel coltivare le umane lette- 
re . Spedito da' suoi parenti in Messina , perchè attendesse alia mercatura, 
seguitò in quella città ad esercitarsi nella poesia Illirica , e specialmente nell* 
apprendere la lingua Greca. Passato dopo qualche tempo a Firenze parimente 
per ragione di negozio fece dei nuovi progressi in ogni genere di bella lette- 
ratura, e non andò guarì, che la sua grande dottrina, e il suo tratto elegan- 
tissimo corrispondente all’illustre sua nascita gli acquistarono in guisa la be- 
nevolenza, e il favore di Cosmo de Medici, che nel rj<7. fu da quel Princi- 
pe ascritto all’Ordine Cavalleresco di S.Stefano, che era stato istituito sette 
anni prima. Dopo aver veduta tutta l'Italia tornossene in patria , dove co- 
me Senatore , e magistrato della Repubblica diede delle riprove di quella 
stessa prudenza , per cui , finché dimorò in Firenze , era uno dei primari con- 
siglieri dell'Ordine di S. Stefano. Benché Domenico prendesse moglie, e ne 
Tom. IL F f aves- 
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avesse dei figli; tuttavia la premura per la loro educazione, e le altre cure 
domestiche non raffreddarono punto il suo ardore pei buoni studj; e nella ste*- 
sa sua vecchiaia si pose a scrivere su argomenti morali , e a celebrar le lodi 
de' suoi amici. Egli morì nel 1607. di anni 71.» dopoché per la sua grande 
prudenza era stato per ben sette volte eletto Rettore della Repubblica. Do- 
menico fu uomo assai splendido specialmente verso i suoi dotti amici , de' 
quali amava estremamente la compagnia . Nel ij8j. si fabbricò a VrucixM 
nella penisola di Punta una casa a guisa di torre , e vi pose sopra la porta 
la seguente iscrizione : D. Ragnina Cosmi Magni Ducis Ftrurie equcs dcmstm 
htnc turris instar ad suum , amicorttmque commodum erexit 1 j8}. -Quivi innal- 
zò pure a proprie spese una Cappella in onore di S. Demetrio. Tutti i suoi 
dotti contemporanei nazionali , cioè il Naie , il Monaldi , Nicolò Gozze, 
Domenico Slatarich , Mauro Orbini , l'Italiano Francesco Baldelli , che gli 
dedicò i commenta rj di Cesare •volgarizzati , Paolo Laba dessi , che parimenti 
gli dedicò i cinque primi libri dell'Iliade di Omero tradotti in Toscano, e 
stampati in Padova nel 1564. presso Grazioso Perchacini , e Ditisco Pirro, 
che gl’ indirizzò cinque epigrammi sugli stemmi di alcuni Ordini Cavallere- 
schi , parlano con gran lode del Ragnina . Le sue opere sono 1. Tradsszioste 
in Idrico di alcune cose di Tibullo, Propezio , e Marziale fra i Latini, e di 
Filemone , di Mosco , e di altri fra i Greci . a. Piesni raslikj , cioè canzoni va- 
rie stampate in Firenze nel ij 6}. presso Lorenzo Torrentint unitamente alle co- 
se precedenti . Nel ii}4. le poesie di Domenico furono ristampate in Vene- 
zia da Marco Ginamì in due Tomi, uno dei quali contiene le cose erotiche , 
e l’altro le sacre , le morali , e le burlesche, 11 Ragnina ne’ suoi componi- 
menti ci fa menzione di una certa Livia di Messina , e di una certa Kos a di 
Firenze , che formano spesso il soggetto dei di lui canti . Sono anche da lui 
nominati varj letterati Ragusei , fra' quali MAKFOLlZZji KAGNlN^d. , di 
cui si hanno alcune epistole in verso Illirico dirette ad Orazio Mascibradich. 
Esse non sono senza merito . 

DOMENICO SLAT^OUCH contemporaneo , ed amico dei Ragnina fu uno 
dei più belli ingegni, che nel ijoo. vantasse Ragusa . Nato egli nel in- 

circa da Simone Slatarich , i di cui nobili antenati (a) erano in grande stima 
presso i Re di Servia , e da Francesco Cladurobovich si approfittò talmente 
della liberale educazione avuta dai suoi genitori , e maestri in patria , che 
trasferitosi all'Università di Padova a capo di pochi anni pei suoi avanza- 
men- 
ti Flav. Ebor. in ^ ine c dot . , Tbomasin. in Gymn, Patav. lib. 7. , ir Ignat. 
Georg, in prtef. psalm. 
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mesti nell» filosofia , nel gius civile , nell’ eloquenza , e nella poesia si rese 
nn oggetto di ammirazione presso i pili consumati in questi studj. Non du- 
bitò nel tempo stesso Domenico di rivolgersi anche alle Greche lettere, e la- 
sciandosi guidare dalle insinuazioni , e precetti del celebratissimo Pier Vitto- 
ri, con cui fu in amichevole relazione, fece pur in esse dei sorprendenti pro- 
gressi. Abbandonata alfine Padova, dove lasciò, come fra poco diremo, pe- 
renni monumenti della sua prudenza , e sapere , e restituitosi in Ragusa 
prese nel 1587. in moglie Marina figliuola di Pietro Gioni , da cui egli ebbe 
due femmine, e quattro maschi. Ma la figliuolanza, e la cura degli affari 
domestici non gl’ impedirono di continuare i suoi studj, e le sue erudite cor- 
rispondenze con molti letterati di quel secolo ; anzi vedendo in fiore fra le 
patrie mura la Slava poesia si applicò ad essa con grandissimo ardore. Viag- 
giò per la Dalmazia , c per le vicine provincie Slave trattenendosi qualche 
tempo nella Croazia non solo ad oggetto di starsene con Michele Slatarich 
suo fratello , e abile militare , ma per imparar profondamente la lingua Illi- 
rica . Egli giunte infatti a distinguersi fra i primi poeti , e a scrivere in mo- 
do da far testo nella propria lingua , come 1 ’ afferma il Dellabella . Usò Do- 
menico passar varj mesi dell'anno in una sua villeggiatura a Canali assai lo- 
data dai suo amico Camillo Camilli , e ciò raccogliesi da un'ode di Flavio 
Eborense . Non tutto ciò , che egli scrisse in questo delizioso luogo, sfuggì 
le ingiurie dei tempo. Rimangono! tuttavia inediti molti componimenti per 1 * 
maggior parte eroici raccolti da Michele Slatarich dopo la morte di Domeni- 
co avvenuta nel 1607. Colle stampe di Aldo uscirono nel ij? 8. s. gli amari 
di Pi ramo , e Tisbe tradotti dal Greco, e dedicati a Fioria Zuzzeri, ed assai 
lodati per la purità della dizione Illirica dal dotto Stanislao Manilio Epiro- 
to ; ». La versione dell' Eletra di Sofocle dedicata al principe Giorgio di Sri— 
no , da cui ebbe in risposta una bellissima lettera di ringraziamento. 3. La 
traduzione dell Aminta del Tasso, la quale fu perfino nota all’erudito Menag- 
gio; 4. Varj epitaf) su alcuni uomini illustri. Non dobbiam poi tacere, per 
dimostrare quaL fama godesse Domenico fuori della sua patria , che amicis- 
simo di Francesco India celebre filosofo Veronese, e del dotto Paolo Mejeto 
ebbe da questi la dedica dell’opera De medica campo si ti onc , e da quello del 
trattato de mediis virtutibus , qux ad sssmmas conducunt; che Cesare Simone- 
ta di Fano non infelice imitator del Petrarca gli indirizzò alcuni versi in lo- 
de , i quali leggonsì fra le poesie del medesimo Simoneta fatte stampare da 
Domenico a proprie spese , e dedicate alla sua amica Fioria Zuzzeri ; e che 
infiue Flavio Eborense gli dedicò pure tre libri dei suoi versi , che sono an- 
cora inediti, e che in tre composizioni parla di lui come d’un insigne lette- 
F f 1 rato , 
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rato, e poeta Illirico, e Toscano. Dissi, che Domenico Uscii In Padova Sei 
monumenti della sua prudenza, e sapere. Infatti egli fu acclamato nel iJ7p. 
Giscmssiarca , e Acttan degli Artisti in quella celebre Università ( « ). Non sa- 
rà forse per dispiacere a’ miei lettori una breve digressione , che darà loro 
un'idea dell’ onorevolissimo impiego, ch’egli sostenne. Comprende vansi sotto 
il nome di Artisti i Teologi, i Filosofi, i Medici, i Matematici, e tutti gli 
altri professori, estudenti delle arti liberali, eccettuati quelli del diritto Pon- 
tificio, e Cesareo. La carica poi di Rettore di quelU Università fondata da 
Carlo Magno , ristabilita da Federico II. per deprimere quella di Bologna , 
ed arricchita di grandi privilegi da Urbano IV. ricercava un personaggio rag- 
guardevole per nascita, probità, e ricchezze, e soprattutto pel dono della pa- 
lala, e della prudenza (i); poiché un tale impiego non era puramente di no- 
me . Era in dovere il Ginnasiarca di conservare , ed accrescere i privilegi 
dell’ Università , di sentire le differenze fra i precettori , e gli scolari , di 
comporle , e prescrivere con definitiva sentenza a tenore dell’equità le pene 
agli uni , ed agli altri , se aressero mancato contro il buon regolamento, di rice- 
vere il giuramento di fedeltà dai novelli professori, ed infine di fare un giusto 
esame sul talento, ed abilità di quei giovani, che venivano ammessi, l/n tal 
potere portara seco necessariamente un’esteriore magnificenza, che imponeva. 
Allorché il Gimnasiarca mostrava*! in pubblico, era vestito d’una lunga toga 
portandovi di sopra una zimarra rossa , che scendeva insino a terra . Pende- 
rgli sulla sinistra spalla un capaccio , o stolone ricamato di oro , e adorno 
di gemme , ed aveva le scarpe rosse. Lo seguiva un buon numero di servi- 
tori vestiti con un abito distinto, edera preceduto da un littore con la maz- 
za d’argento, insegna della sua autorità, e poterei e trovandosi col Vesco- 
vo, e col Governatore della città , occupava egli il primo posto dopo di lo- 
ro. In una tal carica, la quale ai dire del Papadopoli (c), durò quasi sino al 
fine dal secolo XVII. , e che fu abolita per le troppo spese, che richiedeva , 
essendosi per il minore concorso degli scolari sostituiti ai Rettori i Pro-rctro- 
tì, ed a questi i Sindaci con minore autorità, e privilegi, la prudenza, e i 
ralenti dello Slatarich ebbero tutto il campo di risplendere, ed essere pubbli- 
camente onorati. Fra i giovani studenti Francesi , e Tedeschi , che frequen- 
tavano 1 Università, era Insorta una contesa grandissima , come spesso suole 
accadere fra persone di diversa nazione (d). Gli altri scolari , che coi Fran- 
cesi , e Tadeschi ascendevano a sette mila , crederono di non dover essere 

(4) Tbomasin. ibidem. (#) Staiut.Patav.Gjmn.lik. t. cap. 9 . ( C ) PupadctK 
Um. t. tap. i(. (d) Sjccobtn. Gjmn, Patav. lib, 6. cap. 6 . , & Tfamt sin. 
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indifferenti , e pigliarono parte - nella mischia ehi in favore degli Uni, e chi 
degli altri.' Frattanto le cose andarono tant’ oltre , che si venne alle mani. 
Federico Corner il seniore Vescovo di Padova , e poscia Cardinale tentò di 
raffrenare l’insorto tumulto; ma senta alcun riguardo alla sua dignità fu ca- 
ricato di villanie , e di minacce. Il Governatore della città spedì loro un 
pubblico ministro, a cui fa tolta la vita ; e le fazioni vieppiù esacerbate do- 
po un tale attentato, che doveva loro attirare un grave castigo, fra il suono 
del tamburo , e delle campane a martello si accampano presso la porta della 
città Innalzando lo stendardo del tumulto, e della ribellione. Ma alla vigilan- 
za , ed alta prudente destrezza di Domenico era riserbato di calmare gli ani- 
mi di quei giovani furibondi . Operando egli d’ accordo col Podestà colle sue 
dolci maniere si guadagnò la confidenza di alcuni fra i capi , e parte colie 
preghiere , parte col suo credito , e autorità giunse a poco a poco a far de- 
porre le armi ad ambedue i partiti , estinse ogni tumultb , e ripristinò il 
buon ordine con estremo contento deila Repubblica Veneta , e dei giovani 
studenti. Infitti Nicolò da Pome Doge di Venezia per questi, ed altri meriti'; 
che Domenico si era fatto nel suo Rettorato , ai 19. di Giugno dei ij8o. lo 
creò Cavaliere aurato con tutti gli onori , e distinzioni di quell’ Ordine , a 
cui erano ascritti solamente i personaggi veramente insigni. Conservasi tut- 
tora il diploma presso il Ch. Sig. Senatore MARINO SLjTTARlCH , il qua- 
le sull' esempio de’ suoi avi coltivando pure i buoni studj ha arricchito il 
Parnasso Illirico di una beila , ed elegante traduzione aheora inedita di tutù 
gridìi j di Gemerò. L’ Università poi in un muro presso la gran sala dei Giu- 
risti gii eresse il seguente monumento , che è pur riportato dai Tormnasinrr 
liiustru timo Viro, Dominilo Slataricbio Simeonh F. Rhagusino , Equiti Giurato, 
RheHori splendidi! timo , qui suo splendore , ac vigilantia gradar» Rbeéioratut 
pene dirutum pristine candori restituit , Università s Ph losophonn» , cr Mcdi- 
torum in memoriam lene fidi pcs. V. Kal. jiug. jinno Domini MD L X XX, 
Ma se per Agamennone, e per Giasone fu gran vanto l'essere stati condot- 
tieri di compagni Eroi , grandissima certamente deve riputarsi la gloria di 
Domenico Siatarich per esser stato Capo dell’Università Patavina in un tem- 
po , in cui essa godeva di una somma celebrità' per la dottrina dei di lei 
Professori , e per la felice riuscita di parecchi fra gli studenti . Contavansi tra 
i primi Francesco Piccolomini , Arcangelo Mercenario , Giacomo Zabarella , 
Jason de Nores, Giuseppe Molezio, Antonio Riccobono , Girolamo Mercu- 
riale, Girolamo d’ Acquapendente , Melchiorre Guiliandino, Marco degl’ Od- 
di , Emilio Campolongo , ed altri assai rinomati per le loro dette opere stam- 
pate. Fra i secondi annoveravansi i Guerenghi , 1 Bronzerj, i Pacj, i Prevo- 
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j}, gli Avinz), i Pignori, e tanti altri «li 'non minore celebrità. Domenico 
anche «lopo morte seguitò a vivere nella persona di SIMONE SLyfT^TRICH 
suo figlio, che nella poesia Illirica gli fu di poco inferiore. Didaco Pirro ne 
celebrò la nascita con un bell’ epigramma , e non s’ ingannò, nel predire a 
Domenico , che il suo figliuolo sarebbe pure stgto un buon poeta. Delle di 
lui molte composizioni ci rimane soltanto i. Un idilio intitolato Vila stslare- 
na , U Ninfa invecchiata . ». La versione del salmo Misererà , e del primo li- 
tro delle metamorfosi di Ovidio. Questa versione fu quindi ritoccata da Igna- 
zio Giorgi nipote di Simone , il quale fu dalla morte rapito circa il 1610. in 
età non molto avanzata . Il Cerva riporta un non inelegante epigramma La- 
tino fatto da Simone in lode di MICHELE SLjiT^ARlCH , il quale in qualità 
di militare si segnalò sotto il celebre Giorgio di Srino . Stabilitosi quindi Mi- 
chele nella Croazia diede origine alla famiglia Slatarich di Zagabria , alla 
quale apparteneva Monsignore ANTONIO SLAT^iRlCll Vescovo di Belgrado 
morto nel 1789., uomo commendabile per la sua pietà, e per il buon uso, che 
fece delle sue grandi ricchezze . Un altro epigramma Illirico di Simone Sla- 
tarich si legge premesso al salmi penitenziali di Gio: Francesco Gondola suo 
grande amico-. 

FLORIA ZUZZERI PESC 10 NIA si merita tra gl’ illustri Ragusei un luogo 
distinto non già per essere stata un portento di bellezza , o solamente per 
avere avute dalla natura tutte quelle doti, che distinguono le oneste virtuosa 
matrone , ma perchè ai diversi esercizi, nei quali si occupa il bel sesso, 
avendo saputo accoppiare lo studio della poesia ,. si sollevò sopra le sue simi- 
li , e piuttosto , che di donna sostenne il grave carattere di letterato • B-ssa 
nacque circa il ijjj. da Francesco Zuzzeri , e da Marina Radagljevich am- 
bedue d’ una coltura, e probità, che ben corrispondeva allo splendore, e ric- 
chezza delle loro antiche Civiche fàmiglie. Dopo avere Francesco maritata 
una sua figlia in Ragusa con Girolamo Primi passò a stabilirsi in Ancona con 
quattro altre, che egli collocò coi Gabrieli, coi Tortiglioni, cogli Armentr- 
ci, e coi Gentili Bonarelli,. famiglie nobili Anconitane;, ma la nostra Fioria 
fu nel ij77- data in isposa a Bartolommeo Pescioni Gentiluomo Fiorentino, 
che fu solito di dividere il suo soggiorno ora in Firenze , ed ora in Ragusa . 
In ambedue queste città fu talmente ammirato il di Jei vivace, e acuto inge- 
gno, il di lei terso, e facondo discorso, o parlasse in Illirico, o in Italiano, 
la di lei scelta , e profonda erudizione , il buon gusto nelle belle arti , e so- 
prattutto nella poesia Slava , e Toscana , che la sua casa era sempre ripiena 
del fiore dei letterati , da cui era tenuta in grandissima stima . Abbiam già 
veduto , che i Domenici Ragnina , e Slatarich le dedicarono le loro opere . 

Ma 
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Ma essi non furono i aoli. Nicolò di Vito Gozze non contento di averle de- 
dicati i suoi dialoghi sulla bellezza , e sull' attore provando nella dedicato- 
ria dall’esempio di Fioria , che le donne sono più atte , che gli uomini alle 
letterarie applicazioni , le fece pur dedicare dalla propria moglie Maria Gon- 
dola , che era pur donna di gran talento , e cognizioni , i suoi dissoni sopra 
le meteore di Aristotele . Anche Marino Bartitorre dedicò alla Zuzzeri le ri- 
me Toscane di Michele Monaldi , il quale l'aveva lodata con alcuni sonetti. 
Nelle opere poetiche di Cesare Simoneta , e di Giambattista Boccabianca si 
trova pur fatta menzione di lei con molto onore. Non si sa in qual tempo 
ella morisse , ed è pure incerto, se la di lei morte accadesse in Firenze , o in 
Ragusa. Sapendosi tuttavia, che Domenico Slatarich , il quale cessò di vivere 
nel 1607. , ne pianse la morte con versi Illirici , che ancora esistono, sembra es- 
sere ella uscita di questa vita circa il 1600. , essendo morto qualche anno pri- 
ma H di lei marito Bartolommeo. Il genere di poesia prediletto di Fioria era 
l'epigrammatico, e, siccome affermano i dotti contemporanei, i di lei com- 
ponimenti Italiani , e Slavi erano egualmente commendabili per l’ argutezza 
del pensare , che per l'eleganza dello stile. Ma se si abbia qualche cosa di 
lei alle stampe , e se le sue poesie , che qualcuno de' suoi ammiratori avra 
certamente raccolte , siansi smarrite, o giacciano sepolte in qualche privata 
libreria, io ne sono totalmente all'oscuro. 

£ qui Fioria Zuzzeri mi fa risovvenire di aver letto in autentiche memo- 
rie, che alcune altre donne Ragusee, cioè Nicoletta Gozze , Nicoletta Resti, 
Giulia, e Speranza Bona si distinsero sopra le loro simili. Esse hanno perciò 
diritto di essere nominate in quest’opera, benché scarse siano le notizie, che 
ne sono a noi pervenute . NICOLETTA GOZZE moglie di Lorenzo Volkas- 
jovich ( questa Patrizia famiglia si estinse circa il 13*0.) fiorì sul declinar del 
1300. non solo per fama di dottrina , ma anche come donna di gran consiglio, 
e costanza. Aveva essa lasciati molti beni, di cui poteva disporre, alle Mo- 
nache Domenicane della sua patria contro il volere di alcuni potenti , che 
perciò le mossero lite. Nicoletta portossi per ben tre volte a Roma , espose 
essa stessa le sue ragioni innanzi ai tribunali di quella Capitale , perorò alla 
presenza di Bonifazio IX., che ne commendò la franchezza, e l’ingegno, e 
vinse gloriosamente la sua causa. NICOLETTA RESTI, che circa il 15 jo. si 
resti Domenicana nel monastero di S. Maria degli Angeli , o di S. Michele 
di Ragusa atterrato con quattro altri dal terremuoto , fu assai dotta , e spe- 
cialmente nella lingua Latini . Raccontasi, che non sapendo francamente l’I- 
taliano essa era solita di parlare in Latino con Serafino Razzi , di cui abbia- 
ino altrove favellato , e che scrivesse a qualche Cougregaziooe di Roma eie- 
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ganti lettere Latin* su soggetti di molta considerazione . GIULIA , e SPE- 
RANZA BONA , le quali il Cerva non ascrive alla Patrizia famiglia di tal 
noine , furono contemporanee della Resti , e anch' esse donne di grande spiri» 
to , e poetesse Italiane amiche di Savino Bobali , e di Michele Monaldi , fra 
le di cui poesie Toscane leggonsi alcuni graziosi versi fatti da Giulia , men- 
tre era gravemente inferma , in risposta ad un sonetto del Monaldi . 

SABINO BOBALI, che aveva il soprannome di Miiceiicb , o Sordo, colti- 
vò nel medesimo tempo le Muse Illiriche , e Toscane con riputazione fra I 
suoi nazionali. Egli è molto lodato da Michele Bona , dai Domenici Ragni- 
na , e Slatarich , dal Monaldi, e da molti altri suoi concittadini, i quali si 
maravigliavano con ragione , ch’egli possedesse cosi bene la lingua Italiana 
senza aver mai' veduta l’ Italia, e abitando per lo più nella cittì di Stagno. 
Fra gli esteri vantava per amici Annibai Caro , e Benedetto Varchi. Esisto- 
no del Varchi due sonetti responsivi a due altri di Savino , e si hanno pure 
due epigrammi Greci , due Latini , e due sonetti fatti dal dotto Monsignor 
Giiiani per la morte del Bobali , la quale avvenne nel ij8). Egli era- allora 
in età di anni jj. Sigismondo , e Marino Bobali fratelli di Savino fecero nel 
IJ89. stampare presso Aldo le di lui poesie Toscane con questo titolo: Rime 
amorose , pastorali , e satiriche del magnifico Savino de Botali Sordo Gentiluomo 
Raguseo. Furono esse ristampate in Ragusa unitamente a quelle di Michele 
Monaldi nel 1785. da Carlo Occhi; cd una tale edizione fu con sarcasmo an- 
nunziata nel giornale Enciclopedico di Vicenza nel mese di Gennaio 1784. , 
ove forse con non molta equità dall’ Ab. Fortis si da pure il giudizio sul me- 
rito di queste poesie . I loro autori sono due scrupolosi imitatori del Petrar- 
ca , come era il gusto di quell’ età ; e qualunque cosa se ne voglia credere , 
si dovrà sempre confessare , che fu loro vanto l’ avere i primi chiamate le 
Muse Toscane in riva di Epidauro istituendo un'Accademia col nome di 
Concordi , la quale influì assaissimo per far gustare la bella letteratura , e per 
promuovere l’urbanità dei costumi. Nicolò Gozze nella sua opera sulle Re- 
pubbliche ci ricorda il luogo, dove si teneva quell’ adunanza, che era il pa- 
lazzo della Dogana detto volgarmente Sponza, luogo scelto parimenti dopo il 
terremuoto dagli Accademici oziosi. Oltre il Bobali , il Monaldi , e il loro 
amico Giambattista Amalteo , di cui altrove ragioneremo, erano ascritti a 
quell' Accademia LUCIANO GHETALD 1 , e NATALE TUDISI , di cui non 
so , se più esista alcuna produzione , MARIO CABOGA , che era pur mem- 
bro dell'Accademia dei Confusi di Viterbo , e componeva con grazia , come 
rilevasi da due suoi sonetti premessi alla sfera del Naie , e molti altri , di 
cui si è già fitta, o si farà menzione in appresso. Del resto il marito di Sa- 
vino 
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vino come poeta Illirico è forse piò solido. Le poche di lui composizioni so- 
no state, non ha guiri, trovate dal Signor D. Giorgio Ferrich. Esse sono i. 
la Jeghpspka, o Zingara. ». Alcune canzoni Illiriche , e due epistole. 

Francesco Bobali cognominato Cuce fioriva sul fine del ijoo. , ed era di una 
famiglia Civica. Egli compose molte canzoni, che meritarono di esser raccol- 
te dall’ Ab. Giorgi col titolo di poesie di Cuco il Seniore . In questa raccolta 
vi è un poemetto intitolato /’ incendio di Troja . SAVINO GOZZE detto Sau- 
\.o Bendeviscexdcb , il quale morì in Croazia nel 1603., scrisse molto, e non 
senza gusto, ed eleganza. Ci resta di lui la traduzione di due tragedie Ita- 
liane, delle quali parlano l'Apostolo Zeno, e Giusto Fontanini, cioè dell'^f- 
riadna di Vincenzo Giusti, e della Dalila di Lodovico Grotto, detto il Cir- 
ca d' Adria . ANDREA SORGO finalmente, che aveva il soprannome di 
Franco , e in lode del quale esiste un epigramma di Flavio Eborense , morì 
nel iJ7*. in età di 13. anni in un tempo, in cui già prometteva di uguaglia- 
le nella poeaia Italiana , ed Illirica i più distinti fra 1 suoi nazionali. 


1 ■ . .... ! . ■ • ' . .) ■ 

. CAPO 1 1 L 

Poeti Slavi Ragusei , xhe fiorirono nel 1600. 


Q ’- * " • ' • 

lesto secolo non fu meno fecondo in poeti di quello, ebe fosse il prece- 
dente^ e alcuni di essi sopravanzano in merito tutti quelli, che li han pre- 
ceduti. Noi incominciamo da quelli, che appartengono alle Patrizie famiglie 
Gondola , Pernotta , e Bona .- GIOVANNI DI FRANCESCO GONDOLA per 
sentimento univoco dei Ragusei è il Principe dei loro poeti Illirici non sola- 
mente per il gran numero, e varietà delle sue opere, tna ancora per la loro 
bellezza, ed eleganza. Egli si mostrò buon magistrato nel sostenere le varie 
cariche della Repubblica , e ottimo padre nell' educare la sua figliolanza . 
Morì nel 1638. in età di anni 50. vissuti alla religione, e alle lettere, e la- 
sciò dopo di se molti , che già si facevano un pregio d’imitare il dì lui stile. Le 
opere , che abbiamo di lui , sono di vario genere. Si ha 1. La versione del 
sette salmi penitenziali impressa in Venezia presto Marco Gì nauti nei iSao. Me- 
rita di essere qui riportato il seguente epigramma fatto da un Anonimo, e 
premesso a questa versione t 

Regia dum patriis donas oracula Musis , 

Te Rcgem Illirici carmini! esse docci. 

II Gondola fu lodato con due altri epigrammi , che pur leggonsi premessi 
alla stessa versione da Vittore Bessaglio , e da Vincenzo Slavazati. ». Suse 
Tom. II. G g Sin» 
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Sina Rasmetnoga , le lagrime del figlinolo prodigo in due canti ricavati dal Van- 
gelo, Quest'opera, che fu da lui pubblicata presso lo stesso Ginami , fa in 
appresso stampata varie altre volte . ?. Un altro poemetto saero impresso in Ho- 
mo nel 1611. presso gli eredi del Zanetti, nel quale trattando di Dio egli toc- 
ca con brevità, eleganza, e profondità, al dire del Cerva, gii arcani della 
teologia. 4. D>amma intitolato Ariadna uscito alla luce in Ancona nei ifijq. 
presso A lasco Salvioni ; J. Altro dramma , che ha per titolo il ratto di Proser- 
pina. fi. Galatea , Diana, Armida, il sacrifizio d' Amore , Cerere , Cleopatra, 
Adone, F ilte , e Silvana erano altrettanti drammi, che colia traduzione delta 
Gerusalemme del Tasso , e con altre produzioni di vario argomento perirono 
miseramente , allorché il terremuoto, e l'incendio distrussero le librerie dei 
privati. 7. Versione del poemetto di Girolamo Preti intitolato l'Amante timido. 
8. Un poemetto in lode di Ferdinando IL Gran -Duca di Toscana , e varj altri 
componimenti. La lingua Illirica non era straniera nella Corte dei de Medi- 
ci . Giova ricordare , che MARINO GONDOLA Gesuita contemporaneo , e 
parente di Giovanni , fondatore del Collegio, che avevano in Ragusa i Ge- 
suiti, religioso di dottrina, e prudenza, il quale mori nel 1847. di anni ff. , 
insegnò rer tre anni in Firenze la lingua Illirica al Gran- Duca Ferdinan- 
do 111 . 9. Ma la grande opera , che a preferenza di tutte le altre fa più 
onore al Gondola , è T O^manide poema di xo. canti. Il Cerva dice , cY>e 
questo poema fu terminato , e cominciò a girare inedito per le mani dei 
Ragusei nel sfizi. II che è evidentemente falso, perchè appunto nel zfin. tra 
Osmano Gran-Signore de’ Turchi, e Vladislao Re di Polonia facevasi quella 
guerra , che servi poi di argomento al poema del Gondola. Dei xo. canti 
presentemente non esistono, se non 18. Alcuni sono di avviso, che il 14. , e jj 
ij. siano stati dall'autorità pubblica soppressi per riguardi politici dovuti al 
Turco, e in tal caso noi vedremo fra breve, che i Ragusei sono stati felice- 
mente compensati di questa mutilazione. Altri poi pretendono, che non sia- 
no mai esistiti . Giovanni ebbe un figlio per nome SIGISMONDO , che mori 
nel mese di Settembre del ifi8x. , mentre era Rettore delta Repubblica. Egli 
fu pure elegantissimo poeta Illirico , come l’attestano il Giorgi , Ardelio Del- 
labella , il Cerva, e il Dolci. Quest ? ultimo scrive di aver Ietta una di lui 
bellissima versione dell' epitalamio di Catullo su Manlio. Le altre di lui pro- 
duzioni si saranno probabilmente smarrite. Ma la massima fra le glorie di 
Sigismondo è, che un suo figlio chiamato GIOVANNI calcò le orme gloriose 
del grande avo, di cui portava il nome. Le Muse Illiriche dopo il gran di- 
sastro del terremuoto furono , per cosi dire , raccomandate alla cura speciale 
di questo illustre personaggio, che ne propagò di nuovo l’amore, e la coltura 
presso i suoi nazionali. F.rede parimenti delle virtù, e della prudenza de 1 suoi 
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maggiori brilli Giovanni nell* carriera degli onori, e mori nel 1711. lardan- 
do 1. Tre drammi , che hanno per titolo Rad mio , Rakjiza , ed Ottone inediti . 
». Un Idiiia intitolato Saie Radmillove , cioè le lagrime del pastore Radmio 
composto di sette canzonette. 3. Varie canzoni . 

Anche la famiglia Palmotta vanta tre soggetti, che fanno grandissimo ono- 
re al Parnasso Illirico, cioè Giugno, Giacomo, e Giorgio. Nacque GIUGNO 
PALMOTTA nel i«o 6 . da Giorgio Palmotta , e da Orsola Gradi , ed ebbe 
dalla natura un ingegno tutto proprio per la poesia. Fu egli istruito in pa- 
tria nelle lettere Latine dai due Gesuiti Camillo Gori Senese , ed Ignazio 
Tudisi suo parente, e nella filosofia, e gius civile da Michele Gradi suo zio, 
uomo di singolare dottrina , e prudenza . Avendo Giugno , dopo compiti gli 
studj, considerato essere cosa assai difficile farsi gran nome nella poesia Lati- 
na , in cui componeva tuttavia con lode , si rivolse all’ Illirica cercando di 
emulare il suo cugino Gianfrancesco Gondola , il di cui nome in quel tempo 
specialmente per i suoi drammi correva per le bocche di tutti nelle città Illi- 
riche. Egli mostrò subitamente una meravigliosa facilità nel verseggiare , e 
un tal genio per la drammatica, che dopo aver molto meditato sul suo argo- 
mento , ed averlo comunicato a Michele Gradi , e a Giovanni di Serafino Bo- 
na, del quale parleremo fra poco, e avere sentito il loro parere fu spesso ca- 
pace di dettarne passeggiando le parti ai giovani compagni , che dovevanie 
recitare. Nè il fare un dramma gli costava generalmente più tempo di quel- 
lo, che era necessario ai diversi personaggi, onde impararlo. La drammatica 
non fu però il solo genere , in cui si esercitò 11 Palmotta . A tenore delle 
occasioni , che gli si presentavano , egli compose un tal numero di odi , di 
canzoni, e di poemetti, che, se esistessero ancora tutti , appena si potrebbe 
credete , che fossero lavoro di un solo poeta . Ma rimettendo i nostri lettori 
a quanto dice il dotto , ed eloquente Ab. Gradi nel suo commentario de -vi- 
ta, intinto , cr studiis Junii Palmotta- premesso alla Cristiade Illirica daremo 
il catalogo delle di lui opere superstiti. Esse sono s. Dieci drammi inediti, 
cioè la discesa di Enea nell'Eliso, V Atalanta , V Achille, VEdippo, il ratto di 
Elena , la Daniza , la Zaptislava , il Paulimiro , Vlsippi/e , e la contesa di Aja - 
ce , e di Ulisse per le armi di Achille . *. La versione della Latina tragedia 
del P. Alessandro Donato intitolata Svevìa . 3. Due poemetti inediti , ano salto 
sposalizio di Gesti Cristo con $, Catarina da Siena , e 1 ‘ altro sulle glorie dei 
Re Slavi della Dalmazia . 4. la Cristiade » ossia la vita di Gesti Cristo poema 
rinomatissimo diviso in *4. canti Impresso in Roma nel i 6 yo. presso il Ma- 
scardi . j. Un bel poemetto Latino intitolato Panegjris , e un'ode pur Latina in 
G g » - lode 
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lode di Giovanni Bargiocchi Gesuita stampata in Ancona nel iffjj. presso Mir- 
to Salvi ani . Giugno Palmotta mori nel 1857. di anni j«. 

GIACOMO PALMOTTA cognominato Dionoricb fioriva nel medesimo tem- 
po. Egli consacrò alla poesia tutto quel tempo, che gli sopravanzava dalle gra- 
vi incombente, delle quali fu incaricato dalla Repubblica. Fu Ambasciatore 
a Costantinopoli con Marino Ragnina , e nel 1664. Inviato a Papa Alessan- 
dro VII. , onde giustificare la Repubblica contro le accuse datele da France- 
sco Perotti allora Arcivescovo di Ragusa . In queste legazioni , come in altre 
pubbliche magistrature ; dimostrò tempre gran maturità di consiglio , e pru- 
denza ; ma segnalò specialmente il suo zelo nelle disgrazie del terremuoto , 
essendo stato uno di quei grandi uomini , che saivaron la patria . Egli moti 
nel 1670. secondo il Cerva , e secondo il Dolci nei 1SI0. Abbiamo di lui 
J. Un poema inedito di io. canti intitolato Dubrovnik, ponovgljen , cioè Rogata 
rinnovata . a. La Didone tragedia pure inedita. GIORGIO PALMOTTA fratel- 
lo di Giugno scrisse anch’egli in Illirico con facilità, ed eleganza. Ci rima- 
ne di lui solamente un poemetto col titolo di Ai, e Galateo, ed una canzo- 
ne, in cui egli introduce la Ninfa Ero a piangere sul corpo dell'estinto Lean- 
dro. Un’altra prova della di lui dottrina si ha nell'elegante, ed erudita de- 
dica fatta al Cardinale Francesco Barberini della Cristtade del proprio fratel- 
lo , la quale fu da lui fatta stampare in Roma. La famiglia Palmotta fecon- 
da per molti secoli d’ uomini assai benemeriti della Repubblica si estinse col- 
la morte di questi tre illustri soggetti. 

Giovanni il seniore, Nicolò, e Giovanni il juniore sono tre poeti della fa- 
miglia Bona . GIOVANNI BONA il seniore detto Vucicevicb vien qualificato 
dall’Ab. Gradi nella vita del Palmotta come un Uomo multarum artium , tF 
consumati judkii . Tale fu egli infatti e nel sostenere le pubbliche cariche , e 
nel poetare. Uscì da questa vita nelj$y 8 . , e ci lasciò t. Mandaiicna pokor- 
niza , la Maddalena penitente , poemetto stampato nel i 4 ja, e nel i6}8. in 
Ancona, e quindi in Venezia nel 1707. a. Alcune egloghe , varie canzoni sa- 
cre , e diversi altri componimenti intitolati Plandovagne , cioè ozj , ma tutti 
inediti. NICOLO’ di lui figlio è quel medesimo , che perdette la vita fra le 
catene in Silistria per la salute della patria. Fu anch’egli poeta, ma inferio- 
re al suo padre. Abbiamo di lui a. 1 ’ Prodiade poemetto inedito diviso in tre 
canti . *. Due componimenti , uno sul terremuoto di Rugosa stampato in Ancona 
nei 1667. , e l’altro inedito sul di lei risorgimento. ?. Alcune canzoni , la vita 
della Santissima Vergine r la genealogia della famiglia Bona ricavata dai pubbli- 
co , e dai privati archivi. +. la descrizione geografica Latina dello stato Ragu- 
seo 
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sto fetta imprimere da Michele Sorgo insieme col commentario del Tuberone su 
Ragusa. GIOVANNI il Juniore, che mori nel 171». di jo. anni, fu scolaro del 
Cardinal Tolomei nelle belle lettere. Uni alla poesia Illirica la cognizione 
della musica , del canto , e del ballo rendendosi con ciò , e col suo gajo , e 
lieto umore F idolo, dirò cosi, delle colte conversazioni. Egli diede più vol- 
te saggio della sua scienza legale ; ma la sua lunga apologia per i Domenica- 
ni di Ragusa contro Andrea de Robertis Arcivescovo Ragusino , che aveva 
interdetta la loro Chiesa , e sospesi alcuni di loro , gli fece grandissimo ono- 
re, avendo in essa esposte da maestro le regole dei due diritti, e addotte tut- 
te quelle ragioni , che su tal proposito potevansi ricavare dal dogma , e dai 
SS. Padri. Antonino Cloche, Generale dei Domenicani, al dire del P. Cer- 
va, ne fece riporre una copia nell’archivio della Religione; e la Congrega- 
zione Domenicano- Ragusina alla morte di Giovanni celebrò solenni esequie 
all’ amico difensore . Fu pure con molte poesie compianto dall’ Accademia 
degli Oziosi, di cui era membro, e dalla quale era stato deputato a comporre 
il Dizionario Illirico in compagnia di Giovanni Alethy, e di Giorgio Mattei. 
Si hanno di Giovanni t. Varie commedie Francesi tradotte in Illirico . ». Pa- 
recchie composizioni Italiane , ed Illiriche , fra le quali vien molto lodata io 
versione del Mirerete , e del XXX epigramma del lib. V. di Marziale . 

Pasquale Primi, Vladislao Menze, Vincenzo Pozza, Giovanni Gozze , Ste- 
fano t Giorgi , Bartolommeo Betterra ; Giugno Resti , Giacomo Natali , e Pie- 
tro Bogascini seguitarono a mantenere in fiore la poesia Illirica per tutto que- 
sto secolo. PASQUALE PRIMI detto Latinich , che morì nel 1640., ebbe 
il vantaggio di vivere a tempo dei Gondola, e dei Pa 1 motta . Egli nel iSi7r 
stampò in Venezia una tragicommedia intitolata l 'Euridice. Si ha pure d’ ine- 
dito 1. Un poema sull ’ incarnazione del Verbo . a. Molte poesie morali , e gioco- 
se , e la versione di varj salmi , e di quasi tutti gl' inni Ecclesiastici. Torna 
qui a proposito di far menzione di NICOLO' PRIMI, uomo coltissimo, e 
gran fautore dei letterati , che morì in Padova nel ijJo. , e al quale il cele- 
bre Francesco Sansovino dedicò il suo Tito Livio volgarizzato. VL.dDlSL .40 
DI GIROLAMO MENZE morto nel 1666. non fu inferiore ad alcuno per 
brio, ed immaginazione; ma aveva molto del cattivo gusto seicentistico , co- 
me rilevasi dalla sua Trublja Slavi mia , cioè tromba Illirica, poemetto stam- 
pato in Ancona nel ififij. in lode del Principe Giorgio di Srino Generale Su- 
premo delle truppe Ungariche. Di tutt’altro gusto però sono i suoi lodatissi- 
mi carmi , o poemetti Buccolici Zork.a , e Radogna . Quest’ ultimo vien da 
altri chiamato il villano Dalmatino . Ci lasciò pure un dramma non com- 
pito col titolo di S. Giustina Martire , e qualche altra composizione. Un 

altro 
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altro VLAD1SLAO dell’ istesso cognome MENZE , che finì di mere nel 
J 74 *. Inviato della Repubblica a Costantinopoli , e che fa dai poeti nazionali 
molto compianto per i suoi dolci , e faceti modi > coltivava pure con successo 
le Muse mirice. Non è a mia notizia , se oltre ad un grazioso epitalamio, 
eh' egli fece per le nozze di Savino- Pozza , e Maria Gradi , esista qualche al* 
tra di lui produzione. VINCENZO POZZA detto Soltan, già da noi altrove 
encomiato, alla Illirica uni anche la Latina, e Toscana poesia, come si rile- 
va da una lunga , e non disprezzabile Elegia , da un Sonetto, e da una bella 
Canzone Italiana sulla morte del suo amico Giunio Palmotta . Delle di lui 
poesìe Illiriche ci rimane solamente un dramma intitolato Olinto , e Sofronia, 
Anche STEFANO GIORGI cognominato Ghiman , il quale morì sullo- scadere 
del 1600. , aveva lasciate molte poesie inedite , le quali pure si sono smarri- 
te. Si ha tuttavia la versione dei tette Salmi Penitenziali stampata in Padova 
nel I SS6. presso Giuseppe Sardi . GIOVANNI COZZE fu per ra. anni Gesui- 
ta ; e quindi abbandonata la Compagnia ritornossene in patria istruttissimo non 
solo nelle belle lettere, ma anche nelle sacre, e profane discipline. Si diede 
poscia a coltivare la poesia Latina, ed Italiana con qualche feliciti, come lo 
provano un suo Epigramma , ed un Sonetto premesjo al Quaresimale del P.Au- 
driasi , e si distinse pure fra ì primi del tempo suo nell’Illirica. Compose un 
dramma Italiano intitolato Io , e nel tSfi, Io dedicò all'Ab. Stefano Gradi 
facendone quindi una versione Illirica . Tradusse altresì una tragedia Latina 
del P. Giattino Gesuita suo maestro di teologìa . Egli mori nel gran terte- 
muoto, e raccontasi, che la di lui madre vedendolo spirante morisse pur essa 
per eccesso di materno amore. Questo tragico avvenimento vien descritto dall 
Ab. Giorgi in un epigramma , di cui ecco l’ ultimo distico : 

Quznam ultra , o miseri , restaot solatia cives , 

In nos ti pietas pugoat , & hostis amor 1 
BARXOLOMMEO BETTERRA quantunque, compito il corso degli studi, 
attendesse alla mercatura, e sostenesse quindi in patria dei pubblici impieghi, 
trovò non ostante delle ore da consacrare alle Muse, colle quali fino dal pri- 
mi anni si era molto famigliarizzato . La sua maschia probità , e il grande 
ìelo mostrato per il pubblico bene nelle calamità del terremuoto non potreb* 
besi abbastanza encomiare . Desso fu , che in quel terribile scompiglio di cose 
ebbe cura del sacro monte della pietà , dove esisteva quanto di prezioso 
rimasto al pubblico, e ai privati. Morì nel 17Z*. avendoci lasciato' z. Un poe- 
metto ini terremuoto di RagMta stampato in Ancona nel t66-j. ». Orante is Ci- 
pra, cioè Orante di Cipro, altro poemetto impresso in Venezia nel idjj. F es ” 
so Andrea Poleti. Famiano Strada , e Girolamo Preti avevan trattato ristes- 
se 
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so (oggetto , questi io ottave , e quello in versi eroici Latini. J. Presso lo 
(tesso stampatore pubblicò inoltre nel 170». la seguente opera , Cbjutjrgnja Bo- 
gogljubna varhu Sedam Pjesni Pek/srre Davi dove s'veebje drusieb tornacela, 
i Rasmiscgtiagnja dubovnieb , ossia sentimenti di amere verso Dio ricavati dai 
setti salmi Penitenziali di Davidde con molte altre pie esposizioni , e medita- 
zioni . 4. Versione inedita dei soliloqui di S. Agostino, j. Una raccolta di Lette- 
re Italiane scritte a nome proprio , e dei suoi amici, che eran in relazione con 
letterati oltre mate. Fra ie figliuole di Bartolommeo Betterra sono degne di 
essere rammentate PAOLA madre del gran Ruggiero B 0 SC 0 V 1 CH morta di 
so), anni , e MARI A , che fu maritata nella famiglia D 1 M 1 TR 1 , -donna 
di gran senno, ed erudita poetessa Illirica . Ella mori di 90., e più anni nel 
1764., e ci lasciò varie belle canzoni Illiriche sacre , e morali . Ebbe Maria 
due figliuoli , che moko si approfittarono delle di lei savie istruzioni , ed 
esempi, cioè ANTONIO, e FRANCESCO D 1 M 1 TRI . Antonio dotato d’ in- 
gegno, e di prodigiosa memoria e in Roma, ed in Veneria si dimostrò dot- 
to Ecclesiastico , come appunto viene qualificato da Durante de Dnrantibus , 
il quale gli diresse un sonetto , ci» leggesi stampato colle altre sue poesie. 
Aveva Antonio una singolare abiiitb nello scrivere lettere Latine , e per re- 
starne convinto basta leggere quella , che £ premessa alle opera del Conte 
Francesco Roncalli Parolieo stampate in Brescia presso il Bossino. Francesco 
fu Chierico Regolare Somaseo , e fu singolarmente versato nella cognizione 
della recente filosofia . Trasportò dall' Inglese in Italiano alcune epistole filoso- 
fiche morali , che stampò in Venezia , e lasciò inedite molte prediche assai lo- 
date. La morte lo rapi in Venezia nel 1764. in età di anni 74. 

Di GVJNIO RESTI , che noi abbiamo lodato nel capitolo degli istorici , e 
d i GIACOMO NATALI, i quali fiorirono circa il 170©. , ci rimane assai poa*. 
Del primo abbiamo sette buone composizioni ; e due del secondo tono premes- 
se alla versione dei salmi del suo amico Bartolommeo Betterra. Esistono, al 
dir del Dolci, altri componimenti inediti di Giaoomo, che scriveva con gu- 
sto , ed eleganza . Finalmente i colti amatori del Parnaso Illirico fórse ride- 
ranno al nome di PIETRO BOGASCINI. Poiché si si, che egli mosso dal 
desiderio della gloria abbandonò in età già inoltrata la sua professione di 
Barbiere , e si ritirò a far il Cancelliere nell'isola di Lagosta , e quivi volle 
poggiare a forza sul Pindo. Ma non è egli un bene, che si sappia da tutti, 
che il di lui poemetto in due canti sull' assedio di Vienna posto dal Visir Ca- 
ra-Mustafa non ha quasi alcun merito, potendo dai poco pratici della poesia 
Illirica stimarsi egualmente , che le produzioni dei Palmotta , e dei Giorgi? 
Questo poemetto uscì alia luce in Padova nel »6Ij. presso Giuseppe Sardi de* 

dica- 
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dicaco di Pieno al ino concittadino Pietro Ricciardi Conte diLika. Da due 
epigrammi premessi ad esso si deduce , che Pietro aveva tuttavia i suoi am- 
miratori . Se ne legge però un terzo , in cui egli è consigliato a lasciare la 
poesia . Questo epigramma è del di lui padre Tommaso Bogascini , che fu 
medico di qualche merito , ed assai erudito specialmente nell’ istoria patria » 
come apparisce da alcune sue schede, che io ho consultate. Nel 1686. Pie- 
tro pubblicò in Padova presso lo stesso Sardi un libretto dì preghiere a S. .An- 
tonio , e r uffizio Illirico di S. Giuseppe , di S. Benedetto , e di S. Domenico . 
Stanco finalmente di poetare volle anche egli distinguersi col far imprimere 
a proprie spese un’operetta altrui, cioè La versione del sette salmi penitenzia- 
li di Stefano Giorgi. 

. • e 

CAPO IV. • , • . 

. . 1 't " j , > 1 V , * - 

Poeti Slavi Ragusei, che fiorirono nel 1700. 

T 

Ignazio Giorgi, Antonio Gloghjevich , Pietro Boscovich, Giuseppe Bettond/, 
Gianfrancesco Sorgo, e Luca Bona , i quali costituiscono questa ultimi epo- 
ca , non li cedono punto ai primi poeti delle epoche antecedenti , seppure 
il Giorgi non è a tutti gli altri superiore. IGNAZIO GIORGI da. 
noi già annoverato fra gli antiquari , biografi , e poeti Latini nacque agli 8. 
di Febbraio del 167J. da Bernardo Giorgi, che era stato aggregato alla nobil- 
tà, e da Francesca Slataiich, e al sacro fonte fu chiamato coi nome di Ni- 
colò. 11 vivacissimo , e profóndo ingegno, e la memoria incredibile, che eb- 
be dalla natura , si manifestarono tosto sino alla sorpresa sì nell’ apprendere 
La grammatica, la rettorica , e la lingua Greca, che nel penetrare gli arcani 
della filosofia sotto gli insegnamenti di Luca Cordich Gesuita nativo di Mo- 
star nella Herzegovina . Abbandonate le pubbliche scuole, diede ben pre- 
jro luminose prove del grande profitto , che aveva fatto specialmente nella, 
poesia Latina , ed Illirica. Ma siccome i suoi versi erano ordinariamente 
amatori, o satirici; così gli cagionarono gravi disgusti. Vestita intanto la to- 
ga, ed ammesso al gran Consiglio già pensava, siccome unico rampollo del- 
la sua famiglia, t trovarsi una sposa di suo genio. Ma essendo Conte , o Go- 
vernatore di Giupana nell' amena solitudine di quell’isola mutò affatto pen- 
siero , e partito dopo un anno per Roma con sorpresa di tutti si vestì Gesui- 
ta in età di a*, anni . Io non mi dilungherò punto nel rammentare l' ardo- 
re , con cui il Giorgi attese all’acquisto delle virtù proprie dell’uom Religio- 
so, e l’impegno, con cui s’applicò nuovamente alle lettere Latine, e Gre- 
che, 
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che, e alia filosofia, e intraprese gli studi delle matematiche, della teologia, 
della lingua Ebraica , e dell’istoria sacra, ecclesiastica, e profana. Io dirò 
soltanto , ch’egli riuscì in tutto maravigliosamente. Mandato da’ suoi supe- 
riori in Ascolì per insegnarvi la rettorica si conciliò l'amore , e la stima del 
pfimarj di quella citta , come lo dimostra una raccolta di sonetti fatta in di 
lui lode in occasione , ch’egli fece , e quindi stampò un’orazione Latina, 
nella quale da uomo abile aveva inseriti i benefizi fatti agli Ascolani da 
S. Emidio lor protettore . Dopo 7. anni il Giorgi abbandonò la Compagnia non 
per altro motivo, secondochè scrive Monsignor Francesco Sorgo, se non per- 
chè gli fu negato dai superiori di poter essere compagno del P. Giambattista 
Tolomei in qualità di Lettore di controversie nel Collegio Romano . 11 Cer- 
va però pretende , che il Giorgi lasciasse l’abito di S. Ignazio, e Spatriasse 
per motivo di salute. Ritornato adunque in Ragusa visse per qualche tempo 
nel secolo menando una vita tutta propria di un religioso letterato. Ma ai 
10. dì Maggio del 1706. in età di anni )i. entrò nella Congregazione Bene- 
detti no-Melitense , e volle essere chiamato Ignazio in attestato del suo attac- 
camento, e stima per l’ istituto, che aveva prima abbracciato. E qui non sa- 
rebbe facile impresa il tener dietro minutamente a tutte le azioni , che ci 
presenta la vita attivissima , a cui diede principio il Giorgi dopo aver fatti i 
voti solenni fra i Benedettini . Senza mancare in alcuna parte allo scrupoloso 
esercizio de’ suoi religiosi doveri fu abbastanza forte e di animo , e di corpo 
per accingersi nel tempo stesso a scrivere opere di diversissimo argomento in 
verso, e in prosa ora in Illirico, ora in Latino, ora in Italiano, e mettere in 
pratica le immense cognizioni di ogni genere , che possedeva. II catalogo 
delle di lui dottissime , e moitiplici òpere sei persuaderà ad evidenza . Intan- 
to non è inutile a sapersi , che Ignazio nel 171*. nel monastero di S. Seve- 
rino di Napoli insegnava la rettorica con sommo grido , e che godeva nel 
tempo stesso la fama di gran teologo , e filosofo . Essendo stato di ordine re- 
gio deputato revisore dell'opera intitolata: jiccidentia eliminata , live de mo- 
do ex iiteudi C brilli Pontini in adorando Eucbaristix sacramento sub speciebus 
panu , & vini tbcologico-pkìlosophieum opus, l'avvocato Giuseppe Sorge Napo- 
letano, che ne era fautore, scrisse al Giorgi, che solo conosceva per fama, 
una bella , ed onorifica lettera Latina pregandolo a dirgliene il suo privato 
giudizio , e ciò per il gran conto , che da tutti facevasi della sua dottrina. 
Il Giorgi mostrando ampiamente la sua Greca erudizione proferì il suo senti- 
mento in una lunga epistola Latina , che con quella del Sorge leggesi pre- 
messa ali' opera accennata. Essendosi nel medesimo anno 1711. impressa in 
Padova presso Giovanni Manfrè una raccolta di componimenti per lo sposalizio 
Tom. IL H h " di 
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di D. Nicolò Arrigo Lofredo Conte di Potenza, e Marchese di T revico, t di 
Donna Ginevra Gitilo de' Marchesi di Cbiarofonte, il Giorgi, cht era stiro in- 
vitato a comporre, v’ inseri un carme di i}}. versi , una bella ode Oraziana , 
l 6 . ottave, e ire sonetti; rial eh; si rileva, ch'egli godeva pure 11 concetto 
rii poeta Latino, ed Italiano. Aveva egli libero accesso al Viceré rii quel 
tempo, eri era accolto con distinzione non meno dalle prime famiglie di Na- 
poli, che da tutti i letterati rii grido. Ma piuttosto rii spendere il suo tempo 
In corteggiare 1 Grandi, amò d' impiegai lo più saviamente nel visitare le più 
rinomate biblioteche i musei , e gli altri oggetti rii erudita antichità , che 
l’incontrano in Napoli , e nei luoghi a lei vicini. Da una sua elegia scritta 
a Vincenzo Petrovich consta , cha avendo dovuto posteriormente soggiornare 
per qualche tempo nella Puglia scorse da antiquario le recenti città dell’anti- 
ca magna Grecia esaminando accuratamente ogni cosa. Restituitosi da Napo- 
li a Ragusa si rivolse ari illustrare la sua patria con varie opere di erudizio- 
ne, e rii poesia Illirica. Per meglio riuscire nelle sue intraprese non dubitò 
rii portarsi più volte a Venezia per consultare a suo bell’ agio , e svolgere le 
rinomate librerie rii S. Marco , e quelle della Uuniversità > e di S. Giustina 
rii Padova. Raccolse quivi in più codici scritti rii sua mano una quantità in- 
credibile di materiali per varie opere voluminose , che aveva già in mente 
divisate. Ma a promuovere gli studj del Giorgi, e a far risplendere i di iui 
grandi talenti in quelle contrade giovò assai l'amicizia, che aveva contratta 
col Conte Trifone Uvracbien di Cattare. Questo illustre soggetto aveva fatti 
con somma lode i suoi studi in Padova, ed erasi quivi laureato nella legale. 
Esercitò quindi Trifone l’avvocatura in Ztra , e in altre città della Dalma- 
zia , ed essendo riputato come un oracolo nel gius civile , da Pietro Garzo- 
ni , da Flaminio Corner, da Marco Foscareno , che fu poi Doge, ria Giovan- 
ni, eri Angelo Emo, da Michele Mauroceno, e ria altri luminari del Vene- 
to Senato fu chiamato a Venezia , dove fu eletto Segretario (a), e Consiglie- 
re segreto della Repubblica con sommo vantaggio della medesima . Non 
ostante il suo difficile impiego, 1* Uvrachien coltivò ogni genere rii lettera- 
tura, e singolarmente l’amica erudizione, ed ariivò a formarsi una libreria, 
che gli riempiva ogni angolo della casa, e sembrava essere stata formata piut- 
tosto a spese di un ricco Principe , che d’ un semplice privato, Fatnigliariz- 
zatosi adunque il Giorgi con un sì grande uòmo fu dal medesimo indotto a 
dedicare la sua opera sul naufragio di S. Paolo ai tre Riformatori dello studio 
di Padova Carlo Rezzonico , Andrea Soranzo , e Pietro Grimani. Il Giorgi 

ave- 
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«vera prima avuto hi mira di dedicarla al Cardinale Porzia Benedettino ; ma 
si trovò poi assai contento di aver ascoltate le insinuazioni del suo dotto 
' amico; poidiè non vi fis dimostrazione di onore , e di bontà , ch'egli non 
avesse da quei coltissimi , e magnifici Signori. Fu da essi eletto successore 
del dottissimo P. Ab. Orsato Benedettino , interprete della Sacra Scrittura 
nell' Università di Padova, il quale era già avanzato in età. Il Giorgi lottò 
molto per non accettare un tale incarico adducendo per ragione principale di 
non avere abbastanza di dottrina per sostenerlo; ma l’Uvrachien, che meri* 
tamente lo stimava per uno dei primi dotti del suo secolo , lo persuase infi- 
ne ad accettarlo , benché poi egli premorisse allAb. Osato, del quale come 
del Vallisnieri , del Facciolati , e di altri rinomati professori di quel tempo 
visse in Padova intimo amico. Kitornato in patria dopo qualche anno portò 
seco molti scelti libri antichi , e moderni , e specialmente Greci , i quali in 
oggi firn parte della biblioteca dei Monaci Melitensi nel monastero di S. Gia- 
como . Ebbe poscia In costume di farsi spedire dai libra} di Venezia in tante 
casse tutti quei libri , che gli abbisognavano pei suoi studj , e dopo averli 
consultati di rimandarli a Venezia pagando una data somma convenuta. In 
, patria fu pure conosciuta la sua grande dottrina ; senonchè una cercaria di 
superiorità , con cut trattava coi nazionali , e un certo spirito di piacevole , 
e tr,ordace censura, che spesso esercitava sulle altrui azioni , gli fecero molti 
contrar;, e gli apportarono delle gravi sventure sino a farlo bandire per qual- 
che tempo dalla patria . Il Senato lo dichiarò suo Teologo , e quindi gli con- 
ferì il Vescovato di Trebigne , e Mercana, che fu da lui rinunziato. Eletto 
Abbate da' suoi Monaci resse con somma prudenza il monastero di S. (ìiaco- 
mo , e quello di Meleda , e fu pur Presidente della sua Congregazione. Egli 
arrivava a tutto senza punto rallentare la sua straordinaria attività divìsa nel 
tempo stesso in moltissime cose. Ma la troppa applicazione abbreviolli la vi- 
ta . Aveva egli in pochi giorni fatta una lunga apologia delia sua Congrega- 
zione per mandarla a Roma . Dopo un tale lavoro portossi dal suo monastero 
fn città per sollevarsi dalla fatica in casa del suo dottissimo amico Mr. Sigis- 
mondo Tudisi. La sera dei »r. di Gemnajo del *737. quasi presentendo es- 
sere vicina l’ora della sua morte fece dopo la cena un discorso s\ commo- 
vente sulla misericordia di Dio, ch’egli fu il primo a piangere dirottamente 
seguito dal suo ospite, e dagli altri commensali. Messosi intanto a letto fu 
circa la mezza notte assalito da un colpo di appoptesia» e l'indomani trovato 
morto. Il suo cadavere fu trasportato a S. Giacomo , e cola seppellito secondo 
il suo grado di Abbate. Fa Ignazio di umore cos't faceto , che i suoi detti, 
e le sue lepidezze rammentansi ancora al presente . A proporzione della sua 
H h z _ gran- 
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grande corporatura egli mangiava assai poco , e prendeva un sonno brevissi- 
mo. A chi con lui se ne maravigliava era solito di rispondere, che la virtù 
sola fortifica , e ricrea il saggio. Tale fu in compendio la vita del P. Ab. 
Ignazio Giorgi , che alla sola enunciazione delle sue opere comparirà ora as- 
sai più grande. Abbiamo già parlato dell'opera sul tsaafiragi* di S. Paolo , e 
delta sua apocrisi agli oppositori , e qui notiamo di passaggio , che sul medesi- 
mo argomento egli fu preceduto net «699. con una breve dissertazione , che 
noi abbiam veduta manoscritta , da Giacomo Saletich dottissimo Canonico di 
Curzola . Abbiamo pure fatta menzione del suo apparato alle antichità llliri- 
ihe , di una lettera Latina sui Ragusei , che fiorirono in Padova , di un' altra, 
lettera Italiana scritta a Rafael: Miliicb , e di un suo catalogo sui Ragusei in- 
signi per letteratura. Annoverandolo fra i poeti Latini abbiamo accennato un' 
tomo di epigrammi , e di altre poesie , un lungo carme sulle vittorie del Princi- 
pe Eugenio , un poemetto in due libri sull' Augustissima Casa d'Austria , e la 
versione Latina del primo libro della sua Maddalena Illirica . Ci rimangono ora 
da rammentare . ». Vindici <e de Divi Pauli in insulam Melitam adventu adver- 
sus Gujettum . a. De catellu Mclitensibus dissertatio. }. De missa , divinisene 
efesi s ad naufiagii Paulini memoriam quotan/sis recolendam Maltensi Pedestre a 
S. Rituum Congregatone indullis disqui sitio. Le seguenti opere sono Italiane z. 
li novizzo Bcnedittino . Venezia per Cristoforo Zane 1750. E' quest' opera una 
traduzione del libro Latino di Filippo Francois. II Giorgi vi aggiunse XL Ca- 
pitoli, e nello stamparlo omise il suo nome. ». Poesie varie vol.t. 3. Discorsi 
accademici voi. 1. La maggior parte di questi componimenti poetici, e prosaici 
fu dal Giorgi recitata in Ragusa nell’Accademia degli Oziosi, di cui per qual- 
che tempo fu Principe , o Direttore , allorché oltre i già nominati altrove 
erano ad essa ascritti Sigismondo, e Matteo fratelli Gradi, Giorgio Bosdari, 
Antonio , e Michele fratelli Sorgo , Marino Slatarich , Stefano Clasci , Mat- 
teo , e Andrea Paoli , Girolamo Bona , Domenico Bianchi , ed altri personag- 
gi assai ragguardevoli . Questa accademia vantava fra i suoi membri anche il 
rinomato Girolamo Gigli Italiano. 4. Quaresimale tem. 1. j. Panegirici sacri 
tom. 1. 6 . Raccolta di varie lettere erudite scritte da lui , o ricevute da al- 
tri . Le di lui opere Illiriche sono 1. Vita , ed imprese di S. Benedetto impres- 
se ultimamente in Ragusa . ». Saltier Slovinsk.i , ossia salmi di Davidde tradot- 
ti in Illirico, e stampati in Venezia nel 1714. presso Antonio Zane. A quest* 
opera ristampata nel 171*. c premessa la vita di Davidde scritta pure in 11 - 
• Urico, -e sono quindi notati gli idiotismi Ebraici , che s’incontrano più spesso 
nei salmi. J. l/fdasi Mandalieni Ù't., cioè i sospiri della Maddalena stella spe- 
lonca di Marsiglia poema diviso in 8. canti , e stampato in Venezia presto lo 
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stessa Zane nel 1718. unitamente a varie altre poesie sacre , e morali , e alla 
•versione d’ alcune Greche favole di Cabria . 4. Componimenti Illirici inediti di 
• vario argomento tom. l. , cioè elegie , egloghe , epigrammi &c. j. Versione del 
libro 1. dell' Eneide. 6 . Maramèo impareggiabile poemetto bernesco inedito. 7. 
Giuditta, tragedia non compita. 

.ANTONIO GLEGH 1 EV 1 CH di Civica famiglia ora estinta lasciò molte ope- 
re poetiche, che sono enumerate dal Cerva, ma da lui, e dagli altri nazio- 
nali assai poco apprezzate. Il Giorgi però in una sua bella canzone loda mol- 
to il Gleghjevich , ed io credo , che questo poeta cadesse nella disistima de' 
suoi concittadini per le sue satire in verso , per le quali fu carcerato , e eh’ 
egli stesso abbrucciò nel 1718. poco prima di morire. Le composizioni , che 
certamente gli fanno onore, sono 1. La strage degl' innocenti . a. La nascita di 
Gesù Cristo dramma pastorale . 3. La vittoria di Giuditta sopra Oloferne dram- 
ma. 4. Altre opere teatrali. 

PIETRO BOSCOV 1 CH ebbe un ingegno non inferiore a quello del gran 
Ruggiero, e di Bartolommeo (a), di cui era fratello. Ma la morte lo rapì 
nel 17*7. nell» fresca età di i». anni , allorché già impiegato, nella pubblica 
Segretaria dava giornaliere riprove di una straordinaria abilità . Infermatosi 
gravemente nel suo casino di villeggiatura , dove abitava a pian terreno in 
una camera , che aveva accesso al giardino , fu trasportato in città . La ma- 
lattia si accrebbe talmente , che dopo aver ricevuti i sacramenti usci di sen- 
no la sera medesima del trasporto , e sbalzatosi improvvisamente dal letto 
malgrado la resistenza di chi lo custodiva apri una finestra , per cui egli for- 
se credeva di aver adito nel giardino. Ma trovandosi allora disgraziatamente 
al terzo piano precipitando restò sfracellato. Era Pietro versato in molte 
lingue , coltivava le matematiche , ed aveva un genio deciso per la poesia 
Slava , come ravvivasi r. dalla versione di due Eroidi di Ovidio , cioè di Pe- 
nelope ad Ulisse , e di Fille a Demofonte . a. Dalla versione benché non compita 
del Cid di Comeilte . 3. Da varie altre poesie pure inedite , alcune delle quali 
si risentono dell’ età giovanile del loro autore. Il libretto delle varie canzoni 
in diverso metro inservienti alle sacre Missioni Illiriche, che fu stampato in 
Venezia nel 1719. da Antonio Bartoli , è parto della pietà del giovane Bo- 
scovich. La famiglia Boscovich era una famiglia di letterati. Essa ci presen- 
ta due altri individui degni deila neutra ammirazione , IGNAZIO , ed AN- 
NA 

(a) Sentiamo con piacere , che delle poesie di Bartolommeo Boscovich , le quali 
ci si faceva credere esser tutte perite , alcune siansi ritrovate presso il Ch. Mon- 
signor Marotti , e che presto possano esser prodotte alla pubblica luce. 
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NA fratelli dei prelodati. Ignazio abbracciò l’Istituto di S. Domenico, e do- 
po «ver insegnata con somma riputazione per un anno la teologia nel Con- 
vento della Minerva vi morì in età di soli »j. anni lasciando un vivo' desi- 
derio di se presso i suoi nazionali, e nel suo dottissimo Ordine. Anna, ch« 
d’età nonagenaria vive tuttora unica superstite della numerosa famiglia , sic- 
come per la sua pietà, per la perizia di varie lingue, e per tante altre belle 
qualità, di cui va adorna, così è pur ammirata con ragione per i suoi talenti 
poetici. Essa pubblicò nel 17J 8. presso lo Storti uni lunga, ed elegante eglo- 
ga pastorale sulla natività di Gesù Cristo col titolo: Raigovor pastinici •varbu 
porodjegna Issuiantova , e la dedicò ai due fratelli Bartolommeo , e Ruggiero» 
il quale ne fa menzione al verso gj}. del lib, IV. del suo poema sugli ecclis- 
si. Abbiamo di Anna varie altre canzoni inedite sacre , e morali. 

Pochi anni sono morirono tre altre donne Raguseo , alle quali non era 
ignota la bella letteratura , e si meritane perciò, che noi tramandiamo il loro 
nome alla posterità. Esse sono Lucrezia Bogascini , Maria Faccenda »e Cat- 
tarmi Sorgo. LUCREZIA BOGASCINI in Budmani coltivò con trasporto le 
Muse Illiriche , e ci lasciò inversi inediti 1 La storia di Tobia . *. Un poemet~ 
lo sul sacrifizio di Abramo. 5 . Un'egloga sui Natale, ed altre canzoni. MAREA 
FACCENDA in Righi figlia dì Martolo Faccenda , che fu impiegato nella 
Segretaria de'la Repubblica , e di Canarina Aléthy approfittandosi della let- 
teraria istruzione , in cui era allevato il suo fratello GIOVANNI FACCENDA , 
che nel 1800, mori anch’ egli primo Segretario della Repubblica, apprese so- 
lidamente le lettere Latine, e in seguito vi uni la cognizione della lingua Il- 
lirica, Italiana, e Francese. Usò di abitare una gran parte dell’anno nella 
bella villa di Valdinoce , dove vegliando sollecita alla morale , e letteraria 
educazione della sua fìgliuolanza , e agli altri affari domestici sapeva tuttavia 
ritrovare del tempo , onde applicarsi ad utili , e dilettevoli letture nelle di- 
verse lingue, che possedeva, ed a scrivere eleganti lettere Latine al suo zio 
Giovanni Alethy. In questo suo campestre soggiorno essa non visse oscura, 
ed ignota. Poiché essendosi talora ancorati colle loro navi presso Calamot- 
ta varj forastieri di distinzione , e di dottrina , ed essendosi casualmente por- 
tati alla di lei casa , essa diede loro più volte a conoscere la sua perizia nel- 
le lingue accennate , - il suo buon gusto per l’amena letteratura , e le belle 
doti di animo, di cui era fregiata, meritando quindi di essere da essi ramme- 
morata sotto esteri climi , allorché s’ incontravano con qualche Raguseo . Essa 
morì nel 1797. CATTARINA SORGO in Bassegli Dapia di feran senno, e col- 
tura fu coetanea, ed amicissima della Righi possedendo essa pure più lingue. 
Aprtese a fondo la Latina fino dalia prima gioventù, seguitò sempre ad amar- 
la » 
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la, e coltivarla, ed i Classici formarono perciò la sua più deliziosa lettura. 
GIUSFPPE BETTONDl di Civica famiglia per la dolcezza , e facilità de' suoi 
versi, e per l'esatteiza dell' espressione Illirica non ha fra tutti i suoi concit- 
tadini alcun competitore. Compiuta con lode la carriera letteraria prese per 
moglie Lucrezia Dnbraviza , e quindi «i ritirò alle sue terre in riva al cana- 
le di Stagno approfittandosi di quel solingo , e delizioso Soggiorno per con* 
versare colle Muse Illiriche. Gli fu pure di giovamento per i suoi studj la 
compagnia di DAMIAMO BETTONDI suo fratello , uomo di eguale specchiata 
probità , ed anche poeta Illirico, come ravvisasi da pochi suoi versi ancora su- 
perstiti. Giuseppe usci di questa vita nel 17(4. compianto da tutti gli ama- 
tori del Parnasso Illirico, e dalle persone di buon gusto. Abbiamo di lui 1. 
La versione di 1?. Ereidi di Ovidio, x. La traduzione della tragedia Latina in- 
titolata Christus judex del P. Tucci Gesuita. ?. Motti altri brevi componimen- 
ti di sua invenzione, che sono inediti, conte le cose precedenti. 

GIAMFRAMCESCO SORGO nato nel 1706. da Pietro Sorgo, e da Nicoletta 
Gondola per amare le Muse, «diventare poeta non aveva, se non a specchiarsi 
nei domestici esempj. Perciocché egli per parte/di madre era pronipote del 
gran Gianfrancesco , e nipote di Sigismondo Gondola . Dotato d'ingegno, e 
di memoria fece tali progressi nella pietà , e nelle belle lettere , che in età 
ancor giovanile' chiese di essere ammesso nell'Ordine dei Carmelitani scalzi 
eon una elegante elegia , che conservasi tuttora con alcune altre composizioni 
Latine. Ma costretto per vari incidenti a deporre una sì santa risoluzione si 
rivolse a quegli studi, ch'egli vedeva essergli indispensabili per sostenere con 
decoro i vari impiaghi, che gli offriva la Repubblica. Parlo del diritto Ce- 
sareo, della legislazione municipale , e della pratica del foro. Pietro Sorgo 
di lui padre , uomo versato nella giurisprudenza , ed avvocato di merito fra 
quelli , che fiorirono dopo il terremuoto , fu il di lui primo maestro, ed il 
secondo fu Lodovico Murena, Monaco Cassinense. Ma desideroso Gianfran- 
cesco di sapere a fondo quanto ricercasi , onde professare con credito l'avvo- 
catura, studiò pure il gius Canonico, della di cui perizia diede più volte lu- 
minose prove innanzi la Curia Arcivescovile , e con istraordinaria fatica si 
pose a svolgere tutto ciò , che di scritto gli presentava la legislazione , e la 
Curia Ragusina , e quelle memorie dei pubblici , e privati archivj , clic gli 
potevano somministrare notizie delle proprietà , e genealogie delle famiglie , 
compilando , trascrivendo , postillando , e facendo indici , ed annotazioni , e 
per servirsene all’uopo ne formò X. tomi scritti di proprio pugno , i quali 
ancora esistono. Si procurò inoltre i più recenti giurisperiti, e per sua istru- 
zione tradusse dal Francese in Italiano Io spirito delle leggi di Montesquieu . 

Un 
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Una ai doviziosa suppellettile di cognizioni legati , la grande affabilità , con 
cui trattava ciascuno, di qualunque ceto egli si fosse, l’impegno, e il disin- 
teresse, con cui assisteva i suoi clienti, rendettero assai ricercata l’opera sua, 
come si rileva da un gran numero di allegazioni , e di altre scritture ancora 
esistenti. Diede inoltre Gianfrancesco gran saggio di prudenza. Sostenne con 
applauso le prime cariche deila Repubblica , ed essendo stato spedito Inviato 
al Bassa di Bossina, e quindi nel 17 <0. in compagnia di Nicolò Ghetaldi Am- 
basciatore a Costantinopoli per rilevanti , e gelose incumbenze riscosse nelle 
sue legazioni l'approvazione del Senato. Soggiornò pure per qualche tempo 
in Vienna colà chiamato dal suo zio Gianfrancesco, e da’ suoi cugini Gondo- 
la , e apprese quivi la lingua Tedesca. Giova qui ricordare ai nazionali, che 
Gianfrancesco fu quegli , che condusse in Baviera a vestirsi Banedettino nel 
celebre monastero di Etal il suo cugino FRANCESCO GIUSEPPE unico ram- 
pollo della famiglia Gondola, il quale per la sua probità , e dottrina promos- 
so al Vescovato di Paderbona si distinse per il suo zelo , e virtìt, e per il 
suo amore verso Kagusa , di cui era Ministro in Vienna, ed a cui soprattut- 
to nel 1771. prestò dei segnalati servigi, avendo in un modo speciale godntjc 
la protezione della gloriosa Imperatrice Maria Teresa , e dell’Imperatore 
Giuseppe li. Monsignor Gondola morì nel 177}. De! resto se si consideri , 
che il nostro Sorgo oltre 1 ’ essere stato distratto da siffatti viaggi , e dalle al- 
tre accennate occupazioni dovette anche dividere la sua attività , ed attenzio- 
ne intorno ad una ben numerosa figliuotanza , appena si concepirà , come eli 
rimanesse tuttavia del tempo per coltivare le Muse mitiche, e lasciarci tan- 
ti scritti , che per la loro eleganza sono meritamente apprezzati dai naziona- 
li \ Monumenti della sua pietà egualmente , che della sua vena poetica sono 
1. La novena di S. Luigi, e di S. Maria Maddalena de Pazzi, e i quattro to- 
mi delle meditazioni del P. Spinola Gejuita tradotte in Illirico . ». La traduzio- 
ne di alcuni salmi , di varj inni , e responsorj di Santi , di due elegie del Pa- 
dre Roti, delia vocazione di S. Luigi, dramma Latino del P. Tolamei , del 
Demetrio, delimitasene , del Re pastore, della Didone , drammi del Metasta- 
sio, della Psiche del Moliere, e della Me ropc del Maffci , di qualche canto del- 
la Gerusalemme liberata , e di parecchie Eroidi di Ovidio . 3. ^Alcune commedie 
del Moliere , e del Goldoni tradotte in prosa. 4, P'arj epitalami, molte canzoni 
per vestizioni , e professioni di Monache , un poemetto in lode del Principe 
Eugenio, e due altri poemetti eroicomici, cioè Vjccbje , i Pokjad Lastoxnk.i , il 
umilio , e il carnovale dei Lagostani . Gianfrancesco cessò di vivere nel 1771. 
di anni «j. non ancora compiti. .ANSELMO CATTICH Francescano Raguseo, 
Vescovo di Mercana profondo teologo , e poeta Latino qualche volta felice 
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imitatore di Ovidio , come si rilera da molte sue elegie inedite , ne pianse 
la morte con un'ode Latina. Ma la memoria di Giacfrancesco vive nell» 
persona del suo figlio, il Ch. Sig. Senatore PIETRO IGNAZIO SORGO, che 
versatissimo nella patria istoria , e soprattutto nella sacra erudizione ha il 
Vanto in questo tempo , in cui la poesia Illirica è miseramente negletta , 
e quasi affatto perduta di vista , di scrivere come i Gondola, e i Palmotta . 
Noi avremo occasione di parlare nuovamente di lui , quando tratteremo dell’ 
Osmanide. 

LUCA DI MICHELE BONA, che morì nel 1778. , fu un Senatore di auto» 
rit’a , e consiglio. All’eserciaio dell’ avvocatura , che gli acquistò gran credi- 
to presso i nazionali , egli accoppiava le delizie dell'amena letteratura scri- 
vendo ora in Illirico, e ora in Latino. Le di lui composizioni Illiriche sono 
I, La versione di 4. satire di Orazio, a, Il monte Sergio da lui detto Aretusa 
cangiato in fiume , e del fumé Ornila, ossia Ariane cangiato in monte. In que- 
sta metamorfosi vi sono delle idee espresse felicemente. 3. Traduzione del 
quarto libro dell' Eneide , e di altri componimenti Italiani, e S pagi unii . Fra le 
composizioni Latine si contano alcune odi , varj carmi , ed epigrammi , uno 
dei quali fu da lui stampato in Gorizia in lode del Conte de Puebla . II Bo- 
na ci lasciò pure le note all’opera da jure pacis , & belli del Grozio assai 
erudite, e scritte elegantemente in Latino, ed altri dotti manoscritti. 

CAPO V. 

Di alcuni poeti Slavi della Dalmazia. 

Il coltivare la poesia Slava dopo la rinascenza delle lettere non fu un van- 
to esclusivo dei Ragusei . Quasi ogni marittima citta della Dalmazia benché 
di origine Romana si gloria di aver dato i natali a qualche poeta, o prosato- 
re Slavo. Siccome i più illustri fra loro furono in letterarie corrispondenze coi 
Ragusei , e siccome la lingua Illirica è propria di tutte le popolazioni Dal- 
matiche , così abbiam creduto a proposito di formare il presente Capitolo, e 
di portare a pubblica notizia tutto ciò , che abbiamo potuto raccogliere su 
quei Dalmatini , che hanno coltivata la lingua Illirica. Le notizie saranno 
scarse, e talora anche mozze; ma non dovranno perciò essere ingrate a que- 
gli eruditi esteri, e nazionali, che il più delle volte vedono a ragione I’ uti- 
lità , dove precisamente il volgo dei letterati vede il ridicolo. 

PIETRO W.KT 0 REV 1 CH . Nacque egli sullo scadere del 1400. in Lesina da 
comoda , ed onesta famiglia . Nelle incursioni , che facevano nell’Adriatico le 
Tom, li, I i flotte 
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flotte Ottomane , Pieno ebbe molto a soffrire, ed una volta costretto a fuggir- 
sene su piccola barca , mentre il mare era in burrasca , si salvò a stento in Italia , 
dove soggiornò per un anno. Ritornato quindi in patria , ed assestati gli af- 
fari domestici , diede ragguaglio agli amici di Ragusa delle sue passate di- 
sgrazie , e degli attacchi di podagra , a cui era sottoposto. Egli era amico 
singolarmente di Nicolò Dimitrì , di Mauro Vetrani , e di Nicolò Naie . 
Esistono di lui due lunghe epistole in versi Illirici, indirizzate nel 1541. una 
al Vetrani, e l’altra al Naie. Si hanno pure le risposte dei due Ragusei. 
Nel i|J7. Pie tro venne a Ragusa assai desiderato , e trattato con distinzione 
da uno stuolo di poeti suoi amici , che prima , e dopo leggevano con avidità 
le di lui composizioni , quando arrivavano in Ragusa. L’ Ektorevich è forse 
più robusto dei Ragusei , e in merito di lingua non è punto ad essi inferio- 
re , per quanto si ricava dalle due lettere accennate. Una volta si avevan di 
lui varie egloghe col titolo di Ribagne , cioè pescagione , un volume di poesie 
varie, e la versione de remedio amorii di Ovidio. Qualon esistessero in qual- 
che luogo della Dalmazia , si dovrebbero stampare , o converrebbe almeno 
moltiplicarne le copie. Il Dellabella nel suo lessico Illirico cita spesso la pri- 
ma opera , 

Lesini ha dato un altro poeta Illirico, che fioriva nel i<oo. , « che fu pure 
grand’amico de' Ragusei. Egli è ANNIBALE LUCIO Gentiluomo dell’isola , 
il quale nel 1658. in Venezia stampò un dramma di ire ani intitolato Robigna , 
ossia Schiava. E’ unita ad esso la versione di un’Eroide di Oridio insieme 
à molte canzoni erotiche, una delle quali assai ben tessuta è in lode di Ragusa . 

PIETRO CANAVELL 1 . Nato egli in Curzoli sul principio del 1600. , e 
portatosi da giovane in Ragusa prese un gusto incredibile • per la poesia Sla- 
va , e quindi sposatosi con una Ragusei s'imparentò colle più illustri fami- 
gli Civiche risiedendo colla sua consorte gran tempo dell’anno in questa cit- 
tà. Amato, e stimato da tutti gii uomini di lettere del tempo suo egli com- 
poneva, e recitava drammi in lor compagnia. Viveva ancora ne! 1689. Le 
sue opere sono 1. Versione del pastor fido , la quale benché fedele non è cosà 
elegante come quella di Francesco Luccari. Fu tuttavia rappresentata in Ra- 
gusa nel 1684. dalla Druscina degl' Invincibili . Muk.kA Gospodinova , cioè la 
passione di Gesù Cristo tragedia dedicata a Serafino , e Nicolò Vucicevich 
Bona, e rappresentata a Curzola nel i6dj. 3, Canzono intitolata l'amore con- 
vertito in odio, e un poemetto srampato sul terremuoto di Raglisi migliore di 
ciò, che sull istesso argomento scrissero Nicolò Bona, e Birtolommeo Better- 
ra. Del resto se il Cinavelli non è gran poeta, è però assai terso, e facile 
nello scrivere. 

GJO- 
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GIOVANNI DRASCICH . Fu egli Canonico di Spalatro. Compose un poe- 
ma diviso in io. canti sulla bellezza deir anima ( Lipot Dusce ), e nei 17 1{. 
io dedicò alia Signoria di Ragusa . Esso però è ancora inedito , e meritereb- 
be di essere stampato. Il Drascich tradusse pure in Illirico, e stampò in 
.Praga nei 171}. una divota preghiera, che faceva a Dio ii Principe Eugenio. 

MARCO M. 4 RUL 0 , che fioriva sui principio dei ijoo. , fu pure Spaiatrino di 
nobile famiglia, e professò l’Istituto di S. Francesco. Fu uomo di santi Ci- 
stomi , e si rese celebre fra i letterati del suo tempo non *olo per il suo 
commentario sui Rejiella Dalmazia, e Croazia stampato dal Lucio, e per la 
bella opera, che fu impressa in Anversa nel 1601. in due volumi de bene , rc- 
Seque vivendi institutione , ma anche per altre opere inedite, che ancora con- 
servami, e per varj scritti Illirici in versi. Due soli però sono a mil'cogni- 
zione , cioè la storia di Giuditta impressa in Venezia nel «js*. presso Ber- 
nardino Benali , e Navischjegne ec. ossia L'annunzio della passione di Cristo 
dedicato ad una sua sorella Benedettina, e sampato poi in Venezia nel lèjè. 
presso Marco Ginami . 

MATTEO ALBERTI Gentiluomo, e Arcidiacono di Spalatro. Si ha di lui 
una buona traduzione in versi dell’ uffizio della Beatissima Vergine stampata in 
Venezia nel t6i6. , e dedicata alla Signoria di Ragusa. Qyest’ opera servì al 
Dizionario del P. Dellabella . 

ALESSANDRO COyiOLl Nobile, e Canonico di Spalatro, Nel 1 jSo. egli 
pubblicò in Roma presso il Zanetti una copiosa Dottrina Cristiana scritta eie - 
gantemente in prosa , e assai apprezzabile pel felice uso di molti termini leo- 
logici intelligibilissimi, perchè ricavati maestrevolmente da Slava radice. 

ANGELO DALLA COSTA Prete Spaiatrino. Nel 1778. presso Giovanni 
Casati stampò in Venezia un’opera in due volumi con questo titolo t Sakon 
Zarkovni , cioè la legge Ecclesiastica . 

ATANASIO GE 0 RGICEV 1 CH . Se non erro, egli fu di Spalatro. Si ha di 
lui 1. una eccellente versione in versi dodecassillabi del Tommaso a Kempis 
stampata in Vienna nel 1619. da Gregorio Gelbbaer , opera pur tradotta in Il- 
lirico da Bartolommeo Kassich in prosa , e stampata in Roma nel 1841. *. 
Prilike, i promisi fegna ec. paragoni, e pensieri del cucr umano, operetta stam- 
pata in Vienna r.el i6jj. da Matteo Formica, 

Un tal XAVAGN1NI anch’egli probabilmente di Spalatro. Compose un’ 
opera in versi , la quale dicesi , che si conservi- tuttora dai Signori Bacamen- 
ti . In essa il Caragnini parla di tutte le città marittime della Dalmazia , e 
dei loro letterati con verità , e precisione . 

BERNARDO KARNARUTICH . Fu nativo di Zara , ed a me è noto per 
li a 
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un suo poemetto in quattro cariti tuli’ attedio di Sigbetto impresso in Venezia 
nel 1584., eJ altre volte ristampato. Gl’ intelligenti mi dicono di trovarvi 
del buono. 

GIORGIO li ARRAKOVICH nato nell’ «tessa città . Celebrò la sua patria con 
urt poema divi 10 in 1 5. canti, e intitolato Vita Slovinska , ossia la Ninfa Illi- 
rica, Questo poema è da apprezzarsi molto per lo stile, e per la versificazio- 
ne. Del medesimo autore si ha la Giaruìa , ovvero tatamenlo vecchio, e nuo- 
vo tulle tette età del mondo, ed è alle stampe. 

SIMONE BUDINEO pure Zarattino. Per ordine della sacra Congregazione 
de propaganda Fide tradusse con molta felicità dal Latino un' opera intitolata : 
Breve direttorio per i Sacerdoti, e Confessori . Esiste pure una storia non cat- 
tiva di Filomene figlia del Re Pandione non so da chi composta in versi , e 
stampata quindi in Venezia nel 1670. da un certo Fra gievanni da Zara, 

PIETRO DIFNICO. Nacque a Sibenico , e fiori circa il ijjo. Scrisse egli 
non so quali poesie Illiriche , fra le quali una ve ne ha in lode della sua pa- 
tria, come l'attesta 1 ’ Ab. Fortis («). 

GIOVANNI TOMKO MARNATICI! , di cui lo stesso Fortis ci dà qualche 
notizia nal luogo citato, scrisse pur qualche cosa in Illirico. 11 catalogo dei- 
le molte sue opere edite , e inedite trovasi nella vita di S. Saia Abate ri- 
stampata presso il Ccleti in Venezia dai Sig. Canonico Paulcvich Luctch. 

GIOVANNI NENNADICH, e GIUSEPPE MATOVICH di Cattaro. Si ha 
del primo un poemetto in sestine, in cui descrive il combattimento fra la tir- 
tana del Conte Marco , e fratelli Ivanovich di bandiera Veneta con un le- 
gno Tripolino; il secondo tradusse in prosa Illirica il Catechismo Romano . 

PIETRO ZORANICH , o DE ALBtS di Nona , poeta di molto merito. 
Pubblicò egli nel IJ69. in Venezia presso Domenico Ferri le sue selve (pla- 
nine), opera sul gusto dell’Arcadia del Sanazzarro. Descrive in prosa alcune 
metamorfosi di giovani , di donzelle ec. , e dopo varj graziosi racconti fa cin- 
ta r dai pastori delle belle canzoni. 

ANDREA VITAUCH dell'Isola di Lissa. Egli fu Prete, e nel 170;. die- 
de alle stampe in Venezia presso Domenico Laviti la Versione dei salmi in ie- 
ttine Illiriche , la quale è molto stimabile . Ad ogni salmo è unita una specie 
di appendice, in cui presenta, e spiega l'argomento. 

GIOVANNI IVANN 1 SCEVTCH della Brazza , Canonico, e Vicario Generale 
di Lesina . Si hanno di lui varie operette di poesia Slava cognite al Dellabel- 
la ; ma io non conosco , che la seguente : Zitta Zcvitjia , cioè mazzetto di 

fiati, 

(a) Pag. 149. voi. I. Viag. della Dalmazia . 
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fiorì > ossia canzoni inorali, e ascettiche stampate in Venezia da Marco Gissami 
nel 1641. Esse sono eccellenti. 

GIOVANNI MARSICH dell’isola di Pago. Stampò egli varie composizio- 
ni, e fra queste alcune burlesche, le quali non sono senza merito. 

BAR.TOLOMMFO KASSIC 11 nativo dell' isressa isola. Si acquistò un’ alta 
riputazione scrivendo in lilirico, e si rese assai benemerito della lingua. En- 
trato nella Compagnia di Gesù nel 159?. in età di sa anni si diede quindi 
a far le missioni per la Turchia. Nel girare per ben tre volte per gli Stati 
Ottomani conobbe i negozianti Ragusei , e fu loro grande amico . Essi fecero 
stampare a proprie spese molte di lui opere scritte con eleganza , e citate 
con ragione dal Dellabella. Esse sono le seguenti: 1. Versione del Tommaso a 
K empii stampato in Rema 1S41. ». Versione delle epistole , ed Evangelj per tutte le 
feste dell' anno in Roma presso il Tani 1641. 3. Vita di Gesù Ciisto , e della B. 
Vergine in Re na edizione fatta dalla Congregazione de propaganda Fide t<j8. 4. 
Pjtuale Roma no edizione della stessa Cangr egazione 1640. j. Vite di »J. Vergini 
in Roma presso si Zanetti ifiij. 6 . Specchio della Confessione , e Comunione in Ro- 
ma 1S51. presso l'istesso. 7. Compendio della dottrina Cristiana del Bellarmino in 
Roma 1S33. 8. Traduzione ineleganti, e robustissimi •versi dei primi jo salmi de- 
dicata alia sua madre, e stampata in Roma 1854. 9. Grammatica Illirica in Roma 
1604. presso il Zanetti, io. Vita di S. Ignazio in Roma ifiij. 11, Vita di S. Fran- 
cesco Saverio in Roma 1658. t». Calendario al Penitenziere Apostolico. 13. Storia 
di Loreto scritta in Illirico presso il Zanetti 1617. 14. Ratio meditationis , CX ora- 
ti ani s mentalis , che non so, se sia stampata, ij. Versione Illirica della Bib'ia, 
opera inedita. In età di 70. anni scrisse la propria vita in Latino, che con- 
servasi inedita . Mori nel j6jo. dopo di essere stato Rettore dei Gesuiti in Ra- 
eusa > e quindi Penitenziere in Loreto , e a S. Pietro in Roma . 

GIROLAMO FILIPPOVICH Francescano, e nativo di Rama inServia. Die- 
de alla luce presso Simone Occhi net 1750. un grosso volume intitolato: Pri- 
pcvjedagne ed. cioè esposizione della Dottrina di Cristo. 

TOMMASO BABB 1 CH Francescano od Veliima Bisk.upje SK'adni>k.e . Mei 1719. 
stampò in Venezia una raccolta di poesìe per tutte le principali feste dell'anno. 

ANTONIO KADCICH nativo di Makarska , e poi Vescovo di Traù. Nel 
1779. fu impressa in Bologna la di lui Teologia Morale ( Bogosiovje Dtloredno) 
scritta in lingua Illirica. Quest’opera mi fa sovvenire di un'altra consimi- 
le, cioè di un trattato teologico scritto in Slavo sui sette sacramenti , opera di 
MARCO DOBRETICU Francescano, e Vescovo di Bossina stampata in Anco- 
na nel 178». presso Paolo Ferri. Quest’ultimo specialmente prova, che da un 
uomo di merito si può nella lingua Slava scrivere anche su argomenti scien- 
tifici. 
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tifici. Devono certamente esistere molte altre opere di autori Dalmatini ; ma 
esse non sono a nostra cognizione. Sarebbe desiderabile, che qualcheduno si 
rendesse benemerito della propria nazione col tessere la storia di quei lette- 
rati , che in diversi tempi hanno figurato nella Dalmazia. In essa siccome 
in ogn’ altro luogo pili rinomato vi sono stati, e ri sono anche presentemen- 
te degli uomini ragguardevoli per i loro talenti , e ogni cittì vanta i suoi . 
Si verrebbe dunque ad illustrar grandemente tutta questa provincia; giacché 
non vi è cosa, che rechi tanto pregio, e vantaggio ad una nazione, quanto 
la storia di quei personaggi , che in essa si sono distinti per letteratura. L‘ 
argomento non sarebbe più nuovo. Il Farlati parla di vari letterati diTraù (a), 
il Fortis (i) di alcuni di Sebenicò, e in un'operetta sulla dedizione di Cena- 
to a S. M. l' Imperatore Francesco li. il Ch. Sig. Dottore , e Canonico Marco. 
Ivanovich teste un catalogo di var) altri , che appartengono a varie citta. 

CAPO VI. 

Poesia dei Dalmato-Slavi mediterranei . 

I diversi popoli, che hanno sede nell'interno della Dalmazia, vantano pur 
essi una poesia tutta propria del loro far nazionale. L’Ab. Fortis , e il di lui 
confutatore Giovanni Lovrich han già parlato della poesia dei Mostacchi , e 
il primo ne ha pur dato un saggio in lingua Toscana. Dell' stessissimo gu- 
ato è quella dei Bosnesi , e dei Montenegrini , presso i quali due popoli vuoi- 
si , che la lingua Slava non sia punto degenerata dalia sua antica purità , e 
gusto primitivo. Essa però-, stante le Turchesche invasioni, e stabilimenti in 
quelle regioni, realmente da qualche secolo contiene dei vocaboli , ed espres- 
aioni Turche : anzi siccome in molti canti noti oggidì sotto i termini sinoni- 
mi di Pisme , Piesne , Pojcbe, Topjevkje, e Popjevk.ign e dal verbo Pojii , o Pje- 
•vati , che significa cantare, o sonovi Eroj Turchi, che fanno la principale fi- 
gura , o vi entra per incidenza qualche cosa , che sa molto del loro spirito , 
e costumi ; così egli è assai malagevole , per non dir impossibile , il distin- 
guere le antiche poesie di questi popoli , e fissare l’ epoca vera , in cui sono 
aiate composte. Si aggiunga a ciò, che, essendo ordinariamente questi canti 
la storia dei fitti della nazione , i quali nell’ inverno presso il focolare sono 
tramandati dai padri ai figli passando di generazione in generazione affidati 
alla memoria soltanto di gente rozza , ed ignorante , sono di più alterati se- 

con- 

(a] Illirico sacri tom. IV. pag. ijoj. (4) loco citai. 
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con Jo il capriccio di chi li racconta non solo rapporto alia tostanti delle co- 
te , ma indie rapporto ai reni, e alle parole. Nè credo esservi più nell’ Il- 
lirico alcuna Slava popolazione , la quale , per quanto suppongasi separata dal 
commercio degli altri popoli, conservi intatti i suoi canti, e la storia antica, 
giacché i Turchi sonosi ovunque estesi nell' interno , e nei luoghi vicini al 
mare si ha comunicazione con altra gente. Ad onta di tutto ciò questi canti 
contengono molto del vero istorico , e per quanto influito abbiano gli ultimi 
conquistatori delle varie provincie della Slavonia sullo spirito dei di lei abi- 
tanti per altro tenacissimi dell’ antico far nazionale, ravvisanti tuttavia in es- 
si canti molti usi, e costumanze primitive degli Slavi. Non avevasi idea di 
queste Popjevke inistampa, primachè sulla metà dello scorso secolo F. Andrea 
Cadcich Miossich diMalsarska non ne avesse pubblicata una raccolta col titolo 
di Rasgovor ugodni Naroda Slovinikoga , la quale al Fortis troppo facile a di- 
sapprovare con espressioni generali , e satiriche le altrui fatiche parve poco 
giudiziosa, e ripiena d'inutilità, e menzogne. Qualunque ne sia il merito, 
essa non ha perciò perduto il suo credito, anzi per saziare l’avidità di chi 
parla l' Illirico, non v’ha edizione, che basti di questo libro, ciré contiene 
le gesta degli antichi Re , e Dinasti Dalmato-Slavi in prosa , c in verso, e 
racchiude pure molte notizie su virj Santi, e altri personaggi insigni dell’Il- 
lirico, e della Dalmazia. Anche nelle città marittime fra le persone del po- 
polo si legge spesso da qualcheduno nei di festivi ad alta voce fra uno stuo- 
lo di gente, ed è incredibile l'interesse, che si prende al sentirne la lettu- 
ra. Molti sanno a memoria questo libro , il di cui autore ebbe in mira coi 
canti da lui raccolti, e raddrizzati al suo scopo di cancellare la memoria dei 
laidi , e superstiziosi , che egli sentiva a cantar per l’Illirico . Dei resto i 
versi delie Popjevke Illiriche, le quali potrebbero sembrare in qualche modo 
come tanti poemetti , o episodj di un gran poema , sono decassillabi ora pu- 
ramente ritmici, e talvolta anche rimati un dopo l’altro. Il loro argomento 
è sempre un fatto eroico, tragico, o tragico-eroico, come a cagione d'esem- 
pio Cialao, che usurpa il regno al suo padre Radoslavo, e che per togliergli 
la vita Io insegue sino al mare; il Re Bodino , che uccide barbaramente tre 
suoi cugini per contentare la sua consorte; una donna, che travestita da Gian- 
nizzero libera il marito dalle mani dei Turchi; un’altra, che con due figliuo- 
li vuol darsi prigioniera per liberare dalla schiavitù il suo sposo; un infelice, 
che senza saperlo uccide il fratello , e che quindi per eccesso di dolore dà 
la morte a se stesso ; ed altri tali avvenimenti accompagnati da risse , com- 
battimenti , e uccisioni cagionate or* dall'amore, e dalla gelosia, ed ora dal- 
la vendetta, e da altre brutali passioni. Abbiamo già detto, che questi canti 

*) 
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si possono in qualche modo chiamare gli annali delia nazione . Il loro sogget- 
to è dunque in origine un fatto istorico , che coll'andare del tempo si è in 
qualche parte alterato. Anche in oggi i Bosnesi non conoscono altra storia, 
e se accade fra loro un fatto strepitoso, trovasi anche al presente o il poeta, 
che lo mette in versi , o per lo meno le donne stesse sanno destramente a 
tenore della passione , che le anima , farvi allusione con qualche nuovo ver- 
so, o con quelli di altra canzone adattandoli però al proposito , e alle circo- 
stanze . Non è gran tempo , che un tal uso era in vigore eziandio nelle cit- 
tà marittime, e specialmente in Ragnsa. II Luccari parlando dei Narentani 
racconta , che un loro Principe già prima del sooo. proteggeva molto i Ra- 
gusei , perchè con siffatte istorie eternavano le imprese dei Principi Slavi. 
Eusebio Caboga ci ricorda la Popjevka , che cantavasi in Siano per il nau- 
fragio di Alessio Comneno succeduto nel golfo di Lione ; l’Ab. Gradi nella 
▼ita del Palmotta ci rammenta i molti versi , che uscivano ora in lode , ed 
ora in biasimo degli sposi novelli , e in altre circostanze ; e da molti altri 
scrittori , siccome pure cel' attestano le stesse canzoni fatte per avvenimenti 
posteriori, vieti rilevato questo uso, che unito a quello delle Koìenie gii da 
noi altrove rammentato produsse in Ragusa tanti poeti Illirici , e alla deca- 
denza del quale è in parte da ascriversi la nessuna coltura , e il sommo di- 
sprezzo, in cui è ora la lingua Slava. 

Hanno i popoli mediterranei dell' Illirico oltre le Popjevke altri componi- 
menti più brevi detti Saeink.e . Sono essi come tante canzonette, o anacreon- 
tiche per Io più amorose di diverso metro quasi sempre senza rima , le quali 
sembrano far sentire all’orecchio una certa ritmica cadenza, che forse non 
saprehbesi ben esprimere , e definire. Alcuni fra gl’intendenti della lingua 
Slava siccome per la vivacità delle immagini , e per la rapidità della narra- 
zione dei fatti discritti con stile energico, conciso, e pieno di ardite espres- 
sioni , e con un giro di frase propria degli antichi Slavi ritrovano nelle Pe- 
pi e-vke una poesia, che talvolta si accosta a quella di Omero; così nelle Si- 
einke per la semplicità del pensiero, per la delica ezza del sentimento, e rer 
la purità della lingua veggono talvolta il fare di Anacreonte. lo ho studiato 
troppo poco la lingua Slava per poterne giudicare . Non tralascierò tuttavia 
di far rimarcare, che il Fortis fra i .robusti tratti di queste poesie non ha ri- 
trovato gran fuoco d’ immaginazione , e che anche in quelle , le quali scn 
più conftesse , ha scorto una specie di disordine, per cui il racconto è mzn- 
cante di molte particolarità essenziali; difetto, che il Lovrich non dissimula, 
e attr buisce alla negligenza di chi trascrive questi componimenti , o tradi- 
zionalmente li conserva. Ma checché vogliasi credere sulla loro perfezione rer 
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rapporto all* poesia, non può negarsi, che prejso le nazioni colte non debba- 
no parecchi fra questi canti perdere gran parte del loro pregio rer la strava- 
ganza dell’ argomento. Quando si sente a cantare , che Janko Voivoda di Si- 
tigne dopo di essere stato quasi ubbriacato dai fratelli di Jagne, la quale egli 
domanda in isposa , deve, per ottenerla, con un dardo colpire un pomo col- 
locato sulla punta d' un'asta , o restar ucciso, se il colpo va a vuoto; quando 
Zeculo per indovinare qual sia la sposa promessa a Janko suo zio distende 
per terra il suo manto , e gettandovi sopra varj anelli d'oro alla presenza di 
uno stuolo di vaghe donzelle , protesta , che se alcuna fVtori della sposa li 
raccoglierà, le sarà d' un sol colpo troncato il braccio, e la mano; quando 
una femmina indegna per l’odio, che porta alla sorella del suo marito, le 
toglie di notte il coltello , che le comprò il fratello , e uccide con esso il 
proprio pargoletto rimettendo il coltello insanguinato nel luogo , in cui dor- 
me la cognata , e facendo si, che pel supposto delitto sia l' infelice strascina- 
ta a coda di cavallo per piani e monti ; quando infine Fate viene invitata 
dall’ invidiosa sorella Artuma a portarsi sul vicino monte per raccogliere fio- 
ri , e quivi per consiglio della madre le sono segate le fauci in maniera , 
che la stessa Artuma ne resta inorridita, e lascia semiviva la germana, men- 
tre giunge frattanto lo sposo promesso a recarle qualche soccorso ; quando , 
io dico, leggonsi , o sentonsi a cantare queste, ed altre simili atrocità, chi 
è , che non debba raccapricciarsi , per quanto bella ne sia la poesia , ed ener- 
gica , e felice l'espressione? Il maggior pregio degli episodi di Omero consi- 
ste , se mal non in’ appongo , nel presentarci caratteri , che hanno tutto il 
forte, ed eroico della primitiva società, senzachè in essi la rozza- natura piti 
ci offenda eoo idee brutali , e rivoltanti . Il buon gusto già esercita do- 
vunque un* specie di moralità offrendoci non agresti a, sed mitia poma, carat- 
terizzando le azioni degli uomini con delle virtù , e con tratti d’ umanità, 
che i barbari non sentono , e non sanno perciò praticare. So, che vi sono 
delle Popjevke, che hanno argomenti più umani; ma essi qual più, qual me- 
no risentonsi sempre di pensieri di ferocia , e di rozzezza perfino quando si 
tratta di amori , nei quali pur dovrebbe scorgersi un non so che di seducen- 
te , e faceto. Ed io sono di avviso, che forse assai meno alia semplicità del- 
le anime di questi popoli , e al poco numero d’ idee raffinate , o alla forza 
delle parole Illiriche di quello , che a questo carattere dominante nelle loro 
poesie , le quali colla pittura di truci , e melanconici pensieri vivamente col- 
piscono, debbasi attribuire la grande commozione, che fanno sugli animi di 
chi fra loro le sente a cantare . Poiché essendo costoro insensibili a qualun- 
que canto, o musica, fuorché alla propria, la quale o concilia il sonno, o 
Tom. II Kk rat- 
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rattrista altamente gli Italiani , par verisimile , eh’ essi la debbano gustare es- 
clusivamente in virtù del lor modo di concepire gli oggetti, e di pensare; 
al che molto può influire l'avere abitualmente avvezzato l’orecchio all’uni- 
co suono delle Gusle. E’ la gusla un istromento musicale composto di una 
sola corda di crini di cavallo insieme uniti , sulla quale agisce un archetto 
formato di una egual corda . Quasi tutti quelli , che cantano , sanno acconi- 
pagoarsi con questo istromento , e qualcheduno , quasi fosse Orfeo , o Lino , 
coi lunghi , e flebili oh! oh! adoprati come trilli sul principio, e sul fine di 
ciascun verso ha il piacere di colpire altamente gli animi de' suoi uditori co- 
stringendoli qualche volta a piangere , o per lo meno a trarre sprofondi so- 
spiri dal cuore. Questo lor canto eroico è sempre in tuono minore, e però 
monotono, e flebile al maggior segno. 

Tra la poesia deg'i Slavi mediterranei , e quella , che da tre secoli è in 
fiore nelle citta della Dalmazia marittima, e specialmente in Ragusa , vi è 
grandissima differenza. E' quella, dirò così, una poesia puramente sensitiva. 
Si raggira al più su poche idee primitive di coraggio , e valore in guerra , 
e nelle private disfide, di regime domestico, feudale, e dispotico, di amori 
accompagnati ordinariamente da grossolani intrecci fecondi di enormi delitti , 
e su qualche altra cosa, di cui si ha idea in qualunque società. All'opposto 
quella dei Ragusei appartenendo ad una nazione colta non tratta solamente 
di oggetti sensibili» ma ancora di cose astratte, come quella delle altre nazio- 
ni. Non i più essa dialogistica , come presso gli Slavi; nè perdesi come la 
Slava in puerili , e inutili ripetizioni; ma a tutti i diversi metri , che hanno gl’ 
Italiani, unendo pure le bellezze della rima, che è quasi sempre in vocale, 
vanta rutti i diversi stili propri di ciascun genere di poesia . E’ di più parti- 
colarizzata da un dialetto proprio, che per essere stato studiato, coltivato, e 
messo in uso, è forse uno dei più dolci, e perfetti della lingua Slava . Rav- 
visasi finalmente nei poeti Slavi Ragusei l’influsso del loro libero governo, 
dei costumi propri della nazione , e perfino delle circostanze del luogo , e del 
clima. Hanno tuttavia i Ragusei seguiti i vicini popoli nella purità della lin- 
gua adottando le loro espressioni, ed alcuni epiteti perpetui, come per esem- 
pio Ijeli dvor , sismo palazzo , rujno vino , rosso vino , siine marre , nero 
mare, scjarkjo sunze , lucente sole ec. ; cosa, che si osserva pur praticata di 
Omero , e da altri Greci . Noi qui riportiamo una Popjevka , che ci ha gen- 
tilmente favorita colla traduzione in versi sciolti il Sig. Marco Bruere , il qua- 
le ha raccolto, e tradotto in diversi metri quanto vi ha di migliore in que- 
sto genere. Verte essa sulla strage degli Svatti (quei, che sono deputati a 
condurre a casa le novelle spose) di Stefano detto del Orge. 
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O parafi Svalevaa Vufedeva 
Stufimi . 

Àlli garmi , a!se ft mglja frese ! 
Alti udara morre u mramore ? 

Al’ na morru puaaju lurabarde f 
Alje ndrila kro / M ostar Neretva , 
Niti garmi , nitse /emglja frese , 
Nifi udara morre » mramore. 

Ni na morra ptmjn lombarde, 
Nitje udrila kro / Mostar Neretva ; 
Ncgh svafovi Du/cdeva Stjepana. 


Na gnimaje cjuddo, i /lamegne ; 
Bubgni od /lata , od srebra sviralc , 
Na djevojzi biserni kavadi . 

Djevojkaje sva tini govorila : 

O svafovi, mrlla bracbjo moja , 
Stidje mene i glrdati na vas , 
Kamoliti govoriti s’ vami; 

Alje menni govorit nevoglja, 

Ersam citila od starijeh gtjudih , 
Daje ova gora gusarglivaj 


Nu drughjem obarnimo drumonr, 
Er oviem i/ghinuf hochjemo . 
Odgovara svatbe siarjescina. 

Ne budali , ghi/dava djevojko , 
Tolikaje od svatovaa siila. 

Da varhn nas vedrò nebo pade , 
Varhu neba gora Romania , 

K k a 


Versione, 

E’ di lutai franar questa eie t'aitì 
Magge starninone il suolo, o tempestose 
Il Mar flagella iella riva i marmi ì 
Forse ne giugno il bellico rimbombo 
Di cattanti sul mar contrarie flotte t 
O straripata la Narenla messa 
Per le vie di Mollar l’urlante possa ! 
Ni» tuona ,il fual nasi trema, a f sogli infrante 
Non rugghia ss l’ inde s non scontrarsi » 
frante 

Flette nimiche in mars nè la Narrata 
Per le vie di A<«,r«r urta , e straripa s 
Ma del Veneto Stefano i’ intima 
stila sposa novella è beasi questo 
L’ ebbrifestante strepitar de' Svetti . 

Fattati ei va n di non pii vista pompa ; 
Hanno timpani d’or, tibie d' nrgento, 

E In donzella , cui corteggio fanno , 

Tutto ha di perle ricamato il manto. 

Parla ad etti la bella : incliti , dice , 
Quali fratelli a me diletti Svatli , 

A! tei finar in voi lo cguardo io provo. 
Non che a votco parlar, pena, e rossore t 
Tacer vorrei, ma ragion vuol , eh’ io scopra. 
Qualmente udii dagl’ attenuali vecebi 
Narrar, che infida questa selva asconde 
Insidiosi del nimico i figli , 

Deb l per altro tentier muovete il passo , 
Poiché questo a perir certo ne guida . 

Tasi , vaga Donzella , a ebe deliri ? 
Riprete il vecchio sondottier do’ Svalli : 
Tanta , e tale i di noi T eletta schiara , 
Che , se scrosciando il Ciel su noi piombasse 
E sovrapposti ni Ciel di Romania 
CI’ alti scivoli manti , ancor paremmo 
A I sobillato Cielo etter tastegno , 

Vo- 
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Vedrobismo nebo o/dar/cjali . 

Xogn do kognja, junak do junaka, 
A barjazi kako i oblazi , 

Bojna kopja kako zaroa gora . 

Isftom onji u rje/czu bjebu , 

Al’ etoti od gore gusare , 

Sjrce stbe malo, i veliko; 

Osta sama na drumu bjevojka ; 
Skocilaje *' kogna velikoga ; 
/aeratila skute , i rukave , 

U karvzuje nogom uga/ila , 

Dvije martve odabrala glave; 
Vojnovujc na sarze stivila , 
Djeverovu na ivilena skut.v , 

Pakje martvitn govorila giovarti. 


Miie glave, mene nesluscjale, 
Kolikovaru moje govoregne , 

Da drughijem obarnemo druniom , 
Xr ovietn i/ghinut hochieroo . 

Alijoj veli od gore gusare , 
Takti vjere , Ijepa Djevojko , 

Sdo ti /cjalisc fughine junake > 
Alti nejmasc od roda nikoga, 

Ni occina , aiti matterina ? 

Al Djevojka gnetnu odgovara ; 
Ostavirae od gore gusare : 
Nevogljzmije /cjaliti junake , 

S’ menesuih i/gubile tnajke j 
Alje meni i gora nevoglja , 

Gdhje od rodda neimam nikoga. 
Ni occina, nifi matterina. 

Ja imadoh millu majku moju, 
Mamijc majka primioula davno , 


Troie a froie , e ieilrier a ititrier freno 
A 'folloni no» scorni t e le bandiere 
Come nubi , che in Cielo indizio nubi t 
O le nostre addensate » te i' intorno 
Quoti bujn foretto otte non vedi f 

Coti il vecchio iieeo i iti bosco intinto 
Hello suo poeto icl nimico il figlio 
Piombo improvviso , e con ugual venturo 
A mono , « ««ita o forti , e imbelli incide. 
In cui commino icsoloto , e solo 
Lo Donzello rimon ; preci piloto 
Doli' olio polofren smonto s ed il Inule 
Dello vette roceelto , i broeci sondo i 
Il niveo pii nell’ Uro sangue intride , 

E due trosccglie fro le incise teste . 
Quello dell’ infelice imito sposo 
Appresso al esser tremante, e del coglilo 
Il capo scolorilo in grembo occoglie , 

Poi così porlo o quegli esangui teschi . 

Care teste , di senso e vili or prive , 
Che sorde foste , per cornun sventura ,. 

A miei pur troppe provvidi consigli , 
Quanto no ! dissi o voi, tbe aveste od olito 
Strada a volgere il passo , e che n * ovoo 
Questo a guidare n indubitata morte ! 

V ode del bosco il prò terror , e a lei 
Volto porlo così : Dimmi in tua fede ! 
Bellissimo Donzello , e non boi forse 
Hel paterno lignaggio, o nel materno 
De' tuoi pii alcuno , che così ridotto 
A versar tei tue lagrime per questi 
Del non tuo sangue a te stranieri £r*i f 
£ la Donzello a lui così risponde. 
Lasciami in pace lagrimar - deb ! lascio , 
Del bosco o prò terrori- forz'ì, ch’io piongo 
De! non mio sangue questi Eroi ! ab persi 
Cf tanno per mia cogion le madri loro I 
Infelici! Mach quanto io con pii grami, 
Che del paterno , e del materno sangue 
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sulla Leitfratura dò 
Opetmije o/cenio Babo , 

O/ctnio oholom gospojom. 

Imah Iva brata rodjenoga , 

Billtgaje ohola machjeha , 

Tjeralaga \f bjela dvora 
1 po ledi) , i po teseku snjtgbu : 


Nejak djete dodjalomuse; 

On pobjc/ce u gustu planiau , 

Jajam moga odpratila brata , 
Gologlava ralada be/oglavja, 
Ba/kosmana kako muscka glava 
Ra/pasana b tf svilena pasa , 

1 momusam govorila bralu 
Ne hod , Ivo, u gusto plaoinu , 
joscsi nejak , pogbinuti hochjesc , 
Nuje brataz govorio meni : 

Kochju pochi , draga seie moja , 
Moli Boga , bar/ochjuti dochi ; 

Evo iena devet godinizaa , 

Ne/nam o gnem sm-arti , ni /civota. 


Kad to ejuo od gore gusare ; 
Udarjse rukom u kogljeno ; 
Ajmeh meni ! milla moja majko ; 
Ah ! dabiti *' puta i ne doscjo ; 


Ragusei Pari. 11. Lit. 1. •, 

Pii alcun ma ho ! L'ehbi, sì Rebbi anch'io 
Va» maire dilettai n me la mette 
Toltela, ì gii gran tempo. Ad altra donna 
Torte la mano il grattar ; ad altra 
E spietata , t superba . Ancora un dolce 
Giovinette fratei va' tra rimato; 

Ma prediga di fieri ingialli colpi 
La madrigna erudii di fitto verno 
Ter gbiaccio , e nevi , e gelide taffete 
Con parole d' orgoglio il discacciava 
Dall» bianca magio n de' padri tuoi. 

Che far poteva oppretio inerme figlio 
Della men ferma età t Si dura alfine 
Mirerà vita al poverello inerebbe. 

Gittoni in bando , ed ali» strada otturo 
Fuggendo a farti abitator del bosco . 

Dietro io gli tenni, fori innata a legno , 
Che i modelli scordando usati veli , 

A volto aperto giovinetta osai 
Uscir teoperla il capo, e’I crine incoila. 
Come agl' uomini tei dece , ni fatto 
Delle teritbe fata al een ritegno , 
Dissuaderlo sperai ; e ab nò , gli disti , 
Infelice fratei, non rintanarti 
Entro T infida tenebrìa del botco : 

Funesta a te tari , debole figlio 
Della men ferma età ! ed egli , ho d’ irvi. 
Adorata germana , in mente fitto : 
lo v’ onderò. Me preghi in van ; piuttosto 
Che mi secondi il Citi pietoso prega ; 
Pretto a te tornerò . D' allor ton certi 
Gii nove anni infelici, ed elio ancora 
Se viva , o se morì saper no» pitto . 

Quando ciò intese il prò terree ded botto 
A te il ginocchio eolia man perento. 

Per tor presa , e dolor : e, ahimè infelice , 
Oh me tritio f gridò , perchè piuttosto 
Su guitta via fata! non taddi io tiene I 
Ah ! di chi mai gl’ eletti Svolti ho ancate t 
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Cijemsam Ijepe svate poghubijo, 
Mojoj cestri srechju i/gubijo! 

Aliau veli Segnski Kapetane , 

O Ivane od gore gusare , : 

Hvati cestro fi desnizu ruku , 

Terje vodi k’ Segnu na kraini i 
Jase fi gnu oyòeniti hochju . 

Kad to cjuo od gore gusare, 

Hvati Sestru /» desnizu ruku , 

Terje vodi k* Segnu na kraini » 
O/cenjse Segnski Kapetane, 

Ucinjse Ijepo veseglje 
U svoemu dvoru bjelontu i 


itterico - critiche 

jthi ! che la mia dolcissime gtrmaue 
Lss sua bello venture Ite per me pene ! 

Messo e pietà del ceso atroce elitre 
Cesi di Segete il Cepilen gli dice . 

V afflitta orsi belli/sime tortile 
Prendi per meno , » prò terree del harem 
£ elle di Segna bellicose mure 
Pi nostre terre in mi confin le guida s 
Ivi io le spettri . Stese le do tire 
Tosto elle belle il prò terree del botto i 
Alle di Segna bellicose mura 
Egli scorte le fu . Sue spose felle 
Di Segna il Capitan ; e fu gran feste 
He Ita bianca megioe de' Padri lui . 


LIBRO SECONDO 

CAPO L 


DslI'OsmaniJe , e d' alcuni altri poemi Slavi. 

I_j Osmanide di Gianfrancesco Gondola , poema, che ha per argomento la 
guerra , che i Turchi ebbero coi Polacchi nel 1611. , già da un secolo , e 
mezzo gira inedito per le colte città della Dalmizia , ed in questi ultimi 
tempi ne è penetrate qualche copia perfino in alcune citta del Nord , dove 
è stato sommamente ammirato. L' elevatezza del pensare, dice Giovanni Le- 
vrich nelle sue osservazioni contro il Fortis , la dolcezza del verseggiare , e 
la naturalezza della rima , che in lui si ammirano , devono far insuperbire la 
nazione Illirica, e specialmente la patria sua d'aver prodotto il suo Omero aso- 
ch' essa. Tale è l’idea, che hanno generalmente i letterati Illirici di questo 
poema, deidi cui io. canti daremo ora un succinto ragguaglio ai nostri lettori.. 
I. rivendo Ornano Gran Signore dei Turchi avuta una grande sconfitta dai Po- 
lacchi , nc ascrive la cagione alia decadenza dell'antica educazione, e discipli- 
na de' suoi effeminati , e disobbedienti soldati. Si appiglia quindi a varj mezzi 
di riforma .- depone il Gran Visir , e gli sostituisce Dilaver Capo dei Pascià , e 
ri determina di portarsi in persona in Asia per arruolare un esercito , onde sog- 
giogar (' universo . II. Osmano viene da' suoi ministri consigliato a chieder pace 
« Vladislao Re di Polonia , al quale manda un Ambasciatore . Kas/ar Agà par- 
te , 
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il , e va In cerca di notili donneile da destinarsi per esser mogli di Ormano . Si 
raddoppiano te guardie alla prigione, in cui sta rinserrato il Polacco Pano Ko- 
rcnski , il quale tradito da alcuni soldati del Principe di Moldavia , in favore 
del quale aveva preso li armi contro la Porta , era stato dato prigioniero al 
Sultano . III. Descrizione del viaggio dell'amia sciatore vili Pascià da Costanti- 
nopoli sino a Varsavia . Parla il poeta in questo canto di Orfeo , e di Marte se- 
condo le idee delta mitologia Greca. IV. Questo Ambasciatore descrive al Prin- 
cipe della Moldavia gli accampamenti dell' esercito Turco encomiandone gli Eroi 
principali. V. L'Ambasciatore s'incontra con Krunoslava moglie del Principe Ko- 
reuskji , e le racconta la prigionia del proprio sposo. Duello di Krunoslava con 
Sokjliza Eroina Turca. VI. Krunoslava sola in un bosco piange il suo Koreu- 
sb,bi ; ma dopo varie perplessità , e contrasti d'animo risolve alfine travestita 
da giovane Vngaro di andarsene a Costantinopoli a riscattarlo. VII. Kaslar Agà 
rapisce molte nobili donzelle , onde condurle nel Serraglio del Gran Sultano . De- 
scrizione della Grecia. Vili. Gljubdragb vecchio pastore discendente dai Despo- 
ti di Scrvia fa celebrare alcuni giuochi : assiste ad essi Kaslar Agì , e quindi 
rapisce Suncianizza unica figlia di Gljubdragb . IX. Ricorrendo il giorno anni- 
versario della sconfitta di Ormano , le Signore Polacche lo festeggiano in aperta 
campagna fuori della città con canti, e balli. Sob.nlizza alla testa di u. compa- 
gne guerriere fa prigioniere alcune Signore Polacche conducendole in un vicino 
bosco ; ma, mentre Sobolizza, e le sue compagne si bagnano in una limpida sor- 
gente , il Re Vladislao , che va a causa , sopraggiunge , libera le Polacche , e 
fa prigioni le Turche, alle quali tutte dà però la liberti in grazia delle prodez- 
ze , che fa Sek.»Hzza per difendersi. X. Vladislao riconduce in Varsavia come 
in trionfo le riconquistate Signore. L'Ambasciatore Turco Ali Pascià, che fa gran- 
di doni al Re Vladislao , entra con gran pompa in l'arsa via , e introdotta nel 
palazzo reale vi ammira te statue degli antichi Re di Polonia . XI. V istesso 
Ali resta sorpreso nel vedere su magnifici arazzi in una sala effigiati i più di- 
stinti guerrieri Polacchi, e descritta a! vivo la battaglia, e la sconfitta avuta 
I' anno scorso dai Turchi. Egli vien quindi introdotto nella gran saia del Con- 
siglio , dove , dopo avere esposti i vantaggi della pace a nome del Sultano , la 
chiede a Vladislao, l'ottiene, e poscia parte ricolmo di ricchi doni. XII. Ritor- 
no di Ali Pascià a Costantinopoli . Krunoslava sentendo , che il suo Korcuskf 
sì promette sposo a Gljubizza , dà in ismanie , e va a ritrovarlo in prigione; 
ma tradita dal Pascià , che ne aveva la custodia , vi rimane dentro rinchiusa .. 
XIII . Kaslar Agà , e gli altri eunuchi, ch'erano stati spediti per le provincie Tur- 
che in cerca di vaghe donzelle , ne presentano alcune ad 0 smano , che s' inna- 
mora di Suncianizza , ma vinto dalle di lei lagrime, e preghiere le dà la li- 
ber- 
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berti , e la rimanda al padre. Ormano prende in iipose legittime due giovani 
Greche . Krunoslava ritrova il suo sposo Koreuskj nella prigione ; ed egli si giu- 
stifica della supposta sua infedeltà . XIV. AH Pascià ritornato dalla sua lega- 
zione fa intendere ad Ormano , che la liberazione del Principe Koreuski è la 
prima condizione, che ricerca il Re Vladislao per la conclusione della pace. Or- 
mano consigliato da' suoi ministri ad abbracciarla comanda , che da Risvan Pa- 
scià sia condotto Koreuski alla sua presenza. Sopraggiunge Sckfilizza , e si esi- 
bisce di secondare la spedizione nell'Asia meditata da Ormano. Alla di lei pre- 
senza il giovane Imperatore si riaccende di amore verso di lei , e le prometti 
di sposarla. Frattanto Koreuskj , e Krunoslava sono corsdotli innanzi ad Osine- 
no. Il Sultano la riconosce per quella valorosa Eroina , da cui nella gsstrri Cti 
Polacchi era stato sfidato a singolare combattimento . Ammira , e loda il cortg- 
gio , la tostanza , e la fedeltà di lei , e di Koreuski , e, fatti loro dei riicbi pre- 
senti , li manda Uberi in patria . Il Visir ha ordine di disporre il necessario al- 
la partenza di Osmano per la spedizione dell'Asia. XV. I Demcnj raccoltisi 
in conciliatolo congiurano a danno dei Polacchi , ma le cose vanno sinistrano site 
ad Osmano per insorte congiure, e ribellioni. XVI. J Giannizzeri alia nuova, 
che Osmano parte per l'Asia, si sollevano. XVII. Osmano chiama di notte i 
suoi più fedeli ministri a consiglio , e ricerca da essi , qual sia il mezzo per 
calmare i sollevati. ~La Sultana madre di Mustafà , che era staio deposto, allorché 
fu inalzato al trono Osmano , eccita Daut suo genero contro di Osmano di lui sti- 
pole . XVIII . Daut fattosi capo dei sollevati assalta il palazzo de! Visir Dilaver, 
che si difende bravamente ri spingendo gli aggressori. XIX. I ribelli danno 1 ' as- 
salto al Serraglio del Sultano, e se ne rendasi padroni. Misstafà liberato dallo 
carcere è rimesso sul trono , da essi i deposta Osmano . Il Visir Dilaver travi- 
stilo da Dcrvisc parte per l'Asia ad erge sto di formarsi un esercito , ed opporsi 
ai congiurati. Ma è raggiunto per istrada dagli aderenti di Mustafà. Prodez- 
ze , e morte di Dilaver. XX. Osmano è arrestato, e condotto con grande sfu- 
mi ni a alla presenza del nuovo Sultano Mustafà , che lo fa rinchiudere nelle set- 
te torri , ove e strozzato , e senza alcuna funebre pompa vien gettato nella tem- 
ba di Atbmct suo padre . 

Ecco accennato in compendio il soggetto, e l’ordine di questo poemi. 
Avevamo noi disteso un lungo articolo, in cui esaminavamo, se per la scelti 
dell'argomento, per la vetisimiglianza , ed importanza dell’azione in genere, 
e dei fatti in specie , per la connessione , ed armonia fra il tutto , e le sue 
parti, per la verità dei caratteri dei personaggi, che sono impiegati, per li 
naturale spontaneità degli episodi, per la leggiadria delle descrizioni, per la 
vivezza dei racconti , per le scene affettuose , e commoventi , per la maestosa 
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nobiltà dello stili, o del verso, » per quegli altri pregj , che ammiratisi in 
Omero, in Virgilio, Tasso, e Ariosto si meriti veramente il nome di poe- 
mi epico . Ma siccome per le erudite fatiche , e premure del Sig. Giovanni 
Luca Volanti Vicesegretario della Repibblica l’Otmanide ridotta alla miglio- 
re possibile lezione, e corredata di note uscirà fra breve alla luce coll’ag- 
giunta del canto XIII., e XIV. composti dal Sig. Pietro Sorgo; così noi la- 
scieremo, che gl’intelligenti della lingua ne formino essi stessi il giudizio. 
Non ometteremo però di dire in generale , che se 1’ Osmanide non va esen- 
te da rari difetti, ha tuttavia somme bellezze di ogni genere, ed un fondo 
di morale , e di politica , per cui il Gondola già prima dei Milton , e dei 
Voltaire era messo dagl’illirici nel rango dei primi poeti. E vagliano per 
tanti altri squarci , che potremmo ricordare come ripieni di maschie bellez- 
ze , le poche strofe seguenti del V. canto tradotte dal Signor Ab. Zama- 
gna . L' ambasciatore Turco falsa sul campo di battaglia seminato di cadaveri. 

Pm/gomille Turskjeb kostji 
Jasce Fascia , i naprjeda 
Od bolesti i od /cjaiostì 
/avarch rjeci piacmu nc.ia . 

Aiti vele bughjae mtikka , 

Kit vidjegne gnemu dava 
Od skorenjch susjeh rukaa 
I od usahljeh zarnjeh glavaa. 

Cesto zjela josc teiesa 
Sledcna 11 katvi i tmar/nuta 
Nastupajuch , kognem spltsa 
Sjemo «amo preko puta 

Mnokratmuse kogn poplascj, 

Puha , arscja, streptje u sebbi; 

Kognga , i kognik martav strascj , 

Priko koga prochmue trjebi ; 

Pace mnokrat nase skocj 
Zjech namjere tu/cne (oli » 

A on /a tniilos /a/ce occi , 

I su/ami lize polj • 


Ni svakcjasga Diporti cria 
S' mno/eh tnjestaa gorre zvjcglja 
Od Rodjaka ondi ubjena , 

Ovdi od milla Friateglja . 

I /a sve to manse u/tnice ; 

Jerje usigljen putujuchi 
Onjem istjetn , kjeh narice , 
Kognskjem stupim’ kosti tuchi . 

Ab jaoh sasma tcscka jadda ! 
Ah nevoglje be/ i/gleda ! 

Plesce snjeh martvjeh sada, 

Kjeh najvecbje /civjeh gledda. 

Put mar/echi tako tjera 
Vas dan , svu noch be/ uroorra, 
Alli vechje kraj Nestera 
Trinestamu svanu zora. 


It jam inter cumulo! aggettar ftragis , & ossa 
Othmanidnm dux fertur equo: cura atra, doiorque 
Stant lateri comites , nec luftu effiogere voce» , 

Nee dattir ad gemitus tristes vi» . Naraque mulsa 
Tom, li Li Era- 
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Brachiaque ex buttero rigidis arentia fìbris , 

Et capita informi tabo nigrantia spedati: 7 ■ 

Horrescit magis alque magis. Quatti sutpc coados 
Quadrupedante putres gressu male proterit artus 
Per medios molicus iter! Qiiani srpe resistens 
Acer equus refugitque horreos, & naribus auras 
F. patulis cfflans fremiti! sonat , & vomit ignem 
Fumifero sudore madens, dum saltibus ipsos 
Sopra & equos equitesque una glamerantibus instai/ 

Quid durflor? visu misero turbatus & horrens 
Avertit nequidquam oculos , & lumina claudens 
Lfda rigai lacrymis late manantibus ora , 

Curarumque aestu magno torquetur in horas 
Acrius, aut consanguinens sibi funere raptos, 

Aut cari memorans confissimi pedus amici. 

Jamque etiam cuperet frustra divertere calle, 

Et longe preparare alio : vetat invia cursu 
Semita, Se albentes sparsi: late ossibus agri; 

Nunc bare, mine illa insultans qua t i t ungula cornu . 

Ffeu quid in adversis rebus crudelius umquam 
Esse recordanti poterai vultusque suorum 
Fortnnasque , llsumque olim , quos lardere passim 
Cogitur invitus ! Sic tota node dieque 
Invisum propetabat iter, dum constitit undas 
Ad Tanais , roseo cum tenia fulsit ab ortu 
Post decimarti lux alma &e. & c. 



Lo squarcio seguente da noi tradotto in versi sciolti è ricavato dal cac- 
to XIII. , ed esso basterà per dar a divedere, come il Sig. Pietro Sorgo ab- 
bia nobilmente supplito alla mancanza dei due canti perduti. 


Do cim svjetla t a ptiprava 
U Zarskomse dvoru cini , 

I 

Sred tamnize Krunoslava 
Su/cna u markloj osta tmini ; 

Ter kad lupp) silniem ma ho ni 
Ovo/dovitjeh /atvor vrataa , 

Sva protatnu lednjem strahom , 
Svile boja/an smartna favata . 


Unire li' Ormano mila regia rrrtl» 
Tal li fatta grande apparecchio , in lem 
Profondissimo carcere rinchiusa 
fu Crtnoilava . Una gelala neve 
,, Mie scrocchiar delle ferrate porte 
Sul cuor le fiocca , tremilo , riórcx.11 
Ogni vena le scorre ; ti al vedersi 
Dal perfido Basa, ì nel cupo abuso 

Ni- 
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Naje/cènioj tjech pripastt 
U/dighniue via* ni glavi , 

Videch tamne sred proputi , 

Daje i/da/ni Pascji ostavi ; 

Tim ko dubjem vjetriz krethje , 

Al ko slabjem kìatom (rese, 

Tako i gnu , pace vethje 
Nenadana /godda u/frese . 

Ha okolo tvudte ob/ìre, 

Jeda odklegod /rakjoj sine : 

Alli drugo ne ra/birre, . ... 

Negh samochju , strah , i tminne. 

Hu kad vidi: /asljepgljeni 
Ha naravno> vratj bichje , 

Strascnu slikkn kakko u tienili 
Vidje na /rak tmaste od *v;ichje . 

Ne/na nemM al' strasciva , 

Al je u gljudskoj cjovjek putti , 

Stupì , i sto paj u/ptegbgniva , 

I ncnadni'lapat chjuti . 

Ne ti/dase procb naprjeda y 
Jer josc sumgni , date varra » t 
Alli ocitto vech ugleda 
Nesrechnoga tamniejara . 

U kosmurah vasje obrasto , 

Vlas ni/ plecchi smarsccn pada , 

Suho lize , bljedo, i tmasto 
/agugnasta gardi brada . 

Tesckjemsumu vengami 
/akovane obje ruke , 

I jote te/ce na nogami 
U/rocemu liughje mukke» 


I L i 
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Indegnamente abbandonata , in fronte 
Sente rizzarsi la dorata eli orna. 

Come al furioso imperversar dei venti 
Gli alberi otucton la ramosa testa, 

E a terra radon roveseiate , e infrante 
Le molli spighe ; in guisa tal si scotte 
dii ’ improvvisa orribile sciagura , 

E abbattuta , smarrita, e senza lena 
Cronoslava si giacque . Alto, e d' intorno 
Va girando lo sguardo , e uso raggio cerea 
D’ amica luce , che V orror disgombri 
Della scura prigion , ma oh Dio l che solo 
Sventssrata ritrova in ogni parlo 
• Tenebri , solitudini , terrore . 

Ma plichi ocareo dalla tema alquanto 
Si rete il cuor , e intiem dagli occhi infermi 
Si dileguò la tenebrosa nebbia , 

Al languido cbiaror di fioco lume 
Traveder un’ immagine le parve , 

Onde nuovo spavento in euor le nacque. 
Attonita non sa , re orrende spettro 
Sia quel, ebe vede, eppurun uom. S' avanza 
Con p:i sospeso, e dubitoso guardo, 

E timida si arresta i intanto al suore 
Inaspettato palpito si sente . 

Appressarsi vorria , ma inganno teme 
Dagli occhi vacillanti , e quindi incerta 
Cede , avanzn , ritorna , Va uomo alfine 
D’ ispidi peli ricoperto mira 
Giacer miseramente . In sulle spaile 
Senz’ ordine gli cadono i capelli , 

£ il volta impallidito , e dati' estrema 
Macilenza eensunto in strana guisa 
La squallida deforma incolta barba. 
Ambe le mani T infelice ha avvinte 
Da pesanti catene, e i piò per colmo 
Delle sue pene tra pii gravi ceppi 
Ttr modo indegno tirso ristretti . A I fiera 
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Poharani Krunoslava 

llprje n obra/ sve /cniie , 

Al nikkako nc po/nava 
Korevikoga Bana lize . 

/amjera opet , i ra/gleda » 

Jelli on oni , koga /ciudi ; 

Eaddujese , mi opet predda , 
frivarrena {irrise sudi. 

Alti sarte , ke ne varra , 

Cim dohodne sluti testi, 

Korevskoga Gospodara 

Svjem krenuchjem gnoj navjestj; 

Unutargniem velech’ glasom , 

Onie, on isti, nie sumgniti; 

A ona ist|«irse sunnu cassoni 
Raddesnoga /a garlirt . 

•■«... .v , * t 
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Volontà spettacolo ti stringi 
Vi Crina lavo il cuor , Volente intanto 
Sullo tquallido villo il giti r do gira 
Attentamente , ma Jet JSan Korcvschi , 
Vili’ amalo Kercvttbi non ravvila 
Le fattizie t) tome . Annota i lumi 
Celta ài nuovo tu quel volto , e mira , 

S’ egli mai fotte , a tui tol penta , t a cui 
Le angoieioie tue brame ha ognor rivolte, 
E nel mirare dalla gioja teme 
Ballarti tir. inamente il cuore in tene: 

Pia ahi ! la gioja sopita in un litanie 
Vie n da nuovo timor lì , eie dubbiata 
Stipella ancor d' inganno , e i lumi abbotta . 
Ma il citar, che non t' inganna, allorché liete 
Vicende spera di miglior Ventura , 

D» Urani moti , e di confuti affetti 
Un tumulto le detta , il caro obbietta 
Ve’ tuoi detiri chiaramente annunzia , 

£ con non dubbia ripetuta voce 
Egli ì detto, le dice, egli ì Korevtchi % 
Euor di te netta in verro lui ti lancia 
Con riattante , e trepida sorpresa , 

Poi tra le braccia te lo ttringe , e il volto 
Vi dolcittime lagrime gli sparge . 


Un altro interessante poema diviso pure in XX. canti, i quali non furono 
corretti dal loro autore , perchè fu egli rapito dalla morte prima di aver ter- 
minato il ventesimo , è la Ragusa rinnovala di Giacomo Palmotta. £ desso 
la vera storia del gran terremuoto del i€6p. abbellita opportunamente con 
belle digressioni poetiche. Achille, Ulisse, ed Enea sono per noi tanti Eroi 
immaginar). Omero col rappresentarci le loro virtù , e il loro coraggio può 
colpirci fino a un certo segno. Ma Giacomo Palmotta col descriverci le ca- 
lamità della sua patria sobbissata dal terremuoto , invasa dal fuoco divorato- 
re, circondata, e assalita da nemiche Potenze, abbandonata «lai proprj figli , 
e rimasta in mano di pochi uomini grandi , che contro ogni apparenza la ri- 
fabbricano più bella di prima , cimenta spesso la sensibilità, e strappa le la- 
grime dagli occhi de’ suoi leggitori. Dai seguenti squarci tolti dal canto XIII., 
•ve il pcJeta fa raccontare da Nicolò Bona le circostanze di quel terribile 

disa- 
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disastro al Bassi di Bossina , e tradotti in versi sciolti dal Sig. Rafacle An- 
drovich apparirà in parte il merito poetico del Palmotta , benché non debba 
ascriversi fra i grandi poeti Slavi. 


Nate Dubrovnik di/cjascese 
Sred slovinske sve dar/ejave , 
I kò soko viascese 
Sred nebbesaa ivoje slave • 
Svekolike cestitosti 
Slu/cjahuga, i dvorabu, 

I na kriljeh od radosti 
U pokoju u/dar/ejahu . 


Svi kragljevi gljubjahuga , 

1 Gospoda svjeta ovega , 

Ter daleko svaka tuga 
Utjeaasce svegh od gnega . 

A II i svoje ccstitosti 
/a najvecbjc svegh dar/ejasce. 

Sdoga mnogoj u millosti 
Zar Otmanski millovasce . 

Ter u miru gospodechi 
Puk vladasce svoj podlo/cni, 

Nastojechi daga u srechi 
Vrje/ci , i goi mir u/tnno/cni 

U/civasce srecbno tako 
U pria/ni svega svjeta , 

Ter imajuch dobro svako, 

Bjesce osnovo duga ljetta . 

Kada / loba cesti prike 
Netnoguchi vech podnjeti , 

Cestitosti da tolike 
Nahodesc na sem svjeti ; 

• ■ • • ' » t • ’ • • I 

l/nenade kad strascivo 
Etto /cmglja igrat u/e , 

A u gattoni zarnu oblaku 
Cim svo u jedno padde , i gruscj , 


Prima fra tutte , t tevra quante furo 
Le Illiriche città !» patri a mia 
Ergeva il capo augusto . Orme di luce 
Aquila gtneroia alto poggiando , 

Segni per molto cielo . A lei d' appretto 
Quali vanitili givan sfolgorando 
E in ten di bella pace covra l’ ali 
Dell' allegrezza la reggean collanti 

I prosperi successi .... 

. . • . 1 Re più grandi 

V ebbero cara ‘gnor , e cara l’ebbe 
Signore , anche il tuo Czar . A sue fortune 
Ne’ più felici tempi ella faceva 

Di sì utile amitli base migliore : 

Quindi lieta , e contenta ella traendo 
Giorni felici con materna cura 
Signoreggiava il popolo soggetto , 

II qual lieto , e contento al par di lei 
Tra li favori di feconda pace 

Crescea nudato , » all' ingannata mente 
Ben lunga serie si pingea di lustri 
Non mai macchiali da sinistro evento. 

Ma ohimè ! cangiare i tempi . Invidiosa 
Tante feliciti fortuna vide , 

£ tigno n ebbe .... 

Ed ecco all’ improvviso con orrendo 
tragor , con spaventevole mugito 
Fin da' cardini suoi icona la terra 
Trema , e traballa . . . . 

Per fuoco , e polve squallida ricuopre 
Caligo il cielo . Il iole innorriàito 
1 suoi be' raggi di paller pingendo 
Di densa nube si fa velo, e in essa 
La faccia scolorata invotvc , e asconde. 
..... Chi sorpreso 

Sun* 
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Sunze sakrj svnju /rakku, 

1 sve od svuddi piali /ad uscj 

Gneko mille sred pernize 
U medcnjem zelovima 
Dragoj gljubi garlech lize 

J/nena Ji potas prima . 


A 1 li trcscna nemillosna 
Jtir vaskolik grad ra/valj, 

Dubrovnikse ter nepr/na , 

Negh sflomusit sidi ostali • 

Zarkve, i dvori svikolizi, 

Kjise graghjom k' nebbu u/pesce 
U visokoj svojoj dizi, 

SaJ /atreni po tleh le/ce 

Prilikese nepo/nahu, 

Sve smart gljuta tako smarvj , 

Jose savisce ghdje le/cjahu 
U jezcru svoje karvi. 

Bjesce od prie gneko i/daho, 

Gneko stoparv i/disasce ; 

Gneko ragnen gljuto, i plaho 
Pod stjenamse i/viasce 

Alli od straha, tkoje /civ , bje/ci , 
Ghdise svak cias gljuto trese, 

I u tu/ise svoj pote/cj , 

Da prje na dvor glavu i/ntse . 

Chjachko, i majka djezu ostavglja 
Koditeglje djeza mille , 

Svoga vojna /aboravglja 
Vjcrna gljubi sred te siile 
Prjateglise nepo/nadit) 

Ghdi svak bje/ci i/van grada , 

Sveie li tu/i , sveje u jaddu , 

Ghdi kamegne sveghjcr pada.. ' 

U posflenoj svojoj dizi 


Nel dolce sonno i' atro lingue tinge 
Il toro coniugali chi straziato 
D 4 mille pietre tifisi T anima rende 
fra i casti baci , e fra gl' estremi amplessi 
D' una tenera sposa . , . . . 

Tutto vacilla , e crolla , e indarno scerbi 
Tilt Ragusa io Ragusa . Or fri it telo 
Laceri simulacri in piedi stanno 
Le nude rocche , e le merlate mura 
Misero avanzo di città superba I 
Li sacri Templi, e li Palagi augusti. 

Che per T alte celiane , e spaziose 
Marmoree leggio in pria cotanta piste 
Colle fronti sublimi , e larghe ipells 
lngombravan del del, ora asterrai s 
So» «’ illustri rovine irrida scena . 

Ni le sembianze de’ più noti amiti 
Riconoscer poteansi erano tanto 
Lacere , e lorde per sanguigna labe ! 

Dagl' informi tadaveri coperti 
Là gemeano i feriti, e fra i ferii! 
hLr deano il suolo , e fra le pietre a siculo 
Si eontorceasso i moribondi 

M ugge , rugge , e di nuovo orribilmente 
Le superstiti caie il terremoto 
Scuote , ed abbatte , Immemore ciascuno 
Del mutuo amor , della giurata fede 
Pensando col come salvar se stesso 
S'affretta di fuggir. Fra amplessi, e Isti, 
Che ficn forse gl' estremi , si separiti 
1 consorti , gl’ amici , t padri , i figli . 

£ le pudiche vergini , che il prime 
Scoscio sorprese fin le caste piume , 

Ove il pudor le tratteneva ad onta 
Del timor , che le invase , il dolce Olilo , 
Che con orrende crollo rovinava , 
Abbandonar fuggendo . 1 bianchi petti. 
Le vaghe membra sol copri i pudore i 
Che a casti veli, e le verginee zone 

SU- 
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Skacju , i bje/ce dikle draghe, 

Kesa bile a perniai , 

I nasciese tako rughe. 

Hagliaaih nepokriva , 

U kamegnu , kaje oliala, 

Djeviekiim tram odi va 
Ijepos, kaje pomarcjala. 

Odsvudase u dubini 
Ra/orenjeh i / gomilaa , 

Strahovitoj o varlini 
Cinju gUsi punni avita . 

Od svudase vikka ciuje ; 

Od svudase pomoch pira ; 

Svak bugari, svak boluje ; 

Svak u strahu /lom mahnita. 

Gljube/iglive nje <n illosti , 

Ni gljubavi varh o<koga; 

Svakje pomari u /cjaiosii 
Varh /civot* samo svoga . 

Svak svakoga hudo ostavglja, 

Na diu/jehie ne ob/ire; 

1 u svjcstise svoj nestavglja 
Ni od gljubavi, ni od virre. 

1/ prid tresegne strascne u strahu 
Sve tu feje/ci , i kafScise , 

I u nacinti harlu , i plahu 
/a utech na dvor pote/cise , 

Tako /Vjeri u dubravi 
U nesvjesnom tjeku bje/ce, 

Ako cjuju gljuti Lavvi, 

Da sarditi ghdjegod re/ce, 

Starmoglavse orre, i ikaeju , 

I kriuse na ave strane , 

Gneka u spillu , gneka u draccju , 

Samo /a utech smartne ranne. 


Rugata Pari. 11. fcrl.ll, 
fra le pii tre rat aro , t eoi) nude 
f orientiate etmano alto ululando , 

1 eolie man facondo danni , ed onte 
ufi dilicati petti , t vaghi volti , 

Me» vaghi pel pallor , che vi dipinte 
L'orrido tato, ed il timor di morte. 

Ove ti volgi , vedi ioI la morte 
Squauar la falce con orrendo ceffo 
E mieter vite, e ascolti, ove ti volgi, 
Cupi mugiti , flebili ululati , 

,, Parole di dolor, accenti d’ ira , 

,, Veci atte, t fioche , e tuon di man con elle. 
Nè in tale orror ai miieri reitava 
Pile speme di soccorso , Ognuno fuggì , 
Ognun teme per se sordo alle voci 
Dell’ ami iti , e del sangue . E guai te mette 
Dall’ aria gola per rabbiosa fame 
Ne' Mauritani bachi il fier Leone 
Spavcntcvol ruggito fonennate 
Per lo timore le mcn forti belve 
Con corto rapidinimo tremanti 
■ Preeipitan fuggendo , e qual ne! tene 
D' atra caverna si rintana , e quale 
Era gl' irti spini palpila nascala , 

Onde evitar dell’ empia fera il crudo 
Artiglio , e V affamata orrida bocca . 

Nel confuto tumulto gl'infelici 
Ditperati cornano , e in abbandono 
Laiciavan le cadenti amate mura, 

E fra le mura le adorate ipoie 
Li cari figli, li diletti amici . 

Li vecchi padri . Non pitti , non fede , 

E non ballante amor fu per frenare 
Quello, che li fugava , alto i pavento. 


1 sespiri di S, Maria Maddalena penitente , allorché si ritirò nella spelonca 
di Marsiglia, somministrano all’ Ab. Ignazio Giorgi l’ argomento di un sacro 
poema iu sestine diviso in Vili, canti , stampato in Venezia , e per conse- 

guen- 
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guenza abbastanza noto agli Illirici per non aver bisogno , che noi ci dilun- 
ghiamo nell' annunziarlo . Dobbiamo tuttavia far osservare, che ogni canto di 
questo poema può quasi chiamarsi un trattato di teologia messo elegantemen- 
te in versi. Lo scopo dell’autore nel trattare in poesia dell enormità del pec- 
cato, della grazia , dell amore di Dio, della visione beatifica , e di altre simi- 
li astruse materie egregiamente spiegate, e adattate ai diversi stati della vita 
di Maddalena fu , perchè voleva egli dimostrare col fatto , che nella lingua 
Illirica si può ben maneggiare da un abile scrittore qutlunque argomento. Il 
Giorgi vi è riuscito, e cosi il Milton, ed il Kacine non sono più i soli, che 
siansi inoltrati sul Pindo per un nuovo sentiero. Gli si può tuttavia rimpro- 
verare di avere in questo poema dei pensieri , e dei giuochi di parole, che 
si avvicinano al gusto del seicento. Fu il Giorgi preceduto nell’ istesso argo- 
mento da Giovanni Vucicevich Bona , il quale espose la vita della Maddale- 
na in un brevissimo poema di tre canti meritamente conosciuti, e stimati, 
Di poca maggior mole è il poemetto di Gianfrancesco Gondola sul Figliaci 
prodigo, ove incontransi dei buoni squarci di poesia. Quello di Vladislao Nien- 
te in lode del Principe Giorgio di Srino , che è gonfio, e turgido all’ecces- 
so, 1’ Erodiate di Nicolò Bona, che è poco animata come tutte le altre cose 
sue , l’assedio di Vienna di Pietro Bogascini , la vita di Tobia , ed il sacri- 
fizio di Abramo di Lucrezia Bogascini sono degni di minor considerazione’ 
Finalmente i! Putnik., o Pellegrino del Vetrani, e ciò, che scrisse Sigismon- 
do Mincetich sulla passione di Cristo, e Giorgio Darscich sulla castità, ben- 
ché dicansi comunemente poemi, non meritano questo nome, perchè in essi 
non vi è nè otdine, nè azione; contuttociò non potrebbero abbastanza stimar- 
si per ragione del loro aureo stile, della maniera robusta di esprimersi, e 
della bellezza del loro verso dodecassillabo. Il Putnik potrebbe piuttosto chia- 
marsi un romanzo in versi. Conduce il Vetrani il suo viaggiatore per piani, 
monti, e solitudini; ad ogni passo gli fa succedere dei fatti straordinarj, e 
delle metamorfosi curiose , e spesso lo fa ragionare di cose scientifiche » 0 
arcane . 

C A P O II, 

Di alcuni poemetti burleschi , e satirici. 

1 tratti burleschi , e satirici non sono stranieri presso i popoli , clic parlano 
la lingua Slava; nè è cosa insolita, che, allorquando due persone delle vi- 
cine provincie entrano fra loro in contesa, e litigio, dialogizzando presentino 

delle 
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delle leene, le quali, quando s’abbi* riguardo al loro vivere, e costumi, 
non hanno, che invidiare le più belle dei Moliere, e dei Goldoni. L’ironia, 
il sarcasmo, la reticenza, e l'epigramma sorprendono in bocca di gente, cha 
per la niuna sua coltura non si supporrebbe inai essere capace di tanto spiri- 
to, e s’i penetrante nel discorso famigliare. Nelle varie poesie, che vantano 
i Ragusei in questo genere, il satirico, e burlesco è tanto più bello, e sapo- 
rito , quanto maggiormente esso respira quell’ aria di urbanità , e politezza , 
che è propria delle persone di qualità, e di educazione. 

La Oiethjupk.a , o Zingara d’ Andrea Cjubranovich è il più antico, ed ele- 
gante poemetto in questo genere . Introduce il poeta la su* Indovina in una 
conversazione di Signore, e fa a sei di esse predir la lor sorte con dei gra- 
ziosissimi oroscopi, che brevemente accenneremo. Predice adunque alla pri- 
ma , che sarà ricca , avrà due figliuoli , il primo de’ quali sarà linomato in 
patria pei suoi talenti, e l’altro diventerà Bano nelle Provincie presso il Da- 
nubio, e che essa morirà incurvata sotto il peso degli anni, e della vecchiaia. 
Scuopre alla seconda il cattivo naturale del suo marito, e le di lui infedeltà. 
Spiega alla terza la virtù di varie erbe, e fimi, e le insegna con esse a far- 
si divenir biondi i capegli , liscia la faccia , insomma a conservarsi la gioven- 
tù per piacere al proprio marito. Alla quarta indovina in lepidissima guisa le 
«use delle sue frequenti donnesche malattie , e le prescrive , per guarirle , 
una medicina composta di alcuni fiori , ed erbe da cuocersi nel sangue d’ una 
colomba. Insegna alla quinta una graziosissima parlata, in virtù della quale 
si concilierà la stima , e l'amore di chiunque le andrà a grado. Finalmente 
alia sesta, che è quella, da cui, come si disse, il Cjubranovich fu chiamato 
Zingaro, l’indovina sostenendo le parti del poeta tesse un lungo elogio toc- 
cando le di lei belle doti, e qualità d’animo , d’ingegno, e di corpo , le 
predice molte felicità , le spiega destramente l'antica sua passione , l’ accusi 
di crudeltà , e la prega a muoversi a pietà degli affanni , che per di lei ca- 
gione è costretto di provare . Un tal grazioso intreccio corrisponde ad una 
somma armonia , e sostenutezza di verso , e ad una eleganza di stile , che 
niuno in oggi sarebbe capace d'imitare; e ciò, che più sorprende, è la gran 
decenza, con cui il poeta maneggia il suo argomento. Ebbe la Gieghjupka', 
che realmente onora le Muse Illiriche , un tal incontro presso i Ragusei, che 
sul di lei modello ne furono composte tre altre , le quali sono pure apprez- 
zabilissime , e degne delle stampa. Una è di Savino Bobali, e deli’ altre s'i- 
gnora l' autore . 

Assai piu caricati di ridicolo , e certamente non meno graziosi sono i due 
poemetti, che hanno per titolo la Darviscjata , ed il Matanko. Ebbe in mira 
Tom. II. Miti Ste- 
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Sterno Gotte Hi dipingere se stesso quii Dervjc , o religioso Tutto, corre 
era stato chiamato. Facendo finire ogni sestina colla parola Dervisc rimate 
col verso antecedente , ed inserendo tratto tratto qualche parola Turca , che 
allora era intesa in Ragusi, e su cui fece egli delle brevi note, comparisce 
tale a chi sa i costumi dei Dervisc Turchi . Ignazio Giorgi finge, che Marunkfi 
nativo dell’isola di Meleda , e disprezzato da una giovane per nome Paviza 
(Paula), per cui è appassionato, pianga le sue amorose sventure. Ravvisasi 
in questi finti amori il vero carattere dei Meledani , il loro dialetto ripieno 
di strani vocabili Slavi loro proprj , e di altri Italiani adottati come Illirici, 
le loro vecchie favole riguardate come monumenti delle loro imprese, il io- 
fine la dabbenaggine di voler fuori di tempo apparire arguti, e sentenzio'!. 
Contiene soltanto questo poemetto 56. sestine; ma non ne abbis, gnavztu ài 
più per la di lui perfezione. Si hanno inoltre del Giorgi quattro altre lepiA'S- 
sime canzoni inedite di genere burlesco, tre da cantarsi sulle Guiche, fra le 
quali è assai bella quella , che è intitolata Davcrja , e che ha per scopo la 
morte del celebre Marco Kragljevicb . La quarta è in sestine. Sono finalmen- 
te da ricordarsi i due poemetti di Gianfrancesco Sorgo sul Consiglio , e Car- 
novale dei l agostani , la descrizione di Tarsienicb luogo della penisola Pun- 
ta latta da Giuseppe Betrcndi , il poemeto Macbjusc , e Giavaliza di BIAGIO 
SQUADRI, Sacerdote Calamotese , che si distinse nella Curia Ascivescovile 
sullo scader del iSoo. , varie canzoni Satiro-burlesche di Pasquale Primi , >l cu " 
ne delle quali vertono sui costumi dei CaUarini , e dei Curzdani , una satirica 
di Antonio Glegbjevich indirizzata alle Serve Ragusee , un Diaiogo diretto al- 
le S'gnore di Ragusa : produzioni, delle quali noi non entriamo in particolari* 
ti , perchè non abbiamo avuto il vantaggio di averle tra le mani , ed infine 
ti. canzoni fatte in occasione di Mascherate da Nicolò Naie , le quali sono 
piene di grazia , e di venustà . Avremmo noi di buon grado riportato qualche 
squarcio dei tre primi poemetti, i quali, benché siano d un intreccio più sem- 
plice, e di una mole minore, vagliono, e varranno per gli Illirici tanto, quali* 
to per g!' Italiani la secchia Rapita del Tassoni , per gl’ Inglesi il Riccio «pi* 
lo del Pope, e pei Francesi Le Lutrin di Boiieau , e il Papagai'o delGresset. 
Ma le loro bellezze risultando in gran parte dall’espressione , vogliono essi 
esser letti nella lingua, in cui sono scritti. 
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CAPO III. 

• 'i 

Egloghe, e Idiij Slavi de' Ragusei . 

N on si è dai Ragusei nè tampoco perduto di rista I Egloga, e l'Idi: io , che, 
se sono nati fra’ pastori , avranno un’ origine certamente anteriore ad ogni al- 
tra poesia. Non s’ignorava in Ragusa, che dopo Teocrito , Virgilio, e il Sa- 
nazzarro era assai malagevole il distinguersi facendo cantar pastori . Ma ap- 
punto con tali modelli , dai quali ritrar si potevano i caratteri generali , sot- 
to un clima diverso , in un suolo, che non offre gli stessi oggetti, fra un 
popolo di pastori , che ha i suoi costumi particolari rapporto a molte cose , e 
con una lingua nata per la poesia , e ricca di vocaboli specialmente rapporto 
alle idee della società primitiva , si doveva forse credere esausta ogni combina- 
zione di pensiero , è disperare affatto di poter produrre qualche cosa di nuo- 
vo, e originale? 

I primi a far gustare questa poesia in Ragitsa furono Marino Darscich col- 
la sua Tirrena, il Naie colle sue commedie Boscareccie , il Ragnina colle tra- 
duzioni di Mosco , e lo Slatarich con quella deli Jlminta . Anche i Gondola, i 
Palmotta , ed altri seguendo il gusto , che aveva diffuso il gran Torquato 
Tasso, adottarono talvolta nei loro drammi e intreccio, e stile pastorale. Ma 
noi parliamo propriamente di chi ci .lasciò delle Egloghe, e degli Idiij. 
Quindi Simone Slatarich, e Vladislao Mente ne sono veramente i primi. La 
Ninfa invecchiata dello Slatarich è un breve idiiio, che non dispiace. Di mol- 
to più lunghi , e più accreditati sono due del Mente intitolati Zorkjs , e 
Radogna . Contiene il primo i sospiri del Pastor Radmio per la pastorella 
Zorka . E’ esso pieno di vivacità, di tenerezza, e di passione; ma non va to- 
talmente esente da qualche concettino seicentistico . E’ il secondo fondato sul- 
la verità dei caratteri, che rappresenta; e, perchè ci sembra originale, noi 
lo riportiamo qui per intiero colia versione Latina del Signor D. Giorgio 
Ferrich . 

tele ! bjedni aj Radogna , i poghse «domi , 

Ter postavi snagu , i mlados oholoj momi . 

Eogljee bilo ni/ klisuru vratom ulomit, 

Neghse ovako hudom montoni jadan udomit. 

Jutros netom zora prasnu na dvorme istjera 
Ma Miiava , bjesna lada , kletajoj namjera : 

V cicchimi poghi na tegh , radi o boristi, 

M m a Sugl 
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Sugl privrathja , gradi meghje , potoke cisti . 
Aiii zjenisc u lo/cnizi vasdan pocivat ? 

/a moch hranit /cena , i djey.tt trjcbae dobivat 
jajoj rekoh , prje negh rucjam neidoh ni pedi 
Odgovorj , debiosiga , hodi /asjedi . 

T«r s’ kudjegijom na me skocj, bradese hi ti , 
Bje/cmi s' occi sad ureda , poce vapiti, 
Malovrjedni /loccsgnace , prokiet cjas bio , 
Koimeje , sbuscegnace , na te nanio. 

1 takose rasarccna na me i/bccj. 

Da neumjehjoj i/ustiti najmagne rjeci • 

/atjem podbj i / obora objetelizu , 

O gnu objesj s* mallo brascna jednu torbizu ; 
Pakamije svojom rukom na vrat postavi , 

Terme tako /cedna , i gladoa na regh odpravj 
Lete! bjedni aj Radogna , i poghse udomi. 

Ter postavi snagu , i nilados obolo) momi . 

Aj pecjali ! silo da cinim b e/ smoka , i vina / 
Svak promisli , ko se mr/ce te/cit baséìina : 
Aìligase parz Radogna s' magne nemore. 

Il patigat , ilse objesit , il skocit u morre . 
Boghme, rekoh sam ir sebi, netom dagl je bih , 
Nechjtt gladan patigati , jase nei/gubih ; 

Moa hjasta , moa domachja neka bjcstuje , 

Nemo samo dame bije , a neka psnje : 

I oDcjas se tu pohvatih fi brascenizu ; 

A flom mrakom vargoh s’ strane objetelizu . 
I/vjlihse pak na gnivu sunze gledati, 

Dabih s’ mircm na pripekli mogo potpati . 
Kad Milava , iie/nam odkud , tume /askocj , 

Ter ucinj san i brascno s’ brokom da skoei . 
A; pecjali! sdo da ucinim , sarzemi utarou , 

Kad s‘ ceparglim jedovita name nasarnu . 
Boglje probod date tisfle, al /mija upeei , 

Negh da /acjuh , ke i/riga, pogane rjcci ■ 

Alli od psovak hugbje nasta, kada popade 
Hrastovitu jednu biglju , bre Rade, Rade: 
Poceh bje/cjat , alli pusta ona bar/cja bij , 

Kome uhitj , da prostite , Eoghteme pr ibj . 

- ■' * 
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/aman molili , /amai» plakah, /cintime usmartj, 

A pakamt ko magare darva napartj , 

/apratjme prid goom na dom , gdhi potom doghje , 

jajoj rekoh , hoch sdlo vechje ? Ma mila Gospoghje t 
Evo ovde tvoga Rade, ki ino ncmari , 

Xa/mi hoch je tcbe dvorit , peziga , i vari . 
j tdase ona scio smilova name neboga , 

Ncgh bej siraha , i btf starna dami dva roga . 

A pakame /a pas hvatj , «erme odvuee 

U oghgnisfle kod pljcvnize, rece, stoj muce, 

Zjepa darva, puha oghagn, piaci tu sdjtlu , 

I kad nechjesc patigati , Ie/cj u pcpelu . 
tele ! bjtdni aj Radogna, i poghse udomi , 

Ter postavi snagu, i mlados oholoj momi. 

Kad se ugledah u pepelu , vechmi dotu/cj , 

Ktiknuh u glas, vajmeh , /ceno , sflome obru/cj > 
Prikoranchju s’ lebe biti tvardjem nacinom , 

Kad na sofri gdhje usjedim meghju dru/cinom . 
Ohajmese , jati vegiju , pasja /lostari , 

Oostasamte i tarpio , vechmi domarj , 

Prere/alchju s’ tobom hondegl , /natmi aarknuti , 

1 utechju tja od tcbe u starmtn gljuti . 

/atjem podr.jeh drenovizu , dvascjo; primjerih , 

Neka po/nasc , ma Milava , tkoe Radogna, rih 
Tadmi ona priklonita pade na noghe , 

Nimi u obra/, ko i prie , omiza roghe . 

Nemoj draghi ej Radogna , raoj domachine , 

Foce vikat , oprostimi moj gospodine, 

/mjonatise o vrat vjescjam jednomse uraoli , 

Smilujmise , parjaj sarcbu tak’ hljeba, i soli. 

Ei moj biate, Bogom brate , rekohjoj ja tada , 

On sad s’ (obom , ne bjes prcdgna , moa Mite vlada . 
Mlado/cene , koji mome na s«an vodite , 

Od Radogne , i Milave i/gled u/mite , 

Nedajtese, kako kgljuse , /a aoos voditi 

Davas plescju , davas parte, i pocnu bini; 

Ncgh na vrjeme oprile se , er tkose opire , 

Kiidiegljumu /cena aosi, a on chjahscire . 



x-jg Notizie istcrico-triticbe 

O miserande eheu ! uxorem due Meliboee , 

Atque vigens arvum domine subinitte superbe • 

Prestiterat semel abraptas elidere eollurn • . 

Per salebras, quam dura adeo curo conjuge jungi . 

Vix hodierna polo tenebiis aurora fugati* 

Coeperat os dubium terris osteodere , cum me 
Exdusit fore Thespilis impia , cui malevertat . 

Perge ad epua, euraque domestica commoda, damai. 

Verte solura , fossa* expurga , maceriasqoe 
Extrue , ten molli cubitururo in stramine tota 
Luce putas ? Uxorem ut alas natoaque , luerari 
Multa laborantero est opus buie respondeo , ni quid 
Ante cibi capiam , eubitum haud procedere mena est .. 

Time illa: oh! meritos bene e», bue accede, aedeque a 
Jamque colo, qua pensa trahit, me invadere, barbara 
Arripicnsque manu , confestim proripe , dixit , 

Ex oculis, te ignave, meis; signanda lapillo 
llla nigro exccrata dica, quae te mihi primum 
Obtulit, & thalami mecuro in consortia junxit , 

Cundorum o bipedum turpissime : taiibus ira 
Immani snccensa in me irruit, ut stupefadus 
Nil omnino ausus fucrim lune hiscere contra . 

Vix ea , cum e stabulis arrepto , (hic forte jicebit) ( 

Sacva ligone redit, peramque, ubi fragmen adusti 
Sub cinere exiguum libi est, appendit, eoque 
In colluro impcsito jejunum abscedere jussit . 

O miserande eheu ì uxorem due Meliboee , 

Atque vigens xvum dominz subroitte superbe. 

Ah dolor , ah luflus ! Quid agam cerere absque , metoque f- 
Quisque animo bare reputet securo , si vmea possit 
Hae ratione fodi ; ast aliud, Meliboee, tibi nil 
Mze pratter restai misero, ut ve! nempe laborem 
Arripias, vel te appendans , aut in mare mittas.. 

Ast ego nonnihil ut processi longius , herde 
Eluriens nolo terram proscindere , mecum 
Ajcbam , misereque meas sic perdere virea . 

Haud multum auro strepitus , Si conjtìgis irai , 

Dummodo verberibus parca», coovicia jadet. 

Ergo dape occoepi corpus curare , ligone 

la 
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In partem projcdto aliam , viridique iupmus 
In gleba jacoi , atque in lolem lumina fixi , 

Si possem placido! in aprico carpere tonino! . 

Cum me nescio quo fato mala Thespilis tllic 
Deprcndit, fccitque , ut ebessent somnus & cica. 

Mcu ! quid agam iofelix ? prar magno pecora luflu 
Torpuerant, szva horrendum cum bile tumeteens 
Unguibus invasi! miserum . Poi i przstat acuto 
Proscindi morbo lateris , colubrique tremendo 
Dente peti , quara audisse truci quae turpia vultu 
Me contra evomuit vesano verba furore. 

At feedis subeunt multo magis aspera diflis. 

Roboream nainque ecce sudem ingentemque , gravemque 
Corripuit , me jamque petit : convertere terga 
Protinus ipse fugx ; at pedibus magis illa valebat , 
Meque ut consequitur, violento perculit iflu . 

Incassum lacrymc atque preccs : me pene reliquit 
Exanimem , & lignis ceu vilctn oneravit asellum , 

Ac prateedere jussit : ego illi, ut limen adimus, 

Dixi hzc (Se raajus poteram quid dicere?): dulcis 
O domina, en tuus hic Mcliboeus, cui unica cura 
Te colere est ; tu quod tibi cumque libebit ab ilio 
Exige, codus & assatus tibi servici uni. 

Num miseri tetigit pietas hanc ulla mariti ? 

Quin pctulans , finesque omnes transgressa pudori! 
Foeminei medium foede porrexit in ipsa 
Ora mihi digitom , & raptum septemplice tona 
Ad fuligineum inox propulit usque caminum , 

Stramineum propter letfhim , dein talia torve .* 

Mutire haud ausis , euneis effringito Ugna, 

Suftia ignem, patinai, scutulasque absterge, tibique 
Quando odio est labor , in cinere ac squallore jaceto . 

O miserande eheu ! uxorem due Meliboee, 

Atque vigens aevum domini submitte superbe. 

Me cineri affixum ut vidi, fastidia vita: 
lnfamis coepere , simulquc hzc vocibus altis, 

Cur sic dedecoras me turpiter, inclamavi. 

Dira uxor ? per te maculosa labe notatus 
Kidibor sociis, io-cadcm cum mihi vesti 
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Contigerit mensa , vinique baurire lagenam . 

Desere me , canis o annosa , tibi ajo , satis te 
}[ adenus ipse tuli, ulterius jam ferre tecuso . 

Tecum ad eonjugii reniam divorila , si vel 
Vita debeat id prelio constare , fugamque 
J.onge a te capiam in Lybix si ticntis arena* . 

Post hxc arrepta sode cornea ad illius apte 
Applicui tergum bis , somma qua potui vi , 

Ut noris mea Thespili , dicens, quis Meliboeus. 

Tuoi vero mihi supplex ad genua accidit , atque 
Mi digitum , ut pridem , medium haud porrexit in ora. 

Sxvire ah! noli, dulcis Meliboee, tuarque 
Thespili da veniam , domine, indamabat acntum . 

In spiram non sic arde se colligit angui* , 

Ut tua ego colla ampledor, miserere precantis, 

Ah! tandem miserere, Se jam placabiiis iram 
Pxue, te obtestor per srl, Se adorra liba. 

Chara soror , retuli , nunc te regit Hic ( baculumque 
Monstrabam) non sita prior vesania mentis - 
O quicumqne domutn nuptas traduciti*, zvo 
Fiorente* juvencs , Meliboei ponile vestros 
Fxemplum ante oculos , nec jam permiftite , vobis 
Ut dominentur, agantque capistro, more cabali/ ; 

Ne vos eoncu'ccnt , onerentque , ac cadere tandem 
Verberibus pudori iocipiant.- obsistite forte* 

Priucipiis , naie quicumqne obstitit, illius uxor 
Pensa colo trahit , ipse suo reg ; r omnia nutu . 

Nella medesima età del Menze risuonò pure la zampegna dì Giovanni 
Yucicevich Bona , e, se non erro, debbesi egli a ciascun altro anteporre. Più 
attaccato degli altri agli antichi ha Giovanni una certa naturale dolcezza , ed 
ingenuità, e tin certo pungente delicato, che soddisfa. Le di lui cinque 
Egloghe, e qualche canzonetta postorale sono ben cognite ai nazionali. 

Giovanni Gondola , e Ignazio Giorgi successero ai Menze, ed ai Bona. 
Le lacrime di Radmit iddio del Gondola diviso in dieci canzonette sull’ {stes- 
so soggetto è un capo d'opera (nel ger.er suo) d’immaginaria tristezza. Xut- 
to è oscurità, tutto è lutto, e la natura non ha più nulla di ridente , onde 
rallegrare Radmio , che sospira per Rakle. Appena nel rileggere questo idi- 
lio uno s’accorge, che i sentimenti eccedono, e son^ fuori d: quella natura- 
lezza , 
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lezz* , di cui gli antichi non prescindono mai anche nella maggior veemenza 
della passione. Tanto è 1’ entusiasmo, con cut scrive ài poeta. Il quarto can- 
to tradotto dal Sig Dottore Luca Stulli può servire di prova. Eccolo. 


Ghdi gljuveni slavich vjiku 
/rak nje zorni proslavio, 

1 ghdi nije /latrai sliku 
Bogh suncjini svcju odkrio , 

Od divjega gharma , i hrasta 
Studcnase sjtn prostire 
Varh klisure , \f ke tmasta , 

1 ledena voda i/vire. 

Sred divjega mjesta putta 
Samo vjecni miik stanuje, 

1 ako nochui ghdi sred gusta 
Ghaja jejse hukat cTuje . 

Tui na goloj le/cech stjeni , 

Prje negh zorni /rakse objavj , 

Stasce pastjer uxvigljeni 
Misleib jadne sve gljubavi . 

I cim occim' /vje/de gieda , 

Kemu kriju gro/nc su/e , 

Piami , ubljcgbje , pakse od leda 
Stvorj, tere vapit u/e . 

Cjuh , ghdje stravgljen slavich zvili, 
1 svu drago vidi u/ase, 

Zora piacce , i dan bili 
Na gne sn/e otvorase . 

A na moje gro/ne su/e, 

A na u/dahe me gljuvcne 
Moja Ijepa ne ganuse , 

Negh svegb hughja bje/ci od mene. 

Na plae gnegqv , na u/dahe 
Vichi od vode viise otvorj , 
Ubljeghjesce /vje/de plahe , 

Jej /ahuka jacce u goti ; 

Pakie dighmi , terse upravj 
Ghdje najgustja raste gora, 

1 ghdje gnekad sve gljubavi 
Bjesce udjegljo vath javoia . 

Tom. II. N « 


Ove il musiti amunte attignili 
Kilt aiuta eoi tanto V Aurora , 

Ove il Sii non pentirà , ni indirà , 

L* atro tuelo eoli’ almo splendor , 

Ombra fotta una Selva distende 
Sovra rupe telitela , ed ignuda , 

Val tui tea cavernoso trasuda 
Stana vena di gelido umor s 
Nel romito relvaggio ritiro 
Regna eterno silenzio, ed orrore , 

Che del Gufo /’ ingrato stridore 
Fende in metro di dati , di fieli . 

Entro il teno di tacila notte 
Li tu freddo macigno giacca 
Di/feratt p attor , thè piagnea 
Sul rigore d' ingrata beiti . 

Molle pianto , cb’ il ciglio gl’ ojfutea , 
Delle stelle gli fura V aspetto , 

Calda fiamma or gli scende nel petto , 

Or I’ innonda un terrrnte di gel . 

Sciama alfine: al gemente ut cignale 
La compagna ritfoade eoi canto : 

Piange Aurora, ed a tergerle il pianto 
Sorge il Sol guai amante fede I . 

Ma al mio pianto , al dolore , ai torpiri 
La mia Bella , ch’il cuore mi strugge , 
Non ti ipctra , non cede , mi fugge , 

Anzi ciulta per Unto martir . 

A tai cupi sospiri il ruscello 
Crebbe , e il Cielo divenne pii fotta ; 

Ed il gufo frattanto nel botto 
Addoppiava /’ infausto stridir , 

Ma gii I' ombre nemiche del giorno 
Meno dente eoprian la foresta , 

Raggio incerto di luce funesta 
Scuote ai fin dal letargo il pallori 

Tuj- 
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Tujse ustavj , kad najvisce 
Vidjascese varh planine, 

G’idi /rak torni sakrjo bjisee 
Svom srjetloiti nochne tmine . 

Ter cim slu/cbe sve gljuvetje, 

I cim vjernos svoju pa/i 
Sred boicsti ncj/reccne 
Ovakose plaho oglasj. 

fili lo, *akle,/aflo, ah Bo/cc ! 
Tvoga ilaciic gljubovnika, 

Ako vjernos ovolika 
F o J ncbomse nach nem o/ce . 

Hlje , da sljedi , numu piasi 
Ustavisce rjec n/dasi ; 


Egli ieri», ti il pàti t tremante 
Volge *1 botco , ove erratilo rinvìi » I 
In far’ tronchi il bel nomi i' Irene , 

Che u» il incile felice amaltr . 

taiebl vide ne' faggi erettimi 
tur creteiuto quel nome adente, 
Umettando il rigor irl me fate 
Sciolte tale lamento dal cuor . 

db 1 . te, Irene , lineerò l il mie amen , 
Perdi intuiti a t) crudo martire! 

Più dir volle , ma un largo tapiro 
Cbtutc il varco al loquace dolor , 


Il Giorgi ci ha lasciato nove Fghgbe, fra le quali una, che contiene quasi 
tutti i metri Illirici, trovai» impressa colle sue poetie varie. I partigiani del 
Giorgi quasi fosse poco 1 ’ eguagliarlo , lo fan superiore al Bona. Non se gli 
può certamente contrastare un gran merito d' invenzione , quale soprattutto 
apparisce neh Egloga tulle nozze Hi Rumsnto , e di Milliena , in quella sulla 
etnvertazione delle ninfe , ed in qualche altra ancora , che non può leggersi 
senza grande diletto. Ma il Bona , si perchè non cade in arguzie epigramma- 
tiche , come spesso fa il Giorgi , sì ancora perchè ai versi di otto preferì 
quelli di dodici sillabe, nri par più grave, e maestoso, senzachè nulla perdi 
della semplicità, e naturalezza richiesta dal genere pastorale. 

CAPO IV.. 


Dell' antico teatro Slavo dei Ragusei. 

Il teatro Slavo dei Ragusei , qualora si abbia riguardo all’epoca del rao in- 
comìnciainento , e del suo fine, può meritarsi qualche breve riflessione. Ebbe 
esso principio sullo scader del t4O0. , allorquando il Greco dramma era affit- 
to obbliato, e l’Italia madre delle risorte lettere non vantava ancora i Tas- 
si , e i Guarini. Finì sull’ incominciare del 1700., vale a dire allorché avreb- 
be potuto perfezionarsi , attesi gli avanzamenti della critica, e del buon gu- 
sto. f.a più antica produzione teatrale dei Regusei è un picciolo dramma, 
( seppure deve così chiamarsi ) di Giorgio Darscich . L’intreccio di questa 
componimento è quasi simile a quello dell' ^Intinta , e del Fattoi- Fido. NW 
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ro Vetrani , che scrisse drammi, mentre viveva ancora il Darsich, si attenne 
ad argomenti sacri, come era uso di que’ tempi. Ma quantunque avesse egli 
scorso il Greco teatro, non perciò nel suo sacrijiiio d'Àbramo, nella sua Su- 
sanna, e nella sua Resurrezione di Cristo seppe sfuggire dei rimarcatali difet- 
ti d'intreccio, di condotta, e di scioglimento. Tali difetti però sono in 
gran parte da ascriversi alla tema , che aveva il poeta , di offendere il sacro 
testo col togliervi, o aggiungervi quanto occorreva. Se il Racine , e. il Me- 
tastasi scrissero cosi bene su temi sacri , ciò forse fu meno effetto del loro 
gran genio, che sarebbe stato de! pari inceppato , quando fioriva il Vetrani, 
di quello che della luminosa critica, e del buon gusto, che loro additava i! 
modo di seguire la sacra storia, e di discostarsene senza alterarla. Del resto 
i drammi del Vetrani sono scritti con somma robustezza , e precisione di 
lingua , cd abbondano di vocaboli Slavi , che non rinvengonsi nei dizionari , 
e dei quali il patrio idioma scioccamente credesi privo dagl’ignoranti. Mari- 
no Darscich amico de! Vetrani ne segui le tracce, avendo scritto un dramma 
sulla Natività del Signore, ed un altro sul sacrifizio d' Isacco , i quali forse più 
non esistono. Non ci è però del pari dubbioso il merito di Marino come 
poeta comico. La sua Tirrena Tragicommedia boscberectia di cinque atti latta 
da lui in grazia d una sua amica della Toscana , rappresentata pe: ben otto 
volte consecutive in occasione delle nozze di Biagio Darscich, che aveva 
avuta una dote di joooo. zecchini dalla sua sposa , e più fiate ristampata in Ve- 
nezia è anche assai stimata oggigiorno, e, quando uscì alla luce, i nemici’ 
del Darscich 1’ attribuivano al Vetrani , siccome ricavasi da una canaone di 
Marino diretta a Sebastiano Gondola . Ma il Vetrani stesso smentì una tal 
diceria, protestando con una poesia indirizzata ai Ragusei esser la Tirrena 
opera di Marino. Lasciò il Darscich etto altre commedie in prosa . Egli è ve- 
ro, che le austere virtù dei magistrati, e la temperanza, e moderazione dei 
privati non davano in quella felice età molto da censurare alla dicace com- 
media ; tanto più, che la saviezza della domestica disciplina non lasciava ve- 
nire a cognizion pubblica ciò , che per bene del costume deve restar celato t 
e sepolto. Nulladimeno sarebbe prezzo dell’ opera il far delle ricerche , se 
queste commedie ancora esistano. Vi si rinverrebbero non poche paTticolarita 
sul vivere nazionale di quel tempo . 

Nicolò Naie scrisse anch’egli delle commedie. Ce ne rimangano sette ine- 
dite , tre boscareccie valutabili soltanto per qualche buon pezzo di poesia, e 
quattro più interessanti, perchè vertono su patrj argomenti. Ognuna di que- 
ste commedie considerata separatamente non regge alle regole dell’ arte ; ma 
molti canatteri dei personaggi , che vi entrano, mostrano il Naie filosofo, 
N n » qual 
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qual egli era. Il carattere, per esempio, del vecchio innamorato, della pa- 
drona gelosa, quello della serva, delia balia ec. ec. sono graziosissimi , e al 
naturale dipinti. Suppongo, che il Naie le facesse soltanto per leggerle agli 
amici. Pieno di arguti sali, e frizzi senza riserva sferza egli i giovani egual- 
mente, che i vecchi del suo secolo. 

Pasquale Primi per la sua tragicommedia i' Euridice , che io non ho potu- 
to vedere, riscosse pure grandi applausi. Avrà egli forse preso per scorta 
quella del Toscano Ottavio Rinuccini . Contemporaneameate fecersi pur qual- 
che nome in questo genere ANTONIO SAShIO , ( intorno alla di lui vita io 
non ho notizia alcuna), Savino Gozze , e LUCA ANTIZZA. Compose il 
Sassio molte non spregevoli commedie; ma parecchie sono perite, e le super- 
stiti abbondano di piccole lagune. Amò meglio il Gozze di essere traduttore. 
Trasportò con eleganza in Illirico la Dalida di Lodovico Grotto , e l'Adoiat 
di Vincenzo Giusti. Luca Antizza infine di Civica famiglia dopo essersi lau- 
reato in ambe le leggi in Roma , e dopo aver passato qualche anno in Vai- 
lacchia in qualità di Segretario presso l’Ospadaro si stabili in patria, e s'im- 
piegò nella Segretaria della Repubblica . Fu in Ragusa , che si mise a scrive- 
re e commedie , ed altre poesie , che ebbero dell - incontro , ma che sfortuna- 
tamente sono perite. Mori Luca nel 16S8, 

Mentre si piccoli progressi faceva la commedia presso i Ragusei , l'autore 
dell’ Osmanide , Giugno, e Giacomo Palinotta , Francesco Radagli» > e 
cenzo Pozza diedero al dramma un lustro maggiore . Gianfrancesco Gondola 
coll’ aver composto n. drammi, e coll’ aver fatto egli stesso da attore insie- 
me coi suoi coetanei diede una forma stabile al patrio teatro , e presentò ai 
suoi concittadini uno spettacolo, che li rendeva ebbri di allegrezza, e di pia- 
cere. La Proserpìna , e i Aria dna sono i due soli drammi superstiti del Gon- 
dola fra i mentovati altrove. Essi bastano per darci idea del genio dramma- 
tico dell’autore. In una cosa però il Gondola ha pregiudicato sommamente 
al dramma. In luogo del verso di dieci , di dodici , o di tredici sillabe 
avendo egli introdotto e nel genere epico, come nella sua Osmanlde , e nel 
drammatico il verso ottonario, che i poeti suoi antecessori adopravano solo nei 
prologhi , nei cori , nelle canzonette , e nei corti poemetti , tolse con ciò 
quella maestà, che da un metro naturalmente grave può risultare al dram- 
ma, ed al poema. Sarebbe egli possibile di potere scrivere in Latino, 0 
Italiano una tragedia , o un poemi in endecassillabi Catulliani , o in strofette 
anacreontiche rimate, senzachè si dovesse sacrificare e nel sentimento, e nell 
espressione al metro affatto inopportuno? Eppure e il Gondola, e quasi tutu 
i suoi succestori iianno adottato per verso eroico Fottenario, ristringendosi fra 
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le angustie delle strofette di quattro versi senza lasciarsi spaventare dalla dif- 
ficoltà di rimare il primo col terzo , e il secondo co! quarto. Vivea ancora 
Gianfrancesco , allorché Giugno Palmotta di lui nipote voile dividere con lui 
gli allori in sul teatro e col comporre, e col rappresentare. Fornito Giugno 
di vivace ingegno, e di grande, e pronta memoria, e istruito nella buona fi- 
losofia, e nella letteratura amici, e dei suoi tempi appena messosi a compor- 
re conobbe di saper a fondo la sua lingua , e di esser nato poeta . Era egli 
solito di dire, che spesso in sogno vedeva le Muse, che pomposamente abbi- 
gliate colla cetra in mano cantavano, e danzavano intorno al suo Ietto. Ri- 
cavò egli, secondo l’avviso di Orazio, dagli antichi poeti, ed istorici gli ar- 
gomenti dei molti suoi drammi, alcuni dei quali sono periti; ed ebbe di piò 
1’ accortezza senta essere interpres de verbo ad vetbum di far sue le più belle 
idee, e pensieri degli scrittori, che avevano già trattati tali argomenti, e di 
adattarli in ottimi versi Illirici ai diversi suoi personaggi con grande artifi- 
zio; ciò, che con ragione sorprendeva i suoi coiti uditori. Prese egli da O- 
mero il suo dramma su Achille , da Virgilio la discesa d' Enea all' Infrena , il 
Tiranno EJippo da Soffocle , da Ovidio il ratto d~ Eletta , TAriodante dal poe- 
ma dall’Orlando furioso, Rinaldo, ed Armida del Tasso , il Paulimiro dalla 
storia del Prete Diocieate , e la Zaptislava dalle Cronache di altri popoli Sla- 
vi. Il Palmotta pertanto avendo maneggiato i suoi soggetti secondo l’ idee , 
che già avevansi , in ogni suo dramma presenta alcuni caratteri felicemente 
espressi; nè manca egli, quando cadono in acconcio, di quelle morali, e po- 
litiche massime , e sentenze , che rinvigoriscono cotanto il dramma . Li A 'bil- 
ie , e la Daniza, o Ginevra sono le due produzioni più applaudite. In que- 
sta ultima avendo egti fatto succedere l’azione non in Iscozia , ma in Borri- 
ita , e , cambiato Ariodanie in un Nobile giovane guerriero Raguseo, e Cinevra 
in Daniza figliuola di Ostoja Re di Bossina , avendo dipinto ogni cosa secon- 
do i costumi proprj dei luoghi , da cui trasse i suoi personaggi , diede una 
prova straordinaria d'ingegno, e di buon gusto ai suoi nazionali. La Ginevra 
d'tin rinomato tragico Italiano rappreserrara anni sono in Ragusa con quegli 
applausi , che essa si merita , fece ricordare ai Ragusei la loro Daniza , e si 
convenne fra gl’intendenti, che il teatro Slavo-Raguseo già dal 1650. vantava 
un dramma , che regge alla buona critica , e che iuteressa anche in oggi il 
cuor umano. Ecco un saggio della Daniza ricavato dalla scena seconda del 
primo atto , e tradotto in versi sciolti dal Sig. Dottore Giorgio Higgia. Un 
Consigliere cerca di persuadere il Re-Ostoja a dare l'unica sua figlia piuttosto a Mat- 
tiasc (Matteo Luccari) nobile Raguseo, che ad Harvoja Bano di Croazia . Non 
riportiamo , che sei sole strofe Illiriche , onde dar un’idea dello stile del Pal- 

mot- 
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motta. Malgrado le gravi imprrvedute spese incontrate per condurre a fine 
la nostra opera, la di lei mole ha già oltrepassati quei limiti, a cui doveva- 
mo noi giungere per disimpegnarci dagli obblighi contratti; e l’amore d' in- 


serirvi quanto d interessante scuo] 
di là delle nostre forze . 

Sviti. Da drugoga ni ra/loga , 

Vedri kraglju pun pimeli, 

/asflo Bana Harvarskoga 
Nech /a /etta ti u/eti ; 

Bjobi ra/logh od >vih veci; i , 

Daga sane tve ne /cjudi , 

Er svegli /cive on hinechj > 

Nabugmve crje chjudi . 

Sflesc /a strah ne .ii/iina 
Stvari od malie zjume tesu, 

A najliice kragljevima , 

Dtu/i od kjhse boje , i trcsu . 

Tva vedrina nemo) zjinit, 

Kadrau podasc kchjer gljubjrnu , 
Dachje obicjaj on ptominit 
U dni mlade naucenu . 

U djctinstvu /la promjena 
Ufmoa/cjase u cjov;iku ; 

Chjud himbena, i hignjen? 

Nemo/cese povarch vjiku . 

Onadaje ra/lo/cnij« 

Svoga n/visit, negh ttighjega, 

Kad /nasc , da on opak nije, 

I kadse u/dat mo/c u gnega. 

Se ultra ragion, mio Re, non ti movette 
A dar rifiuto de' Croati al Batto , 
Renderlo odioso ai tuo bel cuor dovrebbe 
Il tuo torbido ingegno , e fraudolento . 
Scelta , che fatti ftr timor , fu tempre 
Coti vile pei Re, che ognuno teme. 

Mi ti giova sperar , eh' egli marito 
Della tua figlia abbia cangiar eoitume i 
Che I’ abito perverto , e il mal talento 
Hon tctma no , ma coll' eli ti attretce . 


alia giornata , ci na tatti arrivare a 

Un dei nottei , o Signor , io noi contenda, 
fora meglio ingrandir, che uno straniero i 
Ma qual fidanza por ti pub nel Batto , 

Che maligno di suor la pace abborre , 
f lottarlo gl’ intrighi ama , e le frodi ? 
Tetori immensi ti concette il Citte , 

Cui nulla aggiugner ponno le ricchezze 
Del Bano Harvoja ; ed ancor queste tono 
Soggette al tuo poter . 1 tuoi vanaìli 
Vedrai tempre a un tuo cenno racquieti 
A te prima , che a lui chinar la fronte . 
Tetto il genero tuo lor Re diventa , 

E topra tutte le Provincie acquista 
V allo dominio , e il giudicar tovrano . 
Scegli alla figlia tua, tcegli uno tpcto 
Fornito di virtù , non di riccbtzze . 

Che l’ i lem di tutte le ricchezze abbonda. 
Quando in tuo cuor alta virtù rinterra . 
Se dunque hai fitto in cuor di dar la figlia 
Al grande Mattiate, mio Re, deb ! le gai 
Sì buon contiglio , e lo conduci et fine ! 
Benth' egli fra di noi nato non sia , 

Pure qui crebbe , ed allevotri in questa 
Regia magion non qual ttranier , ma quale 
Tuo figlio , e amato figlio , a cui tu netta 
D’ ogni teelta virtù V alma adornati * 

Ora lercio fedele in opra pone 
1 gran precetti , e luminosa prova 
Di bellico valer egli gii diede , 

Quando lenza curar la propria vita 
Per difender la tua le erranti torme 
Degli aggreiieri Barbari ritpinte , 

E imiem la figlia , e Tonar tuo fi salare, 
fi del ribelle popolo reprette 
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La fellonìa , e le orgeglieie tene 
Ridiate al giogo ce a invitte treccie 
Il ter Duce uccidende , e la viteria , 
fu aller certa, t confiate. Egli è il fi* prede, 
E fide cendsttier dille tue ubi ere , 
li lotlcgao i del Irene , ed a te tcude . 
Ore un ueme timil > e nei ttraniere 1 
A lui dande le figlie eterna fama 
T' acquieti pane egnun,cbe un'alma venta 
£ benefica , e g’eta , e imiem centrate 
Rendi il pepile lue , che l’ama , e vuelr. 
Ogni cinedi a te remmena chiede 
fieli' urgente grava limo periglia 
Va more di leon , e non di volpe , 

Che eoa marchio valere le difenda. 

E fio , c Sigaor , che impero alcun mai trovi 
lln difenior di Mattiate migliore 1 
Egli di abietta illuitre al par Havoje 
Tr.igg e V crigm ma del chiaro langue 
Vegli Ottimali Regnici , che tono 
Ornamento , t iplcnder del nome Slavo . 
Derivan erri dall' eletto , e puro 
Romeno seme , che I’ accorto Belo 
Traae con te dalla cittì Latina . 
Depoiitario del poter tovrano 
Quel ncbil ceto vigilante , e faggio 
Laici a in forte ciatcun , te piD rnplenda 
Ter tantiti di leggi , o di calumi . 

A vicenda ciatcun di lor governa • 

Al par de’ Regi la soggetta gente, 

F per raggio toatiglio , e vivo ttempie 
Stabilmente allignar ivi tu vedi 
La liberti , la pace , e il buon tritume . 
Belle ne’ petti loro amere immento 
Di liberti , che bene spato avanza 
V amor di vita , e mai quell’ alme grandi 
Invilite non ton da avverta , e mai 
Inebriate da propizia torte . 

Coi) colmelli largamente il itelo 
D’agni infere, onde a’ monarchi lutti 


d alia ruma, ed enor oggetto ione. 

Etti dentro a petroso arguito nido 
Vivo» racolti , ma ti spande , e brilla 
Lor industria , e tirtude in igni parte • 
Dalla citlade lor torlono tento 
Call'ggiaeti cittì, che a Nereo il don « 
fendendo dagli Erperj ai lidi Eoi 
fan di lutto abbondnrt il patrio ruoli . 
Delle Slave contrade i pii ponenti , 

£ i pii ricchi Signori nmbiron tempre 
D' accomunarti « quel!' illuitre cete . 

E dai lidi S’ir ini, e dai remoti 
Nelle vicende della triti a torte 
Monarchi eccelli ritrovar icvente 
Setto lo tcude lor scampo sicuro . 

Dopo la ritta, che gli diero i Traci, 
Entri di quelle auguste antiche mura 
Ebbe Gitmondo Imperator ricovrì . 

Or te la figlia tu eoagiungi al prode , 

E virtuoso Mettiate , callidi 
Il nido d’ amili ì ton la tua gente. 
Eterno amore , e riverenza ottieni 
Da quel Senato eccello , e un fido atile 
Hai tempre aperte nelle angustie trireme . 
Dande al giovane Eroe V unica figlia 
Non colo acquieterai d’uom grate il nome. 
Ma ancor fedele la parola adempì , 

Che dal labbro T utel , quando di Soma 
Eri co’ Grandi a regai menta atiito . 
Allor , ce ti rammenta , un legnatalo 
Premio a lui promettati . A un’alma grande 
Non fu mai I' oro un guiderden gradito . 
Dunque a lui la tua fi non per fetori 
Obbliga iti , o mio Re, ma per la figlia, 
Che tota i al tuo valor degna mercede. 
Coi) con questo luminato esempio 
Nella Betnae gioventù ravvivi 
Di servirti T amer . Il premio tempre 
Eu itimelo ponente alle grandi opre . 

Il 
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II PauHniro , e la Zaptislava benché meno perfetti della Daniza immorta- 
larono contuttnciò il Palmotta presso i suoi concittadini. Ha il primo dram- 
ma per scopo la fondazione di Ragni a , e le getta dei di tei abitanti , ed il 
secondo V eroismo dei guerrieri, e delle guerriere della gran nazione Slava . 
Sarebbe la Zaptislava un capo d’opera , se il poeta negli ultimi due atti ci 
ponasse allo scioglimento coll’ istesso interesse , che ispira nei tre piimi. Il 
Paulimiro fu dalla compagnia degli Oziosi rappresentato nel 1657. all’uso di 
Tespi su un gran palco , o latrerà innanzi al Palazzo pubblico, e le scane, 
in cui i Maghi veggono andate a vuoto le loro cabale, e sforzi contro Ragusa, 
e quella , in cui il Monaco Sergio , quasi fosse Profeta , accena rapidamente i 
fatti più gloriosi della storia Ragusea dalla fondazione della città sino a quel 
ginrni , dovevano certamente , come avvenne , eccitar entusiasmo. Il Palma- 
ta era propriamente nato per la drammatica , e , se fosse vissuto nello scotio 
secolo, satebbe stato un portento. Non manca egli quasi mai d' intreccio, e 
di ordine nel disporre le parti; ma l’assunto di comporre due drammi all'an- 
no , l’ incombenza di assistere la sua D rufeina ( compagnia ) col distribuir le 
parti, e provaiie, l’essere attore, e direttole del teatro, ed infine la troppa 
facilità, che aveva acquistato nel verseggiare, sono tante cause, che ci fanno 
desiderar ne' suoi drammi qualche scena men lunga , qualche altra più fotte , 
e vibrata, ed altre più patetiche. Giacomo Palmotta non aveva né l’ingegno, 
nè la dottrina, nè 1 arte di Giugno. La sua DiJonc recitata anche essa nel 
j6$6. innanzi al Palazzo pubblico fu tuttavia bene accolta , siccome lo furono 
altresì i drammi di FRANCESCO RADAGL1A , di cui ce ne rimane un so- 
lo, che io non ho veduto. Nella Sofronia del Pozza unica di lui produzione 
superstite , sono assai bene intesi i caratteri del Re Aladino , del Mago Isme- 
no, di Clorinda, di Sofronia , e di Olindo. Quindi la scena sesta dell’atto se- 
condo , ove Soffronia risolve di farsi rea dell’ involata imagine per salvare il 
popolo Cristiano, la scena quarta, in cui Olindo per liberare Solfronia accu- 
sa se stesso , ed infine la scena quinta , in cui parla Olindo in sul punto d’es- 
sere con Soffronia abbrncciato vivo, hanno molto del commovente . L’argo'r.eti- 
ro è ricavato dal Tasso; ma il Pozza pel modo, con cui l’ha trattato, 
l’ha resodi suo privato diritto. Accostasi Vincenzo nello stile al far del 
Gondola, e del Palmotta, che amò come amici, e rispettò come maestri. 

Dopo siffatti progressi assai valutabili per quell’età parea certamente , che 
i Ragusei nei bei tempi della recente letteratura avrebbero dovuto aspirare a 
cose più grandi. Ma, sopraggiunto un quasi generale ristringimento di fortuna 
per i rovesci del commercio di terra , e di mare , c la catastrofe del terre- 
moto, che estinse tante famiglie, e con inattesa strage desolò quelle, che ri- 
ma* 


Digitized by Gooole 



sulla Letteratura dei Ragusei Pari. II. Lib.ll. ì»? 

mallevino, non fu poco, che un Giovanni Gondola, ed un Antonio Gleghje- 
vich pur ripensassero a battere l'aperta carriera. La Suntitniza , l' Ottone , il » 
Rad mio , e la Rakjiza sono i drammi dì Giovanni , e da alcuni dotti nazio- 
nali sono anteposti" a molti di Giugno Palmotta. Ma il Gondola non aveva 
una vena così ubertosa, nè la fluidità dello stile, che ammirasi nell’ Achil- 
le , e nella Zàpliilarsa . Ecco uno squarcio della terza scena dell’ atto primo 
della Suncianiza di Gio> Gondola . Ai nazionali è cosa facile di consultare 
l' originale. Quindi dopo sei strofe Illiriche noi porteremo la traduzione fat- 


tane da! Sig. Tommaso Chersa'. 

/anta. Ne naprjeda ; te/jeh slavaa 
Moja djella ne dostoje , 

Blagodarnos, gljubav prava, 

I dobrota tvoja toje . 

Alti josder dasann taki , 

Kome glasi tvoja dika , 

Prem i/Varstari ,’hrabren, jaki , 

I cjaas injeh svjeh bojnikaa , 

Sitami, vajmeh ! to pomagt , 

Ako /a me ncpokoje 
Suncjaniza moja draga 
Morfi cjutti ime moje ? 

Piai. Od tebesam to istoga 
1 ja cjuo vechjc krati 
Ne b e/ cjudda tcscka moga 
Joslter davno spovjedati : 

A to , ere millos tvoja , 

Nc/nam kako , ghdjcli , kada 
Sred karvava tiudna hoja 
Gne pogubj braza mlada . 

)a«k. Da kad ne/nasc naprjed vechje, 
Slusciaj, draghi Vladimire, 

Svekolike moje stnechje 
Me bolicsti , me nero ire. 

Janko , e Vladimiro. (/odi 
Jjnk. Busta , «mito , non pii : Dille tue 
No» ton degno , lo so : Sui labbri tuoi 
Sol 1‘ amisti , la cortesia sol farla . 

Se fissi antor , qual tu mi diti , frode 
Cuerrier , dell' armi al paragone invitto 

Tom. II. Oo 


A me qual fro t te dal leggiadro aspetto 
Suncianiza gentil, mia tola cura. 

Ahi ! detesta , ed «bierre il storne mio . 

Vlad. Lo so: Da te non senza mio itupore 
narrar rii intesi speme fiate, 

Jank. Adunque 

Ascolta , amico , della mia sciagura , 

Del mio dolore T infelice istoria . 

Nella Reggia ( d’allor seorter molli anni ) 
Del mio buon Genitor , di Boinislao 
Regnatore degli Ungaci famoso 

10 mi trovai , quando pel regno tutto 
Tra giuochi e cauti, tra conviti e danze 
Si festeggiava quel gradito giorno , 

Che vide nascer il mio Padre , A Buda 
Dai liti occidentali , e dagli Eoi 
S' affollarono a gara i pii possenti 
Duci, i Guerrier pii valorosi. Accorse 
Dalle natie Biemiebe contrade 
Con scelta schiera di seguaci attero 
Tra gli altri tutti il diletto Germano 
Del bell’ idolo mio . Ni ve lo trasse 
Desìo di giuoebi e di conviti . Ei venne 
Sol vago di mirar il bel tembiante 
{ Gliene parli la fama ) della vaga 
figlia d’Vgrin mio zio . N infa pii bella 

11 mondo non conobbe. La vederli l 
Vedetta, amico, i suoi vivati lumi. 

La rista guancia , il torallisso labbro. 
L’altera grazia , de in quel volto siede f 

Vlad. 
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Vlid.La vidi,e ne stupii. l'idi un portento 
Vi bellina . Ma tu siegvi il raeetnto , 
Onde io tra sappia qual origin’ ebbe 
V ambascia , thè ti cruccia . 

Jank. Hi di reale 
Stirpe bel giovanetto i fatto Once 
Di giuoco marciai j incontro a lui 
Conscio siri rato valor Ics nabli palma 
Delta vittoria a contrastar mi avanzo • 
Squilla la tromba nunzi a delta pugna t 
Squ illando l' aita li giovane superbo 
li pruno nell’ ago» ratto ti lancia . 

Vi accorro io pur precipitoso , e appena 
Sojfrir posto, thè alcun uri vi preceda ■ 
il mi vede , il carrier I r. unirne , e pot 
R enditi vinto , grida, e gotta l'aria 
O tu , cb‘ oti venir meco a cimento . 

Ed io fremendo i Hon è iti! dii fortp 
V atta depor t) tolto : invano tenti 
D' atterrirmi, or taprai, che un vii non tono. 
Cii ditti apfcnn , ed egli furibonde 
Ecco verso di me si spinge, e drizzi 
di mio petto la lancio , eie si frange 
Sul mio scudo , ma lassi ! la mia lancia 
Non ti frarge cosi . Nel suo cimiero 


Essa apre un varco , e nel capo lo fere 
Con ferita mortai . db i ! qual dolore 
Fu alierà il mio , eie vidi freddo esangui 
A! suoi disteso il giavaailto Eroe. 

Dal mio destrier precipito, mi chiame 
In faccia al campo un traditore iniquo, 
Ed a me aurino una colpa non aia. 

Si narra il caso alla sua madre : ti Mutui 
Suncianiza dolente e tceaeolata 
dura sull’ are , eie tari suo sposo , 

Ed avrì la sua mane ^ ed il sue sete 
Chi su di me vendicherà la morte 
Dell* estinto Cerman , Perciò naicenie 
A Suncianiza bella il nome mio i 
Perciò mi appello Graditilo ; dipprute 
Così ignoto le restoso ignoto tenie 
Di stia bellezza uà cenni . 

V lad. db ! tono ingiusti 
Di Suncianiza i voti , ebe la mette 
Su te innocente vendicar della 
Di un aggresscr . Perse avverrà li cangi 
In suo consigli e , e ben comprenda il torte, 
dller potrai su palesarle il nome • 

Intanto ancora a me { se il puoi ) l'occulta. 


II Glegljevich ci ha lasciato V Olimpi a , la D. unica , e la Zorrjsltva , che so- 
no le più rimarchevoli fra le sue produzioni teatrali. Le due prime sono a 
mio credere tragicommedie piuttosto, che drammi. La Zarrjslava all’ oppo- 
sto ha un bellissimo intreccio , e malgrado , che nei caratteri di Hualimiro, 
di Tvardoslavo , e Zelimiro scopransi alcune piccole irregolarità , che potrtb- 
bersi di leggieri correggere , non può tuttavia leggersi senza commozione. 

La commedia dopo il terremoto non trovò più alcun coltivatore. Giusepr* 
Bettondi , Gianfrancesco Sorgo , AtARlNO TUD1SI , e qualche altro ammira- 
tore del Moliere col tradurre in prosa Illirica le produzioni del comico Fran- 
cese crederono di avere abbastanza p. ovveduto alla patria commedia , e per 
farle maggiormente gustare in multi caratteri particolari le rivestirono alla 
foggia della nazione. Marino TudLsi, che fra i Senatori del suo tempo si di- 
stinse per le sue cognizioni , e che fu uomo f una assai piacevole , e arguta 

ccn- 
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censura , rimise in piedi con altri suoi concittadini il patrio teatro , e 
rappresentò con indicibile piacere degli spettatori queste traduzioni, nelle qua- 
li vi fu pur chi si dolse di ritrovar delle rozze scurrilità sostituite ai sali 
urbani del gran poeta Francese . Pareva , che rinascer dovessero in Ragusa 
quei tempi , quando i Gondola , e i Palmotta colta recita delle loro produ- 
zioni occupavano dottamente i lor coetanei , e con un tal mezzo facilitavano 
loro l’acquisto di quelle arti, che ricercansi per divenire buon arringatile, elo- 
quente avvocato , e destro negoziatore. Ma dopo l’epoca del Tudisi , che 
con trasporto ancor rammentasi dai vecchi , non si è più recitata in teatro 
alcuna cosa in lingua Slava . 

r i j . J- ii , * .*» 

c a P o ' fy. 

- * *" i*# 

Delle Pjcsne , o canzoni Slave de' Ragusei . 

* . . - 

H . ;,*</, 

a ogni idioma le sue varie età come l’uomo. Chi scrive nella giovtneT.- 
za , dirò così , d’ una lingua pensa egli a tenor delle poche , ma forti idee , 
che essa può rappsesentare , e, se mai celi manchi di vocaboli, ne crea, o 
piuttosto ne compone dei nuovi attenendosi però assai più al lor suono im- 
maginato, ed espressivo, ciré alla lorp, dolcezza , ed armonia. Nasce da ciò 
in gran parte la maravigiiosa robustezza , che si ammira sì rapporto ai pen- 
sieri , che alle espressioni nei. primi scrittori d’ogni lingua. Diagio Darscich, 
Sigismondo Menze , Mauro Vetrati! e Nicolò Demitri non scrissero sul pri- 
mo nascere della lingua Slava , essendo essa stata introdotta nelle vicinanze 
dì Ragusa già da sette secoli prima. Ma avvegnacchè fosse solo parlata da 
gente rozza , e incolta , questi poeti ne furono i primi scrittori , dacché fu 
adottata in Ragusa , e come tali hanno tutte quelle doti, che convengono ai 
primi scrittoti d' una lingua, cioè un pensar maschio, e forte, l’espressione 
animata, e robusta, certi tratti patetici, che dipendono assai meno dall'arte, 
che del genio, grande irregolarità di condotta in quanto all'unità del sogget- 
to in molti componimenti, poca critica nell’allogar le Idee , ed altre tali o 
bellezze , o difetti , che ravvivami ool fare il confronto dei loro scritti con 
quelli degli autori posteriori. I nazionali sanno, se tale debba essere il giudi- 
zio da pronunziarsi sul merito di questi quattro antichi poeti , le inedite com- 
posizioni dei quali sarebbe pur bene, che fossero pubblicate, essendo esse tan- 
ti tesori di lingua . Ecco alcune poche sentenze , pricize del Dimitri tra- 
dotte dal Sig. Antonio Sivrich in distici Latini. Esse faranno vedere come la 
lingua Slava si presti con facilità per le materie anche più gravi. 

Oo a Akote 
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Notizia istoria- e rUMe 
Akote bndde kad tkogodir pohvaìit, 

Spomense , jere tad tvoj sudai imaic bit ; 

1 vechje htjej sebi, n<gh dru/jem, vjero.vat , 

]er sdojc u Sebi , najboglje rne/c san /nat. 

,, Sis tibi tu judrx , si quii tua fada probavit; 

Te tibi tutte jubeo credere , non aliis . 

,, Unus tn videa: imo qua; pedore condir; 

Harc melius qnam tu cernere quis poterà ? 

Imobi nauk svak od tnrava n/e ti, 

Ki ljeti kuppi , pak o eemcbje /civjcti. 

„ Disce a formica; vitac formica magistra est; 

llla per arstatem far Iegit ante hjremem . 

Ne dar/ci na svjiti prjateglstvo druga stvar, 

Neghli bar primiti , i ucinit drugu bar. 

„ Officio socii certent, ac dona rependant. 

Hoc vires unum serrai amicitiae . 

Na tanze gljuvene , ì pjesni ne hodi , 

Jer rastu /e lene travize pri voddi . 

,, Et cantum , & choreas vitti, qui vitat amorem . 

Mollia nam crescunt gramina propter aquas. 

Ne samo ubogh jes, ki blaga ne im%, 

Nu , vele , ki , piene/*, hotilbi , da ima . 

„ Soli inopes non sunt , rerum queir copia non est ; 

Sunt inopes etiam plurima qai caphint - 
Putnìzi stanovaa /adotta imaju , 

Nu mallo tuj nova prjateglja stjezaju . 

„ In tcdiim e fedo properat peregrinus ; ainicum 
Vix aliquem properans invenit ille novuro . 
Cjovjek ki od sebe necini spomene , 

Kako boch' od tebe , dase kad spomene P 
» Immemor usque sur qui labile transigi! zvum. 

Non est ille me», non memor ille tui . 

Na svjetu vechje dan’, stvorilaje viscna ces. 

Sdo nje bil u jedan , u drughi ueka jes • 

„ Ingentem roluit seticm Deus esse diernm , 

Ut ferat bzc , quod non attulit illa dies . 

Staro tiglje , i vino dobresu dvje stvari , 

Nu prjategl nad ino najbogli jes stari . 

,, Tu tibi posce vetus vinumque , oleumqae ; iodalem 
Folcito sed vctcrem , si tapis , ante alia . 


sulla Letteratura dei Ragusei Part.ll. Lib.lì. 

I poeti, che fiorirono nel ijoo. , chi piu x e chi meno, seguirono tutti le 
tracce dei lor predecessori. Stefano Gozze, e Andrea Ciubranovich sorpassa- 
rono ogni altro per la coltura, dolcezza , ed armonia nei loro versi ; e i na- 
zionali paragonando i due poemetti il Dervisc , e la Jeghjupk.a colle opere 
dei Cinquecentisti potranno chiarirsene assai facilmente. Il seguente compo- 
nimento del Ciubranovich intitolato Djevojbf , o Donzelle , e tradotto dal Si- 
gnor Tommaso Chersa ne sarà una prova , qualora si confronti con ciò , che 
si ha dei poeti contemporanei. 


Djevojkesmo ljepe , i mladc , 
1/aghnanas , i dotjcra 
U Dubrovnik odi sade 
Prjeka gljubav od pastjeraa. 

Ko ntilovat mlazi ncchje 
Nascju ljepos sva sra Ijetta , 
Kase zjenit ima vechje , 

Negh sva dobra segaj svjeta? 

Ove kose ne napravglja 
Njedna hitro , a na lize 
Nasce narav rukom stavglja 
Zvjetja od rn /ce , i gljubize . 

Vrat , i celo rosa umiva , 

Ka s* ghar pada tiho o zorri , 

A ljer bjili parsi «diva , 

U ki svoj stan Gljubav tvori . 

I silo i/jutra drughe ka/cju 
Probudivse liza milla , 
Napravami ke er tnascju , 

Ghdisu kako probljedilz. 

To mji ustav sracne, i Ijepe , 
Cjim Danize josc /rak svjti , 
Ucinimo /vje/d* sljepe 
U zorru istn probljediti . 

1 ne magne sarza imamo 
Cista , vjerna , i s' gljubavi , 
Negh taj liza u nas samo , 

Kasu Ijepa po naravi. 

/ato , Mlazi vji gljuveni , 
Zjech millosti draghe vasce 


Donzelle slum dì nostra eli sul fiere ; 

Dai patrie lidi amiti 
Di melanti Pestiti il crude semere 
Qui ne Ireste infelici ! / 

Quel gerzen fie , eie i rei vezzosi miri 
Delle nostre fattezze , 

E tutti i di d' emer non ne respiri , 

Od eltre oggetti epprszzt t 
V arte a nei non dispene , e non indir* 
V auree ricciuto crine t 
Nature istrice il velie ti teiera 
Di rete porporine . 

Levanti il cello , e'I viro al primo albore 
Le stille rugiadose i 

Nel ten , cui porge il giglio il bel candore, 
Per che amor ei ripose . 

Vedete cerne pallide, e languenti 
Sin le Niufe teiera , 

Cui ritte sin le guantie , ed avvenenti , 
Se 1‘ arte le colera . 

Nei bianco ognora il ctn , le luci abbiamo 
Ognor serene , e belle , 

£ al paragone impallidir facciamo 
Le mattutine nelle. 

Pitti vantiamo in petto , eeste/ia , 

Fede in amar tecura , 

Non mesi eie grazie in volto , e leggiadria , 
Che col ei dii Natura. 

Giovani , te beo nato il cor vantate 
Come dolce il itmb tante. 

Ne- 
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Nemojte imat n nezienni 
Sej Ijeposti mille nasce. 

Erse ora nascja Ijipos 
Ni kupuje , ni prodava , 

Nu /a gljubav , i /a krjipos 
Cljubavse ista na bar dava • 


Notizie isterie t-critiebe 

Dii ! la nostra beiti sstn dispregiate , 
Ma ognun sta mastri amante i 
Che la bellezza nostra , t‘l nostro care 
Un prezzo vii ssob paga : 

Diamo fede per fede , t ’l nostro amore 
Del vostra amor té appaga. 


Si hanno del Ciubranovich altre due consimili poesie col titolo di Sibille 
l'una, e di Calugicri (Monaci) l'altra. 

Nicolò Naie, Marino, e Orazio Mascibradich , e Savino Bobali nelle (oro 
epistole in verso s’accostano molto allo stile di quelle del Vetrani , e dei Di- 
mitri ; mi le loro canzoni in metri Anacreontici, dei quali il Vetrani lor die- 
de la norma , son più facili, e delicate. Michele Bona Babulina , e Miche- 
le di Matteo Bona , Francesco Lttccari , Domenico Ragnina", e Domenico 
Slatarich hanno preso ad imitare e nello stile , e nel metro i poeti più anti- 
chi-, ed hanno molto della loro robustezza nell’ espressione , particolarmente il 
Ragnina, e lo Slatarich, che si sono fatti dei grandi meriti colle Muse Sla- 
ve. Istruiti nella Greca, Latina, Italiana letteratura si posero a scrivere qua- 
si in ogni genere di poesia , e in ogni metro lasciando inoltre ai lor posreri 
delle belle, e regolari versioni fatte da altre lingue. 

Non tocca a noi il decidere , se chi poetò nel idon. , cioè Orazio Masct- 
bradich , i Gondola, i Pai metta , i Bona ec. nelle loro canzoni siano, o no 
superiori a chi gli avev& preceduti. Sono essi rimproverati di aver' troppo 
servilmente seguito il gusto Petrarchevole dell’ Italia , e di avello introdotto 
nell’Illirica poesia. Si scorge una grande diversità di stile fra gli uni, e gli 
altri; diversità, che comprendesi dagli stessi stranieri , che studiano la lin- 
gua Slava; mentre ricercasi da loro grande fatica per intendere gli scrit- 
tori più antichi. Hanno i poeti del 1600., dei quali sono capi Orazio Masci- 
bradich, e Fautore dell’ Osmanide , che vissero pure nel ijoo. , hanno, di- 
co, posto grande studio nel separare il più duro, e aspro dell’ elocuzione , nel 
perder di vista alcune parole sostituendo loro delle altre naturalmente più ar- 
moniche , e nel mettere in voga altre rese da loro stessi più dolci coll' aver 
tolto gli accozzamenti più aspri delie consonanti. La lingua dopo un secolo , 
e mezzo di coltura potè prestarsi così bene, che si operò in essa, dirò così , 
una rivoluzione, la quale introdusse un novello gusto. Ma molti per aver vo- 
w» eliminar quanto sapeva nello stile del far antico , si resero sommamente 
deboli, e slavati. Giovanni Vucicevich Bona, dopo l’immortale Gondola, è 
quegli , a mio credere, che ha saputo approfittarsi meglio d' ogni alrro dell' 
innovazione del gusto. Seguace dei poeti più antichi aila lor robustezza ag- 
gi un- 
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giunse , quando il domandar* il soggetto, una certa delicatezza , Soavità, e 
leggiadria , per cui nel genere Litico fu uno dei primi autori . Quindi i suoi 
Ozj , o Plandovagna , che contengono più di 100 . componimenti, sono con ra- 
gione stimati; e forte jo. pezzi sono superiori ad ogni qualunque critica. Ec- 
co una di lui breve canzone tradotta dal Nobile Sig. Nicoli» di Nicolò Pozza, 

Bioje vidjeti , kadise ra/krili , 

1 hochje letjeti Ijepi kuf pribili ; 

Biose mo/ce rjet nad stvari sve ine , 

Ke /dar/ci ori svjtt cisti sojcgh planine ; 

Bjeloje i zvjechje od Ijera gledati , 

Kadaea proijechje reselo ra/vrati ; 

I mljeko jet bilo , kojeje pri/cela 

1/ stadda prem tnillo pastjerka resela ; 

Bjelaje i zora , kad pukom navjesti , 

Davamchje do skora veseo dan dovesti. 

Nadhodi daleko bjeiochja sre vile 

Kufa , snjcgh, Ijer, mljeko /rak zore prjmiile . 

Candor inest cycno (0, placidi cum stagna Caystri 
Linquit, & in trallus se evahit aerios . 

Candor inest nivibus : Cadenzimi conspice montem , 

■ Nil est, ni!, dicts, candidius nivibus. 

Candor inest talli, latto virguncula vultu 
Qttod tumidis ovium muisit ab uberibus. 

Candor inest hortis , «primo cum vere per hortos 
Luxutiant foliis lilia candidulis . 

CanJor inest radiis Aurora:, ubi nube carente ! , 

L.ctosque agricoli! nnnciat illa dies. 

Aurora: at radio! candenti corpore Phyllis, 

Lilia, lac , cycnos anteit, acque nives. 

Chi fiori dopo il terremoto è generalmente approvato e per l’eleganza del- 
lo stile, e per l’armonia del verso. Ignazio Giorgi è quasi il solo, che ci ab- 
bia lasciato delle canzoni , essendosi gli altri rivolti alle traduzioni , Si for- 
mò egli il suo stile sui poeti più antichi , avendone adottato e le frasi , e le 
parole, che non erano più in uso, e che in un indice sol fine dei suoi salmi, 
e delia Maddalena raccolse, e spiegò per intelligenza dei lettori; Svolse per- 
fino gli scritti degli autori Slavi della Dalmazia, e della Croazia; ciò, che 

Io 

(i) A 1 gufo si è sostituito il cigno forse non impropriamente . 


19 < Notizie i storico- critiche 

lo rese padrone della lingua. Quindi è, che in prosa, e in verso il suo sti- 
le piglia un panneggiamento, dirò così, adattatissimo alla varietà degli argo- 
menti, e delle idee. Discordano i nazionali , e soprattutto chi gusta esclusiva- 
mente r Osmanide del Gondola , e la Cristiade del Palmotta , sul merito 
poetico del Giorgi. Confesso, che egli pecca talvolta di concerti seicentisti- 
ci , di scherzi di parole, e di arguzie epigrammatiche, come era il gusto del 
suo tempo . Ma ad onta di questi difetti egli ha uno stile tatto proprio , e 
veramente Slavo . E’ spesso originale nelle idee , e, per dir tutto in breve , sa- 
rebbe per gli avanzamenti della Stava poesia , e per la coltura della lingua 
sommamente desiderabile , che la Dalmazia ne producesse un altro a lui egua- 
le. Fra le molte di lui egregie tenzoni inseriamo qui la tanto applaudita sul- 
la lucciolo tradotta dal Sig. Dottor Stulli. 


Trudnom svjetn noch na lize 
Vargla bjesce sjenu bljidu , 
Ha od gijuvesni potajnize 
Na svoj tancjiz /vje/de i/idu 


Ja Gljubizu kon gne dvora 
U /abitnoj cekah strani , 

Kad gne u mjesto , s* gar s’ prozora 
Brinai dodan lis pisani < 

Mrem od /et glje /a prje /nati. 

Scorni pisce ma jedina ; 

Nu moj /ccgli svarhu imati 
Nenavidna brani tmina . 


Nje pomochi.- i/a goraa 
Jasni mjescz josc ne istjecc : 
Svjeehje rajskjch od prostoraa 
/vje/demisn prein dalete ; 

A /cegljame nuka , i blasni 
Tae, da ikrovna draga slova 


Gii tulle penne tacite 
L' immemo voi nenie a 
V umida notte , e in lucidi 
Giri a danzar movca 
Vegli altri il coro concio 
De’ furti , c degli amar. 

Della vtzzoia Fillide 
la corra alla magione : 

Ella ritroia porgemi 
Un foglio dal balcone , 

All troppo icario , e debole 
Conforto a tanto arder ! 

Della mia bella a intendere 
Quai tieaa i lenti , e il cuore 
Agogna 1' alma , e itmggeii • 

Ma nel notturno orrore 
Un tanta kan m’ invidia 
Cieco buja crude!. 

Ab ! chi mai m' aita 1 Ciucia 
Il luminato crine 
Non icuote ancor lui vertici 
Delle balze vicine i 
Troppa rimoti brillano 
Gli altri li tu nel del ! 

Deità mi tprona , accendenti 
Fuoco divoratore . 

Pro- 
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sulla Lelteratuia dei 
Proséliobih be/boja/ni 
Na plamcnu od trjeskovaa . 

Alti u zvietjii , i « travi 
Srechnom /gndom meni tada 
Krilatase /v jerza objavj, 

Sprjed /lachjena , srjetla o/ada : 


Ulovibje, i Rad svime 
Taj !ov dar/ejah dra/ci od /lata : 
Ter gnim svjetlit naucjme 
Moia gljubav domiicgljata . 


K’ pismue prinjeh , i po gnemu 
Ponmo vodech plam krilati, 

Na tem /raku /civucbjcmu 
Svc ra/vigjch , télo htjab /nati. 


Ah ! datije ti vjek hvala , 

O svjetgnace prighi/davi , 
Od livadaa /vj e/do mala, 
Drobna iikro od gljubavi. 


Nemogute , negh h valiti , 

Ljcpa /vjerze, harnom pjesni, 
Cjem dostoja pomoch bìti 
Nepokojnoj moj gljuvt/ni. 


Uretcegne nepriprosto 
Tisi od lieta po natavi , 
Djelak sunza /a gnim osto 
/a ra/govor zvjecbju , i travi. 
Tom. P p 
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Hi" temerei di Uggire 
Quelle cifre d' amare 
Della trisulea fulgore 
Jll‘ orrido baie » . 

Cb ' il crederla I fra morbidi 
MrVé di brina ai f erse 
Alato inietto , e fieno U 
Agli occhi miei ti offerte 
Cangiante il tergo lucido , 

Dorato il fette, 0 il un. 

Predai con mano cupida 
V inietto a me ri caro , 

In cui d' amore il previdi 
Nume nel rato amaro 
La detiata fiaccola 
Benigno mi meli. 

Seguace raggirandola 
Al foglio intorno intorno 
Luce ne frani limile 
A un quali estinto giorno , 

Che della Bella i teneri 
Senti non mi celi. 

Grazie al favor benefico , 

Ve’ frati amica della , 

Tenera alata lucciola 
D' ogni animai fin bella , 

Celale ir.eitinguibilc 
Scintilla alma d’ amor , 

Come frenare il giubilo , 

Come tacer tuoi fregi , 

Tenera alata lucciola , 

Che il mio martir non 1 pregi , 

E d’ un amante requie 
Porli all’ immenso arder , 

Alterchi il iole ateendeti , 

Te dell’ estate onore 
Dietro te laida : un atomo 
Tu tei del tuo tplendere 
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Tu amor , tu iti delizia 
D' ogni erba, t d' igni fior • 

Tuta ì dell’ tri, e pallida 
Dinanzi a te la luce ; 

Scintilla vividinima 
In te li anoude, e luce 
D‘ Indila gemma limile 
■di tremoli splender . 

Tu lei de’ prati lurida 
Pupilla , tu volante 
Etile giorno , immagini 
Di verginella amante. 

Che brilla fra le tenebre 
Seni' apprettato ve ! . 

db! i tenti ognora inveitali 
Piacer tua! pii ti aggrada ; 

Di tua pietade in grazia 
Di miele , e di rugiada 
Propizj • gara nutrenti 
I molli prati , e il tiri . 

Del resto hanno i Ragusei in questo genere di poesia , nella quale trovasi 
descritto il carattere , e il genio della nazione , i beni della città , e della 
campagna , i conviti , le vicende d’ amore , le imprese , e la morte degl i uo- 
mini illustri , ed altri tali argomenti , che la società del gran mondo offre al 
poeta, di che formare jo. , o i». volumi, malgrado le perdite, che si sono 
fatte. Ma qualora da sì prodigiosa farragine si volesse soltanto ricavare ciò, 
che vi è di meglio, dovrebbesi al certo sminuirne il numero. Ammirasi d' 
ordinario in ogni poesia un bel principio , che non corrisponde o al suo mez- 
zo , o alfine. La lunghezza, la quale, se il soggetto non la comporta , non va 
mai scompagnata da puerili amplificazioni , e da ripetizioni fredde , ed inu- 
tili , rende mediocri molti di questi componimenti . 1 più brevi sono sempre 
migliori , e spesso eccellenti . S’ aggiunge ancora a tutto questo , che alcuni 
nelle loro poesie amorose hanno ecceduto, non avendo per mezzo dell’espres- 
sione fatto uso di quel velo misterioso , dirò così , con cui il Petrarca , e i 
suoi seguaci ricoprono delicatamente i loro pensieri. 

Qualche altro infine non ha quasi alcun merito d’invenzione, avendo preso 
ad imitare gli Italiani, o qualche poeta Illirico, adottandone per fino gli stes- 
si sentimenti, ed espressioni Slave. Ad onta di tutto questo rimane ai Ra-u- 

gusei 


Frid tvjtm /latom / lato krije, 
I sobomse / lato srami : 

Tvoj plam /latni u tebije, 
Ko u parstenu draghi turni . 

Od /emgljesi ti /eniza, 

Dan, ki Itti sjemo, ì tanto; 
Slika mudrjeh djevoicizaa , 
Kese u nochi ka/cju samo. 

Svegh kusqjala zjech dobrot* 
Dragu rados , /vjerze draga , 
Mednom rosom doilote 
Milo nebo, /emglia blaga . 
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gusei una quantità considerabile di buone cose Liriche, ed è da sperarsi, che 
si effettuerà ciò, che fu proposto in un prospetto pubblicato anni fa di stam- 
pare il Parnaso Illirico dei Ragusei , cosa , che sarebbe stata eseguita , se Car- 
lo Occhi , che già aveva dato fuori un manifesto d’associazione , non fosse 
stato immaturamente rapito dalla morte. 

CAPO VI. 

Delle varie traduzioni Illiriche dei Ragusei. 

Le versioni , che nelle vite dei poeti Slavi abbiamo accennate alla sfuggita , 
non hanno tutte un egual merito. Non sarà dunque inutile di parlar nuova- 
mente delle più accreditate. E primieramente tutto ciò, che si ha di tradot- 
to dal Greco, è meritamente riconosciuto dai dotti nazionali per eccellente. 
Quindi sarebbe assai desiderabile, che le traduzioni dell'Ecuba, dell’Ataman- 
te di Francesco Luccari, e della Giocaste di Michele Bona si producessero 
finalmente alla luce. Domenico Slatarich pubblicò la versione degli amori di 
Piramo, e di Tisbe , dell'Eletra, e dell’ Aminta del Tasso; ma queste ver- 
sioni, come quelle, che fece Domenico Ragnina di alcune poesie di Mosco, e 
di Filemone , sono in oggi così rare , che appena se ne troverebbero quattro 
copie in Ragusa. Alla ristampa dell’elegantissima versione dell’ Aminta do- 
vrebbonsi aggiungere due altre egualmente pregiabili, cioè quella del Pa- 
stor fido fatta da Francesco Luccari , e della Merope del Maffei da Gian- 
francesco Sorgo. 

Con esito non meno felice Giugno Palmotta tradusse la Cristiade del Vi- 
da , e Ignazio Giorgi i salmi di Davidde. Dopo essersi il Palmotta lunga- 
mente esercitato nello scrivere su cose profane pensò di doversi rivolgere ad 
un tema sacro con idea di lasciarlo ai posteri come un monumento della sua 
pietà , e religione. La vita di Gesù Cristo preoccupò il suo animo , e per 
non ritardare il suo progetto col dover molto pensare all’invenzione, e dispo- 
sizione della materia prese per modello la Cristiade , che Leon X. , e Cle- 
mente VII. avevano con onorati premj invitato il celebre Vida a comporre. 
La scelta fu certamente giudiziosa; poiché, sebbene il poema del Vida non 
ci presenti l’intreccio, l'arte, e lo stile, che ricerca l’Epopea, tuttavia non 
contenendo le bassezze dei primi poeti Cristiani vissuti in secoli , in cui era 
già decaduto il buon gusto , nè entrandovi le Divinità Pagane , come in quel- 
lo dell’elegantissimo Sanazzarro , esso era il più proprio per animar la fanta- 
sia del Palmotta, e per produrre l'effetto da lui bramato, che era di diffon- 
P p x deie 
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dere la storia della nostra religione fra i popoli Slavi. II poeta Latino trat- 
tò il suo argomento in sei canti , e Io Slavo in ventiquattro. Dal che appa- 
risce , che il Paimorta non senza gloria seguì il Vida , come Terenzio il Gre- 
co Menandro , e come Tullio in alcune opere filosofiche aveva seguito Pla- 
tone. E’ il Palmotta dovunque naturale nella rima, purgato nell’ espressione , 
ed armonico nel verseggiare. E se talvolta , perchè aveva una vena poetica 
eguale a quella di Ovidio Ita i Latini , non si sostiene con immagini brillan- 
ti , e vivaci discendendo ne’ suoi racconti a particolarità troppo minute , ciò 
per altro poco, o nulla toglie a! gran merito di quest'opera , che ripiena di 
squarci veramente poetici, e di una sublime morale adattata ad ogni sorte di 
persone formava ancora pochi armi fà la delizia delle Signore , e dei giovani 
Ragusei, i quali da una tale lettura succhiavano sode massime, apprendeva- 
no bene la lingua IHirica , e coltivavano le naturali disposizioni per dive- 
nire poeti . 

Assai inferiore alla Cristiade de! Palmotta è il poema di Pasquale Primi 
sulla Incarnazione del Verbo diviso in sei canti , e lavorato ad imitazione di 
quello del Sanazzarro . Il Primi non si mostra più robusto nelle sue versioni 
di molti salmi , e inni Ecclesiastici . Ignazio Giorgi nel tradurre i salmi vinse , 
dirò così , se medesimo. Intelligente dell'Ebraico quanto bastava per distin~ 
guere le bellezze in fonte, e profondo nel Greco, nel Latino, e nellTUu'tcc» 
potè rivestirsi dei pensieri del suo originale , ed esaminata la diversa indole 
delle lingue conoscere dove il sentimento avesse a prevalere all’espressione, 
e viceversa; principio, senza di cui le versioni o diventano languide al pari 
di quelle, che diede all' Italia il dottissimo Salvini, le quali annoiano in leg- 
gendole , o troppo libere , come quelle dei traduttori Francesi , nelle quali 
sembra nato in quest' età presso la Senna chi 20. secoli fa visse , e mori in 
Atene , o in Roma . Ma oltre alla cognizione delle lingue giorolii pur som- 
mamente il suo profondo, e critico discernimento nei consultare le versioni, 
che si avevano nelle lingue moderne, nel paragonare col testo originale , e Gre- 
co, e nel riscontrare le molte parafrasi, glosse, ed espressioni di tanti uomi- 
ni dotti. Le Illiriche versioni dei salmi penitenziali fatte dal Dimitri , dal 
Gondola, dal Betterra, e da Stefano Giorgi sono tutte appreazabiii; ma quel- 
la d’ Ignazio Giorgi , che abbraccia tutti i salmi con varietà di metri conve- 
nienti a ciascuno , e con note Illiriche sensate , ed eleganti , e che ci offre 
dei tratti di poesia così forte , che sembra Orientale , nobilita realmente La 
lingua Slava , perchè essa non vanta altra sì perfetta traduzione. Mr. Fran- 
cesco Sorgo, che ad istanza del Conte Trifone Uvrachien si era posto a scri- 
vere in Latino la vita del Giorgi suo cugino , in uno degii squarci , che ci 
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ha lasciati , cosi si esprime rapporto a questa traduzione : Georgi»! in Regii 
Propbeta psaìmis expticandìs ita insudavit , ut suo nihit desii operi, non carmi- 
ni j facilita! , non sermoni! nostri nitor , non verborstm eleganiia singularis , non 
sensuumScrìptura genuina explanatio . Videtur cnim legine -versione 1 omnes , at- 
que , ut propbetica arcana clarius exponeret , non pepercine legioni , ac studio He- 
braici , Graci , ac Latini textus potìssimum secutus D. Hieronimi aucioritatem . 
Doleo tamen hoc praclarissimum opus lllyricorum tantum manibus esse terendum . 
Si enim a celebrioribus Europa accademiis prastantia hujus libri cognosci por- 
sei, non dubito, quin Georgi us communi omnium consensu sacra Scriptura inisrpres 
diceretur clarini mus , in idtomatum , quibus piaimi contesi pti sunt , £r tensuum 
eiiam ditficiliorum intelligentia versatissima! . 11 Giorgi tradusse pure il r. libro 
di Virgilio coll’ istessa eleganza , e Luca di Michele Bona il 4. 

Hanno altresì i Ragusei una bella versione delle epistole Eroidi di Ovidio , 
la quale è dovuta a diversi individui. G'iuseppe Bet tondi ne t raduse 13. cor- 
redandole di buone annotazioni Illiriche : 1. ne tradusse Pietro Boscovich , 4. 
Gi.rnfrancesco Sorgo , 1. il Sig. D. Giorgio Ferrich , r. il Sig. D. PIETRO 
B ASS 1 CH, di cui abbiamo alle stampe la vita in Illirico di S. Eiagio , e due 
altri sacri opuscoletti pur Illirici , e i. il Sig. GIOVANNI ALTESTI . Ai 
prelodati Sig. Sussidi , e Attesti , ambedue giudiziosi , e diligenti raccoglitori 
di ciò , che appartiene alla erudizione patria , e specialmente alla Slava let- 
teratura dobbiamo noi qui protestare la nostra gratitudine per 1’ amorevolez- 
za , con cui ci hanno somministrato quanto ci abbisognava nelle nostre ricer- 
che. Non ci estenderemo di più nel parlare di altre traduzioni già altrove 
indicate, e non mancanti di inerito. Giova però qui riflettere, che una gran 
parte dei poeti Ragusei si è con maggior piacere occupata nel tradurre di 
quello , che nel trattare argomenti nuovi . Avrebbero mai essi avuto in mira 
di voler perfezionare, come in parte è accaduto, il loro dialetto colle tradu- 
zioni"’ Ovvero dovremo noi creder», che non abbiano avuto ingegno per l'in- 
venzione , o che sia lor rinciesciuta ( ciò, che ci par più probabile ) quella 
fatica, che necessariamente far deve il poeta, quando pensa, e dispone i suoi 
pensieri? Alcuni poi forse per {spirito di rivalità, e d’invidia hanno tradotte 
le cose medesime senza alcun vantaggio della Slava letteratura. 
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CAPO VII. 


Di tic uni Ragusei, che scrissero in prosa Illirica . 

Pochissime opere veramente rimarcabili vantano i Ragusei in questo gene- 
re, ed esse sono quasi tutte di argomento sacro. Noi le additeremo in que- 
sto capo fermandoci come di volo anche sulle notizie più interessanti circe 
U vita dei loro autori. 

MARINO GAGLIAZ0V1C11 Francescano, che fioriva circa il IJ40. , c il 
più antico, che scrisse, per quanto io so , in prosa Illirica. Compose egli, al 
dir di Nicolò Naie , che lo loda nelle sue poesie, un’ opera , che il Dolci 
intitola de re8a homi ni: ad pietatem institulìone . Ma essa forse più non esi- 
ste. Fiorirono in questo stesso secolo ARCANGELO COZZE Domenicano uo- 
mo d! probità, e dottrina, che stampò in Roma presso il Bonfadino nel 1547. 
due operette , una sul Rosario della B. Verdine , e l* altra sul nome di Gesù , 
e che mori nel 1610. dopo aver rinunaiato il Vescovato di Stagno; Mauro 
Orbini gii rammentato fra gli storici, che diede alla luce in Roma presso il 
Zanetti la traduzione dclF opere di Angelo Nelli sul principio , e sul fine delta 
• vita umana; e Pietro Palilcuccia già Iodato fra i poeti Latini, che in Roma 
presso il Zanetti nel t<i4. fece imprimere la -vita di S. Carlo Borromeo dedica- 
ta a Fabio Tempestivo Arcivescovo di Ragusa . 

Si distinse nel 1600. RAIMONDO ZAMAGNA Domenicano e per le sue 
cognizioni filosofiche , e teologiche , e per la sua eloquenza in Illirico , come 
l'attesta un suo Quaresimale inedito. Mori nel 1*44- > avendo j. anni prima 
in Venezia presso il Ginami stampate le regole dell' ortografia Illirica. Con- 
tuttociò quasi ogni città della Dalmazia ha una ortografia propria . Qual be- 
ne non risulterebbe alta lingua Illirica , se tutte le popolazioni , che la parla- 
no nell’ interno , e sulla spiaggia marittima della Dalmazia, adottassero alfine 
una maniera sola di scrivere , o ai caratteri Latini sostituissero i Glagolitici 
proprj della nazione, e adoprati felicemente dai Russi, e da altri popoli Sla- 
vi? MICHELE POZZA prima Domenicano, e quindi Piete, e Canonico Ra- 
guseo era contemporanee di Raimondo. Morto egli nel 1685. lasciò inedite 
la vita di S Domenico , di S. Filippo Neri , di S. Catterina da Siena , di S. 
Francesco Saverio, di S. Antonio di Padova, di S. Rosa di Lima, e la •versio- 
ne delle meditazioni del P. Francesco Salazar . La versione inedita del libro 
di Tobia, e di quello di Giobbe fatta da GIACINTO CEMINl Domenicano; 
L’opera Spa gnaula del P. Giovanni Gondini , che ha per titolo Dottrina Spi- 
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rituale tradotta in Illirico, e stampata in Loreto nel i<J7. da GIOVANNI 
DARSCIA Gesuita ; un libretto intitolato Del modo di ben confutarsi stampa- 
to in Roma nel itfji. da LUCA KUSM1CH Prete Lagostano ; la versione dell’ 
uffizio dello Spirito Santo, e della S. Croce fatta da RAFAELF. COZZE Do- 
menicano poeta Latino di qualche merito impressa nel iij8. , e dedicata a 
MICHELE di ANDREA RESTI, che per la sua dottrina, e probità fu fatto 
Vescovo di Nasco nel regno di Napoli; Il colloquio spirituale ( Rasgovor du- 
hovni ) e la via del Paradiso ( put od Kaja ) di VITALE ANDRIASI Fran- 
cescano , quella impressa nel 1686. , e questa nel 1687. in Venezia presso il 
Pezzana, e alcuni scritti inediti di Giorgio Mattei sono le uniche cose lavo- 
rate in prosa dai Ragusei nel 1600 . Vitale Andriasi morto nel 1688. fu valen- 
te Predicatore, e dotto in filosofia, e nell'occasione del terremoto si distinse 
col suo zelo. Nel 1661 . presso Io Storti in Venezia usci alla luce it suo.g#<t- 
re limale Italiano, e nel 1679. presso Milocco pure in Venezia il suo Avvento, 
la novena del Natale , 1 . panegirici per S. Domenico, e ». trattati uno de me- 
moria artificiali , seu locali , e l’ altro de emklematum formandorum ratione . 
GIORGIO MATTEI Sacerdote secolare , che scriveva non senza gusto , ed 
eleganza in Latino, Italiano, ed Illirico, da giovane fu ajo in Ragusa in ca- 
sa del Barone Filippo’ di Saponara, uomo di lettere, e fautore dei letterati, 
e fu Segretario nel tempo stesso di Mr. ANTONIO RIGHI Vescovo di Tre- 
bigne , il quale dilettandosi della poesia Latina ( esistono di lui tre epigram- 
mi premessi alla versione dei salmi del Betterra ) molto Io amava , e stima- 
va . Ma avendo incorsa la disgrazia di Antonio Scotto, e di Andrea de Ró- 
bertis Arcivescovi Ragusei per motivi , che a lungo espone il Cerva , passò 
in Roma , dove coll’ appoggio del Cardinale Tolomei , di cui era stato scola- 
ro , ottenne un Canonicato in S Girolamo degli Illirici, e l'impiego di Ajo 
in casa del Principe Ludovisi. Benché avesse egli confuso i suoi malevoli col 
far riconoscere la propria innocenza; pure amò meglio di vivere in Roma ad- 
dettissimo ai suoi studj i e contento della sua sorte , che avrebbe potuto mi- 
gliorare , se fosse stato ambizioso. Abbiamo già altrove accennato il suo dot- 
to carteggio con Giovanni Alethy , e detto , che fu uno dei tre deputati dall’ 
Accademia per la compilazione del lessico Illirico, sul quale, prima di passa- 
re a Roma, dove mori nel 1718. di anni jj. , aveva gi'a incominciato a lavo- 
rare. Il Mattei , e Ignazio Giorgi fecero dopo il terremuoto rivivere le Mu- 
se Slave. Erasi il Mattei con somma fatica formata una collezione di tutte le 
produzioni Illiriche edite, ed inedite dei Ragusei, che alla morte lasciò all» 
libreria dei Gesuiti di Ragusa, e che ora non si sa dove esistano. ARDEL- 
LIO DELLABELLA nativo di Foggia nell'ApuIia, Gesuita, e rinomato Mis- 
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stonano Illirico morto in Spalano nel 1757. di 8j. anni nell* sua lunga resi- 
denza in Ragusa da una tal raccolta del Mattei ricavò il suo Dizionario Illirico 
uscito alla luce inVenez. net 1718., e con notabili aggiunte ristampato in Ragusa 
da Carlo Occhi per opera del Sig. D. Pietro Bassich . Hanno gli Illirici ol- 
tre a questo buon lessico ltaliano-Latino-lllirico un altro Illirico-Itali ano- Latino 
meno copioso fatto da Giacomo Micalia Gesuita impresso in Loreto nel 1649. 
e ilM.R. V. GIOACHINO STOLLI Francescano Raguseo nel 1801. ha pubblica- 
to in Buda la prima parte di un altro copiosissimo. Del resto varie orazioni, 
epigrammi , ed elegie Latine , ed altri scritti Illirici del Mattei passarono in 
mano dei suoi eredi. Dell’ istessa famiglia fu GIANMARIA MATTEI , che 
dopo essersi addottorato in ambe le leggi in Roma pel suo bell’ ingegno Fu 
ricevuto nella Compagnia di Gesù, la quale s’addossò il peso di mantenere 
la di lui madre. Il Lagomarsini, di cui fu per qualche tempo aiutante di stu- 
dio, nelle sue note ad opus Gratiani lo commenda come uomo assai dotto. Ma 
fissatosi in patria , e datosi del tutto a raccoglierne le notizie isroriche , ed 
alio studio della lingua Illirica non corrispose poi all’ idea , che si aveva dei 
suoi talenti . Alcuni libretti di divozione da lui stampati sono solo rammen 
tati pei molti vocaboli o disumati, o coniati di sua resta, che contengono. Si 
deve però confessare, che, ove s’astiene da siffatti termini, scrive superior- 
mente in lingua Illirica, che sapeva a fondo, e su cui compose un diziona- 
rio, e una grammatica colie regole della prosodia Illirica ; cose , che dopo la 
sua morte avvenuta nel 1788. non si sa in mano di chi siano passate . Gli 
altri suoi scritti furono da lui lasciati ai Francescani di Ragusa colla con- 
dizione , che, se fosse rimessa la Compagnia, debbano esserle restituiti, io 
non ho veduto cosa alcuna. Il Dolci palla d’una di lui opera col titolo De 
teris populorum, di alcune note fatte ad una orazione inedita De patria ingenti, 
& doli ritta laude tuenda recitata in Ragusa da Antonio Menehini Gesuira . 
Il Coleti finalmente si protesta molto obbligato per avere avute dal Mattei 
delle notizie sulla storia sacra di Ragusa . 

Fra gli scrittori delio scorso secolo s’annovera Ignazio Giorgi , di cui si 
ha impressa in Ragusa la vita di S. Benedetto riguardata dagli intelligenti 
come classica per la dizione; BERNAF,DO SORGO Benedettino uomo di gran 
pruàenza morto nel >719., che stampò nel 169J. in Colonia l'uffizio della B. 
Vergine con altre divote preghiere ; TIMOTEO GLEGli Francescano , che tra- 
dusse i drammi del Metastasi, e le lezioni scritturali di Cesare Calino ; MAT- 
TEO CLASC 1 di Patrizia famiglia Sacerdote Secolare, e Canonico anche in 
oggi rammentato per la sua sdenta nella Canonica , il quale tradusse il Cri- 
stiano istruito del Segneri; LODOVICO RAD 1 CH Francescano noto per aver 
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Be! 177 ^. in Livorno stampato il Marnati? Spirituali , ed una orazione Latine 
in morte dì Mr. Pugliesi Arcivescovo di Ragusa ; INNOCENZO G.4RGHICH 
pur Francescano, di cui lodansi dui Catechismi impressi presso l’Occhi in Ve- 
nezia, uno pei Parrochi , e l’altro pei fanciulli; GIORGIO GR1SICH rinoma- 
to Canonista morto in Stagno net 177»., che Uscii» inedita la versiine del 
penitente istruita del Segneri , e varie orazioni Latine recitate in occasione 
dell'ingresso , e della morte di alcuni Vescovi di Stagno, di cui per 40. anni 
fu Vicar. Gen. ; GRISOSTOMQ CLESCOVICH piissimo Francescano, che stampi» 
in Ragusa varj libretti di pietà ; DOMENICO BIANCHI Sacerdote Secolare , 
che presso Io Storti nel 171*. diede alla luce la versione dell' opera di Fran- 
cesco Nepeu De amore erga Jesum , madoque eumdetn acquirenti ; e MARINO 
PETR0V1CH Prete Secolare , di cui lodansi le prediche , i panegirici , e 
qualche altra operetta Sacra , che si conserva inedita. Maggior fama acquistos- 
si BERNARDO ZUZZERl Gesuita per le sue Buone Morti Illiriche stampate 
pochi anni sono in 4. in Ragusa insieme colla sua vita , e per altri piccioli 
libri impressi senza il suo nome , fra' quali ricordiamo la Novena di S. Biagio 
aggiunta dal Nicolai alle sue notizie sull'istesso Santo. Degno d’eguali elo- 
gi è VINCENZO GOZZE Domenicano, di cui si ha un volume in 4. di pre- 
diche morali, e un altro di panegirici, questi impressi in Napoli, e in Vene- 
zia quelle. Vincenzo col suo collega EUGENIO BASSEGL1 si distinse pu- 
re insegnando in Ragusa gli elementi della metafisica, e della geometria. Ap- 
plaudite con ragione e per l'ordine , e per F unzione , e per la naturalezza 
dello stile sono pure i discorsi morali di Giorgio Bassich impressi in Venezia. 
In breve la lingua Slava fari un grande acquisto, se, come si spera , il M.R.P. 
ARCANGELO CAL1CH10 dell Ordine de’ PP. darà in luce il suo quaresimale . 
Abbiamo di lui alle stampe 3. discorsi recitati in patria in occasione della pe- 
ste . Dobbiamo finalmente ricordare qui STEFANO ROSA Sacerdote Secolare 
di talento, dottrina, e probità, morto nel 1770. Pubblicò egli presso l’ Occhi 
la vita di Cristo, e della B. Vergine in Illirico, e non andò esente da criti- 
che per aver adoprato de' termini troppo ricercati. Comunque ciò sia, la gran 
cognizione, che aveva dell’idioma Slavo, lo portò a scrivere in Latino con- 
tro Giuseppe Assemanni, ossia ad impugnare la correzione, che di que’dl era- 
si fatta del Breviario, e Messale Illirico. Egli stesso lo ricorresse, e colla 
versione Slava del nuovo testamento mandò il suo Messale a Benedetto XIV.. 
di cui esistono 7. lettere scritte a Stefano per incoraggirlo nel suo lavoro. 
Una tal versione colfe correzione del Messale esiste nell’archivio di Propa- 
ganda. 11 Rosa lasciò delle altre opere inedite , cioè 1 . un poema Illirico sst 
Pietro il grande Czar delle Russie; x. Manuale Tbeolagicum Latino - lliyricum 
Tom. II. Qq (*'- 
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explicati onci , definiti enei , & de seri p tiene t exbibens ordine alpbabetìca . J. Dis- 
sertazione Italiana in forma di varie lettere scritte a Giovanni Alctby sulla 
patria di S. Biagio impugnata dal P. Dolci , e rivendicata dal Rosa stesso. 
Vincenzo Zmajevich Arcivescovo di Zara, il Farlati nell' Illirico Sacro, ed 
altri avevano già parlato di Sebaste dell’ Abania , o Epiro come patria di 
S. Biagio. Il Rosa in un barbaro stile Italiano ravvolge la questione su ogni 
aspetto con immensa erudizione, e confuta il P. Onorato Fabri, che sostiene 
essere di Sebaste di Cappadocia. E' cosa strana in vero, che qnesta opinione 
non venga accennata dati' immortale Alessandro Politi delle Scuole Pie nel 
suo Martirologio Romano , che aveva diviso in t». tomi in foglio, e dei qua- 
li pubblicò semplicemente il i. lasciando compito , e inedito il ». Quest’uo- 
mo cosi noto ai letterati per le molte sue opere (a), e cosi versato nella Un- 
ii lingua Greca , e Latina , e nello studio dell’ antica erudizione sull' auto- 
rità dei Greci , e Latini scrittori fa issolutamente S. Biagio di Sebaste di Cap- 
padocia , come ricavo dalle notizie estratte dalla nostra biblioteca Fiorenti- 
na , e speditemi dal Ch. P.Gaetano del Ricco , che , come il suo grande Col- 
lega il P. Stanislao Canovai, e per le tue sublimi opere di matematica, e per 
le sue virtù religiose gode a ragione l’ammirazione dei veri dotti, e delle 
Scuole Pie, a cui ambedue appartengono. II Rosa infine scrisse anche tulli lo- 
gica di Aristotele . 

Mi giunge opportunamente per mezzo dell’ eruditissime Sig. Conte Spiridio- 
ne Gavalà di Trai un lungo catalogo di opere Illiriche, che conservansi nell’ 
Illirico Seminario di Poglizza a P rico presso Almissa . Credo, attesa 1’ omo- 
geneità della materia, di far cosa grata ai Ragusei, ai Dalmatini , e ai dotti 
delle altre popolazioni Slave accennando le principali. Si ha adunque r. t» 
manoscritti la traduzione della S. Scrittura , un dizionario , C i 0 smani de del 
Gondola. ». La S. Scrittura impressa tn Moscovia nel 1784., un Breviario, 
e un Messale stampato in Roma , ». altri Breviarj in Moscovia , e varj altri 
libri liturgici . 3. La teologia di Pietro Casùsio ... Roma 1747., e quella di Bar- 
lolommeo Cassici à ... Roma iltjx. oltre le già accennate altrove. 4. Compendio 
delta S, Scrittura di Andrea Cadcich ... J7 60. , Storia del Cadcid Miocicb 
Ven. T7J9. , storia del Curasa ... Pietroburgo 1747. Storia sulla nazione Illirica ... 
Venez. 1787. Storia di Filippo Grabovaz sugli Illirici ... Venez. 174J. Storia del- 
la Servi a ... in Moscovia 1765. Storia dell' assedio , e presa di Buda ... Venez. 
7734. Storia generale dei Regni ecc. di Marino Borcbicb ... Ragusa 1799. Storia 
dei popoli dell Impero Russo ... Pietroburgo. ). Predicati di Giovanni Campa ir- 
la ... 

' (j) Vii. Angel. Fabbron. in vita Alex. Polii. 
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la ... Venez. 1774. pimento , e quaresima del P. Banovaz ... Venez, 1 759. e 
nel 1763. in Ancona. Discorsi, e prediche del P. Ocbevia ... Venez. 17 66. Pi#- 
diche , ed altre sacre opere del Rama ... Venez. 1779. Prediche del Dh’tovich ... 
Venez. 1740. Avvento di Emerito Pavicb ... Buda 1761. , e la -versione dei 
fatti della S. Scrittura ... Buda 17J9. Traduzione delle Sanzioni del Concilio di 
Trento e molti altri epusculetii del Sig. Canonico Paulovicb Lucicb . 6 . Un opera 
del P. Turluta ... 1770. La parola di Dio opera Anonima ... Venez. 174}. Il 
Parlar Cristiano opera Anonima .. Venez. 1765. Le lodi del Santi ... 1778. La 
confessione della fede delta Chiesa Orientale ... Moscovia 17 <3. La -verità Cat- 
tolica .. Buda 173»., ed un'altra opera di Antonio Babich ... Venez. 1716. Ope- 
ra Anonima sui Re dell'Illirico , e Servia colle loro effigie ... Vienna 1741. Spec- 
chio degli avvenimenti , e aritmetica di Mattia Zoricicb ... Operetta contro gli 
Increduli ... Pest. 1764. Poesie spirituali di Girolamo Polipovicb ... Venez. 1759. 
Direttorio Ecclesiastico di Levacovich 1637. Interpretazione del Simbolo aposto- 
lico , 0 dilatazione della fede opera di Gaudenzio Vescovo d'erbe ... Roma «66*. 
La confessione della fede Greca ... Roma 17*9. Le disposizioni delle S. Congre- 
gazioni sulla santa obbedienza dal 1768. sino al 17*9. raccolte da Giovanni Kra- 
glich ... Venez. 1738. La Missione dei Ss. Apostoli ... Moscovia 1779. Istru- 
zione per l' agricoltura opera del Canonico Domenico Gianuizzi — Venezia 179*. 
Geografia ... Venez. 1777. Grammatica ... Venez. 1767. Due operette di medicina 
una del Vladimirovich ... Venez. 1777. , e l'altra di Giovanni Milanese ... Pest 
17 68. 8. Molte altre operette sacre. 

Il . > 

CAPO VILI. 

Di alcuni altri letterati Ragusei da inserirsi nei capi precedenti a tener 
del genere , in cui si sono distinti . 

^lell’atto, in cui stampavamo queste notizie, siamo venuti in cognizione di 
alcuni letterati , che uniti ad altri ricordati dal Cerva , e dal Dolci collochia- 
mo in questo capo, esaurendo in tal guisa, per quanto ci è possibile, l’argo- 
mento. Non si ricerchi però quell’ ordine , che e la moltiplicit'a dei sogget- 
ti, e la disparità delle materie non ci permettono d’osservare. 

E primieramente non pochi debbonsi aggiungere ai già mentovati poeti La- 
tini , e Slavi . Ascrivansi adunque fra i Latini VINCENZO CjtULlG *4 Dome- 
nicano non ignoto all’ Echard , all'Altamura, al Fernandes , e al Pio, nato 
in Ragusa , e non in Bossina , donde proveniva la sua famiglia , e morto in 
Padova nel 179». , ove saranno forse rimaste le sue poesie in lode della Bea - 
Qq 1 — ta 
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la Verdine , di S. Vincenzo , e su altri temi sacri ; MARINO CLAUDIO , a mi 
Flavio Eborense dedicò i suoi endecassilltbi , e di cui leggesi un sonetto pre- 
messo alla sfera del Naie; SIMONE RAGNINA lodato da Domenico Li- 
gnina non solo come poeta, ma come oratore, e filosofo; GIOVANNI di Pao- 
lo BONA morto nel 1584. , e lodato come gran poeta da Lodovico Pasquali 
di Cattato nella j. , e 6. elegia del libro 1. , RAFAELF. di Giuseppe GOZZE 
morto sullo scader del 1 600. , e di cui leggesi un epigramma in lode dei ial- 
ini Illirici del Betterra ; BIAGIO LUKEl lodato da Domenico Ragnina come 
poeta, e ricordato dal suo epitaffio nel claustro dei Francescani come uomo 
di somma coltura, ed eleganza , e morto nel 1796. ; PIETRO MF.NZE di Civi- 
ca famiglia , che il Cerva nelle pubbliche carte del secolo XV. trovò nomi- 
nato con gran lode, e sempre coi titolo di poeta Laureato, e che fu fratello 
di MARINO Menzc pur uomo di molta dottrina ; MARINO ORBI NI stimilo 
dal Dolci come elegante scrittore in pili lingue, il quale afferma pure, che nel 
tiSj., quando mori Segretario della Repubblica, lasciò 1. ■varie poesie Lati- 
ne, e Illiriche; 1 . delle orazioni Latine ; }. un volume di Lettere , e varie al- 
legazioni; NICOLO' B0SDAR1 Gesuita morto in Arezzo ne! 1699. , il di cui 
quaresimale , orazioni, e poesie Latine conservansi con quelle di Pietro, e 
GIORGIO Bosdari presso i loro eredi; IGNAZIO GRADI prima Gesuita, e 
quindi Canonico Ragusino , che come un altro PIETRO Gladi lodato da Sa- 
vino Bobali componeva non solo in versi Latini, ma anche Illirici; LUCA 
SORGO, di cui si fa menzione dall’ istesso Bobali, da Domenico Ragnina, e 
da Lodovico Dominici al libro 14. delle sue istorie -, FRANCESCO LALL1CH 
Conte del S. R. Impero morto nel 17 x 1 . , che pubblicò un carme Latino ... 
in Ancona nel 1704, col titolo vice monastica elenio, e altri epigrammi pre- 
messi alia traduzione dei salmi del Betterra , avendoci pure lasciato un suo 
bel poemetto Illirico intitolato ; Restuseiantsvo , o indolenza ; GU3LIEM0 
DON-DI NI Gesuita , che nel 1673. in Roma presso il Tini stampò una sto- 
ria in foglio De rebus in Gallia gestii ah Alexand'o Farnesio , e nel i<}8. 
presso l’istesso tipografo un carme col titolo Veneius de classe piratica triam- 
pbus : letterato , che 1' Alegambc fa dei Dondini di Bologna , e che il Dol- 
ci forse con ragione vuole Raguseo; giacché nel ijéo. per mezzo di un 
tal Guglielmo Dondini Segrerario della Repubblica ricordato dall’ Amalteo 
nella sua citata lettera al Nascimbeni si propagò una tal famiglia in Raglisi; 
ed in fine TIHICU, o TRANQUILLO PARTENO , PAOLO GOZZE x PIO 
MICHELE FRANGIPANI , e SAVINO MARIA ZAMAGNA, sui quali ci 
fermeremo alquanto. Tranquillo in un epigramma premesso ai commenti di 
Gioachino Vadiano su Pomponio Mela chiamasi apertamente Raguseo , ed in 

al- 



sull a Letteratura dei Ragusei Part.ll. Lib.ll. }09 

altri suoi scritti si eh iama Andronico Dalmata. Godeva egli sul principio del 
tjoo il credito di buon oratore , e poeta Latino , ed arrivò ad aver il favore 
di Carlo V., del suo fratello Ferdinando, dell’ Imperator Massimigliano, di 
Cristoforo Madrutz Vescovo di Trento oltre ad altri Princi pi , e fu grande 
amico di Erasmo , una di cui lettera scritta a Tranquillo da Lovanio nel 
rjtj. leggeri nel tomo }. delle opere di esso Erasmo dell'edizione di Lio- 
ne 1705. Essa merita di esser consultata dai Ragusei. Si ha di T ranquillo al- 
le stampe 1. Oratio de laudibus eloquenti se ex officina Me Uh ... Loft eri IJ41. ». 
Oratio contro Turcas ad Germ. Principes babita Augusta Vindeiic. 1 718. q. Ora- 
tio contro Turcas l'ienna 1541. 4. Oratio ad Dentri contro Turcas tarmine he 
roico ^Augusta Vindcl. iji*. Fu Tranquillo grande oratore, e poeta per quei 
tempi. J. De celeberrima D. Blasii vita Lipsia ryoj. Da questa opera si ar- 
guisce sempre più, «he egli era Raguseo. Di Paolo Gozze così scrive Ignazio. 
Schwartz (a) : Paulut Gaz ; us de Paguro centum linguas locutus est , uti legere 
est in ejus Epitbapbio Roma posito 1661. Ecco l' iscrizione esistente in S. Gi- 
rolamo degli Illirici in Roma, ed inviatami da! Sig. D, Sianone Trosani C»- 
nonico di quell' illustre collegiata . 

D. O. M. 

Paulo Gozzh Patrit. Ragus. , cui post adolesccntiaru Roma traduàam Sebo, 'a vi- 
vendi fuit orbis terrarum ; nam lustratus itine ri bus oriaos , & occidests ubei sc- 
rii sapientia cupidum erudivit . Mox variis gentium ìinguis , Ù~ moribus instri:- 
éfo dignitalem auxit Senatorium in patria munus , fcr Coni toni inope! iiana legati 0 
difficillimis temporibus laudabiliter obito . Tandem intermissis publicis curis ad 
urbem reiierso , sibique , & musis bonesto vacanti in otio longiorem sua virtutis 
frulium intempestiva mors invidit annos nato XLVll. anno saiutis MDC LX. Vla- 
dslaus , & Nicolaus Patri optimo posuerunt . Non costa adunque, che Paolo 
sapesse' propriamente cento lingue; ma è certo, che ne sapeva mólte, e che 
era versatissimo negli ameni studj. Narra il Cerva, die Paolo fu con Pietro 
Benessa suo parente in Ferrara in Corte del Card. Lorenzo Magalotti ; che 
seguì insieme col Benessa in Germania il Card. Marzio Ginetti Legato a La- 
tore della S. Sede ; che rinunziò , come si è detto , 1’ Abbazia di S. Cosma , 
e Damiano nella Dalmazia a Stefano Gradi ; che per la sua dottrina , e pru- 
denza era caro ad Urbano Vili. , e ai Grandi di Roma , e che , incorsa la 
disgrazia de! Senato, (deve ciò dirsi di Marino Gozze , come abbiamo no< 
tato parlando di Marino Ghetaldi ) non potè più ritornare in Ragusa. Il 
Dolci ascrive a Paolo il commentario sullo stato della Cristianità nell' impero 

Tur- 
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Ture » Ja Anselmo Sanitari attribuito a MATTEO GONDOLA ptir uomo di 
prudenza , e dottrina . Ma il Dolci, che non avendo veduta !’ addotta lapide 
legna la morte di Paolo nel ifijo, , chiaramente li confuta da per te Messo . 
Anche il Cerva non avea avuto sotto occhio l’ epitaffio. Perciocché <i avreb- 
be detto, che Paolo fu educato in Roma, fu Senatore in patria. Inviato a 
Costantinopoli , e che ebbe moglie, e figliuoli prima di essere Ecclesiastico . 
PIO MICHELE FRANGIPANI nacque , al dir del Cerva , da poveri genito- 
ri . Vestitosi in Napoli Domenicano della Provincia Lombarda , e , compiti i 
tuoi studj in Cagli, divenne maestro dell'Ordine, oratbr sacro, e poeta La- 
tino, e Italiano di grido. Aggiunge il Cerva, che Pio facevasi della Princi- 
pesca famiglia Frangipani , e che , mercè della sua dottrina , e nobiltà di trat- 
to , era riguardato , e ricevuto in Italia come di tal Casa . Era egli teologa a 
Corfù di Andrea Pisano Capitan Generale , quando nel 171*. ai it. di No- 
vembre caduta un fulmine nella fortezza vecchia di quella città , prese fuo- 
co il magazzino della polvere, ed egli col Pisani, e con 4000, altre persone 
resta miseramense sepolto fra le rovine della città. I suoi scritti assai Iodati dal 
Cerva perirono in tale incontro. SAVINO MARIA TAMAGNA altrove ram- 
mentato, uomo, che per la sua grande prudenza , e dottrina legale fu in 
somma stima presso iFTanucci, e tutto il ministero di Napoli, età poeca La- 
tino, e Greco nel tempo stesso, e ciò, che di lui leggeri netta raccolta in fu- 
nere del March. Nicoli Frani anni suo grande amico stampata in Napoli dal 
Simone basta per accertarci del di luì gran valor poetico in queste due lingue. 
Ascritto a varie accademie non aveva egli competitore in Napoli , e le molte 
poesie Greche, e Latine, che el lasciò inedite, si «esiterebbero 1 ’ onor dell» 
stampa. Sarino, che 1 sapeva tutto Omero a memoria, mori dopo lo metà del- 
lo scorso secolo fn Napoli in qualità di ministro della R pubblica di Ragusa. 

Fra I poeti Savi meritano di essere inseriti GIROLAMO di Rafaele^OZ- 
ZE morto nel i<J 9., che stampò in Napoli, al dir del Dolci, ». tomi di poe- 
sie sacre 1 nitriche , avendo dedicato il 1. a D. Camillo Colonna ; LORENZO 
STARCEV 1 CH Sacerdote secolare morto nel iMj. , di etri secondo il Cerva 
esistono •varie sacre canzoni ; MATTEO, e Giacomo NASALI ( dell' ulti- 
mo abbiamo già parlato ) , dei quali nella raccolta delle poesie stampate ia 
Napoli da Lorenzo Miniato esistono epigrammi Latini , e sonetti , FRANCE- 
SCO GHETALDI , che fioriva nel t<oo. , e di cui si ha un dialogo in veni Il- 
lirici fra il Reparatore del mondo, e F Anima ; AGOSTINO MACEDONIE H 
nato È Breno, Francescano, e poi Vescovo di Stagno morto a Roma nel tilt-, 
di chi leggonsi premessi all’ avvento di Vitale Andriasi alcuni brevi compari- 
menti Slavi, e S/agnuoli ; ANTONIO CASTRAT 0 V 1 CH di Civica famigli» . 
dttfP 1 che 
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che mori net 1S50. Segretario per la lingua Slava, e che fra le varie buone 
poesie inedite si fa ammirare per la tua bella invettiva contro l’amore; AN- 
TONIO CRIVONOSSICH di Civica famiglia contemporaneo del Castratovich , e 
di lui non inferior poeta, come l’indica un «uo dramma pastorale il giudizio 
di Paride Iodato dal Cerva ; BERNARDO GIORGI prima Gesuita, e quindi 
Canonico morto nel liti- , che, oltre a qualche poesia, lasciò inedito x. Mo- 
numenta varia Chathedralis Ragù/. ». la vita di Francesco Perotto ircivesc ■ Ra- 
gui ino; 3. molte erudite lettere scritte a Stefano Gradi . 4 . Colledio proverbio- 
rum Vljricorum , cosa , che era gii stata fatta nel xjoo. da SIMONE BFNES - 
SA , che , al dir del Cerva , emulò i Manutj , e gli Erasmi ; ed infine MAT- 
TEO PAUL1 di Patrizia famiglia , i di cui concettosi epigrammi Illirici, e La- 
tini sentonsi ancora a recitare, benché sia morto da parecchi anni. 

Non sono in minor numero i Teologi , dei quali dobbiamo parlare . Un 
ANSELMO BINC10LA di Patrizia famiglia estinta , che fu per lungo tempo 
Consigliere, e confessore di due Re di Bossina nel i*oo. ; un BIAGIO COZ- 
ZE Domenicano morto nel xj p6 . , che lasciò inediti 5. volumi di sermoni La- 
tini; Un CHERUBINO SORGO, pur Domenicano , che finì di vivere nel 1450. , 
e ci lasciò pur ». tomi di sermoni Latini inediti; un FRANCESCO POZZA 
altresì Domenicano , e quindi Vescovo di Mercana morto nel ij 3*. , dei di 
cui sersnoni Latini facevasi gran conto da Serafino Razzi , e da Clemente Ra- 
gnina; un LODOVICO CABOGA Benedettino, che lasciò varj sacri opuscoli 
scritti in Latino; un MATTEO BOBALI, che lasciò ai Monaci Melitensi la 
versione Latina di tsstte te opere di S. Basilio; un MACARIO deli’istesaa fa- 
miglia, e Ordine dotato del dono di profezia, e lodato da Mauro Orbini , come 
Matteo , nella sua storia degli Slavi; un PAOLO DE Z1ZZER1S ricordato 
fra gli illustri Domenicani del xjoo. dall'&chard, e di cui si conserva t. Ser- 
mone t quadragesimale s . 1 .Orationes panegirica. 3 . Due altre operette de sodali- 
tate Ss. Rotariì T una , Ór de Nomisùs Dei sodalitate T altra ; un RAFAELE 
VLATH0V1CH Domenicano, che fioriva nel i joo. , e che lasciò Conciones per 
toiam quadragesimam ; un VINCENZO BALLACHI Gesuita , che stampò nel 
1661 . presso Antonio Fosco in Napoli un libro col titolo Istruzione per conosce- 
re la vera fede , e legge di Dio ; un TIMOTEO SUKNICH Domenicano morto 
nel 1604 . , di cui si hanno i casamenti inediti sui Profeti minori, e su qualche 
capo d' Isaia ; un PIETRO VLAHANNI di Sabbioncello Francescano promos- 
so da Filippo III. ad un Vescovato delie Spagne, ch’egli cìnunziò; un RO- 
S1N0 BALL1SLAVICH di Reai famiglia Bosnese aggregato alle Patrizie Ra- 
gusee, che si distinse nel 1300., come apparisce dal suo epitaffio nella Chiesa 
dei Domenicani-; un SAVINO FLORIANO Definitor Generale dei francesca- 
ni, 
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nf, e quindi Vescovo tfi Merci na ; uno STEFANO RA ìUSEO , che trovasi ci- 
tato nelle lettere del Duca Razivil (lettera ix. ); un SIMON E OHMUCHJE- 
l'ICH Domenicano lodato da Ambrogio Cozze, e di cui esistono degli tcritti 
sacri mirici ; un FRANCESCO ZUZZERI Cappuccino , che predicò due qua- 
resime innanzi a Urbano Vili. ; un DESIDERIO NENCHl Domenicano mor- 
to nel 16+7. > che era anche poeta , come si raccoglie dalla stori della fimi- 
glia Comnena dell' Orsinich ; un ALBERTO COMNFNO Domenicano, che 
al dir dell’ istesso Orsinich dopo aver stampato prediche, orazioni, e alcune 
opere astronomiche mori nel 16}^. ì un INNOCENZO T 0 MMAS 1 di Lagosta 
Domenicano, che ebbe a maestro il celebre Sisto Medici Veneziano in Pa- 
dova , e che quindi in Venezia dedicò al Senato di Ragusa una conclusione 
Contra Atbeistas , Gentiles , Philoiopbot , Divinatore 1 ecc. come raccogtiesi da 
un opusculettn stampato; un IGNAZIO MARTELLISI Domenicano di som- 
ma probità, predicatore, poeta Latino, e pittore, di cui si ha in Ragusa il 
quadro di S. Pio V . , e in S. Maria della sanità in Napoli , dove mori nel i<5^ 
jn età di jx. anni , varj libri corali egregiamente miniati ; un PAOLO DE GRA- 
T 1 IS Prete Meledano , e quindi Vescovo di Stagno, ebe per la sua moltipli- 
ce dottrina era chiamato Docior scientiarum ; ed infine un CARLO BELLEO 
minor Conventuale , come molti altri , dei quali su autentici documenti abbia- 
mo noi fatta menzione, ignoto al Cerva , e al Dolci , gran filosofo, e buon 
poeta, che morto nel *j8o. pubblicò colle stampe 1. De sccundarum intcniio- 
num natura ; 1. Traci, de multi pi. sensu S. Script, j. Carmina varia . 4. Dia- 
logo sulla Gerusalemme del Tatso, sono essi tanti soggetti, i quali c'attestano 
quanto siano sempre stati in fiore i sacri studj in Ragusa. 

Appartengono al capo dei dotti nella legale S 1 MONE KRAJUCEVIC 1 I Do- 
menicano morto nel 1495. , il quale perfezionatosi non saprei in qual deserto 
nelle sacre discipline lasciò inediti , e ancora esistenti i suoi commenti sul gius 
Canonie»-, CRISOSTOMO MENZE Ab. Benedettino laureatosi in Padova nella 
Canonica nel tjoo. , MICHELE Menze, che alla cognizione della legge uni- 
va quella della lingua Greca, e di altre in sommo grado, e che fu esperto 
politico, come raccogliesi dall' Aminta di Domenico Slatarich, e dàlie poesie 
varie di Domenico Ragnina ad esso dedicate; SIGISMONDO Menze figlio di 
Vladislao il poeta lodato dal Cerva per un componimento drammatico Slavo, 
che ancora esiste; MAURIZIO BUCHIA , che oltre a qualche manoscritto di 
Canonica scrisse un commento sul Vangelo di S. Matteo , ed un opuscolo De 
fruélitus Passionis Cbristi cose ricordate dai Razzi nella sua storia di Ragu- 
sa; e il Sig. Ab. VINCENZO RUINI attuale Canonico Decano di S Girola- 
mo degl’illirici in Roma, che presso il Salomoni nel 1776 pubblicò la seguen- 
te 


tutta letteratura Jet Ragusei Part.U. Lib.ìl. Vi 

te opera dedicata a Pio YI. Inde» Conclustonum , quei in deciiionibus S. Rote 
anni 1761. centinentur ordine alfabetico digerivi, opus tum advocatis , top* caus- 
sa rum pai) orti t utilissimvm . 

Si aggiungano ai medici TEODORO BBLLEO fratello del sopralodato Car- 
lo, e FRANCESCO CRASSO. Insegnò Teodoro lungamente la medicina nell* 
università di Padova, dove, al dir del Moreri , mori verso il 1600. La su» 
lunga assenza, e la falsa nuova della sua morte furono causa, che la sua mo- 
glie passasse alle seconde nozze. Essendo intanto ritornato in patria, e aven- 
do inteso prima di sbarcarsi questa dispiacevole notizia, senza entrar in citth , 
riparti immanrinenti per Padova detestando la sua casa paterna. Dura ancora 
la tradizione di questo fatto; ciò, che sembra togliere il sospetto , che egli 
fosse di Ragusa di Sicilia. Del resto Teodoro , che brillò fra i più dotti del- 
la sua età , lasciò un commentario tagli aforismi d' lppocrate impresso nel 1.571. 
Dovevansi dar alle stampe altri suoi scritti, ma non furono pubblicati. Di Fran- 
cesco Classo , che fu due volte S ndaco di Padova , ci parla il Tommasini , 
e ne esiste in una parete di quella università questa iscrizione: Francisco Cras- 
so Ragmino pbilos, , <? medicine Dottori Università s Artistarum Sjndico optime 
merito ~MDCX 

Finalmente si collochino nei capi, ai quali appartengono, questi letterati 
che noi uniamo qui assieme. E fra gli altri si merita distinta lode ANTO- 
NIO BONA , dì cui esiste in S. Francesco di Padova , dove morì , il seguen- 
te epitaffio . 

D. O. M. 

Antoni us Bona Nob. Ragsss. Cum per atiquot annos in celeberrima Italie gymna- 
siis pbilostphie maxima civium suorum spe operam dedisset , fortuna , corporii , 
& animi doti bus ornatissima s , atque unicum matris solatium morte immatura 
sublatus est prid. ld. Mali MDLVII. annos natus XXI. Mens. IX. dies XIX. Pa- 
scbalis Mentia > avunculus merens p. c. Non sono esagerati i talenti , e i pro- 
gressi dì questo giovane . Perciocché fra te lettere di Giulio Pogiano stampate dal 
P. Lagomarsini ne ritrovo due dirette ad Antonio, cioè la 119, , e izo. del to- 
mo 1. , nette quali il Pogiano lo loda come ottimo Latinante nello stile epistolare. 
Il Lagomarsini poi , a cui era ignoto l’ epitaffio, non si era tuttavolta ingannato 
nette sue note ad esse lettere supponendo , che Antonio fosse dei Bona di Ragu- 
sa. Dell’ istessa famiglia fu GIROLAMO FRANCESCO uomo di gran mente, 
ed ingegno , che resse per qualche tompo la Chiesa Vescovile di Trebigne , e' 
la Patriarcale di Costantinopoli, dopo d’aver mostrata deila destrezza in af- 
fari d’importanza in Roma , e in Parigi affidatigli dalla Corte di Roma. 
Morì dopo la metà dello :*orso secolo in Ragusa, avendo rinunziato il Pa- 
Tota, R r triar- 
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inarcato di Costantinopoli, ed essendogli succeduto un suo nipote Mr. DIM- 
OIO PM 0 L 1 Prelato anche egli di pietà , e di dottrina. Abbiamo del Bona ». 
Oratio in funere Eugenii Principi! de Sabaudia da lui recitata a Costantinopo- 
li , e impressa in Venezia nel 1749. senza ii suo nome. a. Syncdus Diocesana 
Tribun. 3. Ciceroni s vita Mideltonii Latine vena . 4 Quaresimale recitato alla 
Signoria di Pagina ii tutto inedito. VINCENZO BKATTUTl fu pur uorro di 
vaglia. Bartolommeo Bramiti, e Anna Barsiza suoi genitori di Civica famiglia 
lo spedirono in Levante allo studio delle lingue Orientali , die apprese a fondo. 
Trasferitosi in seguito a Vienna fu per qualche tempo interprete della lingua 
Turca presso Ferdinando Ili. -Imperatore , e quindi in Madrid al servizio di 
Filippo IV. , che lo impiegò più fiate con soddisfazione in gravi affari pres- 
so varie Corti. Accasatosi in Madrid colla Nobile giovane Francesca Hortiz 
de Sarate alla sua morte successa circa il 1680. lasciò la sua discendenza, che 
dicesi, che colà ancora si mantenga. Lasriocci egli la versione Italiana della 
storia Turca di Saidinio sull'origine, e progressi dei Principi Ottomani . La ». 
parte usd in Vienna nel 1649. presso il Riecio a spese di Ferdinando HI., a cui 
Vincenzo la dedicò, e da cui ebbe in dono una ricca collana d’oro, che egli 
lascio al Duomo di Ragusa. La ». parte vide la luce in Madrid net »6ji. 
prerse Garzia Morrai colla dedica a Filippo IV. Tradusse pure dalla lingua 
Turca nella Spagnuola lo specchio politico , e morale stampandone la ». parte 
nel 1S34. presso il Garzia , ehi. nel 1858. presso il Fernandes colla dedica 
all’ istesso Re Filippo. Non fu il Brattuti l’unico distinto Raguseo interprete 
di lingua e in patria, e fuori. Dal t4<o. vantò sempre Ragusa come anche al 
presente degli uomini molto profondi nella cognizione delle lingue Orientali. 

Un certo della estinta Patrizia famiglia BUCIGNUOLA amico del celebre 
Plania Segretario di Carlo V. f che scrisse una lettera sugli affari della Tur- 
chia, e la pubblicò in Vienna nel 1514. , GIOVANNI MEDEOVICH , che fio- 
riva nel 1300., e di cui , al dir del Dolci , ancor esiste un opuscolo De ratio- 
ne scribenda, um epistolarum , de ebria , e varj commenti su Cicerone, e Marzia- 
le ; Il Sig. Ab. D' STEFMNO BMSSICH , che nel 17 63. in Roma presso il 
Salomoni pubblicò senza il suo nome Le regole , e precetti della volgar poe- 
sia, ed altrove un’ altra opera intitolata Sirsopsis universa philosopbia ; MARI- 
NO B 0 BML 1 , a cui Giombattista della Porta dedicò la sua Pbylognomica , 
ossia la cognizione delle piante , siccome V Orbini la sua storia degli Slavi , 
«d il qual Bobali stampò all’ Aquila presso Gregorio de Gabbis 1634. un’ opera 
col titolo Del senso predominato dalla ragione ; MICHELE SORGO BOOM LI , 
gran fautore dei letterati , che ebbe la dedica del 1 bro intitolato 11 Consola- 
to del mare ... Venezia 1 6;6. presso il Ginami , e ebe lasciò pur degli scritti 
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inediti; MATTEO GRADI lodato come letterato, e uomo di sommi pruden- 
za, e p’et'a da Vettor Bersaglio, c da altri ,• ed a cui D. Felice Passero Mo- 
naco Cassinense Italiano, che nel réio. risiedeva a S. Giacomo Delegato Apo- 
stolico pel bene della Congregazione Melitense , dedicò un’opera col titolo 
Il trofeo della Croce ; e GAUDENZIO COZZE , che al dir di G. Gimma al 
capo 47. pag. 66$. della sua Dal. Letler. , scrisse un’ Apologia sull’Adone del 
Marini , la quale conservarasi in Napoli nella libreria di Francesco de Pe- 
tris, sono personaggi, che dovevano pur aver luogo in questo nostro libro. 

Volendo finalmente arrivare sino a questi ultimi tempi noi ricorderemo 
GIOVANNI IVUSC1CH autore della bellissima iscrizione esistente in S. Bia- 
gio, e di alcune altre, uomo quanto dotto, altrettanto modesto, MATTEO 
CU NIC H , fratello del gran Raimondo, in cui andavano fra loro d’accordo la 
dottrina, e la probità, MICHELE GAUDIO, e NICOLO' IVICH , uomini di 
grande prudenza, e cognizioni specialmente nella morale, e GIOVANNl-SA- 
LATICI I stimato pel suo bnon gusto nello scrivere in Latino , e morto con 
fama di una singolarissima bontà di vita , uomini tutti, che onorarono il Cle- 
ro secolare; Ricorderemo altresì VINCENZO VOLANTI impiegato al servi- 
zio della Repubblica, e URBANO GHARGHESC Francescano, quello per la Sua 
cognizione nelle filosofie , e matematiche , e per i suoi tratti di spirito , e 
questo per il suo sapere nella teologia , e filosofia , e per un suo bel quaresi- 
male Italiano lasciatoci . Ricorderemo in ultimo il Signor D. NICOLO' MAR- 
CI , di cui abbiamo alle stampe in versi Illirici la 'vita di S. M. Egiziaca , e 
il Sig. D. GIOVANNI STOLLI, uno dei più intelligenti nella lingua Ulitida, 
come può raccogliersi da qualche suo scritto, e dall’elegante traduzione del- 
la Novena di S. Giuseppe Calasanzio Fondatore delle Scuole Pie . 

CAPO VIIIJ. 

Di alcuni personaggi esteri, che sono stati in Ragusa. 

• * , 

debbiamo altrove promesso di ragionare di quei ragguardevoli personaggi fo- 
restieri , che furono in Ragusa. Nell’ adempiere ora la nostra promessa non 
potremmo meglio incominciare, se non da quelli, che sono stati insigni per 
la loro santità. Furono questi adunque S. GIOVANNI DE MATHA , al dir 
del Cerva , e del Milliscich , S. FRANCESCO d' Assisi , cóme si è altrove 
detto, il B. EVANGELISTA DA PERUGIA , che da Generale de* Francesca- 
ni mori , e fu seppellito in Ragusa , S. GIOVANNI DA CAPISTRANO , e 
S. GIACOMO DELLA MARCA, che furono Superiori in alcuni Conventi del- 
Rr » la 
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I* Provincia Ragusino- Francescana , il JB. MARCOUNO de Forlì , die come 
Priore resse il Convento di S. Domenico di Ragusa, il B. GIOVANI DA 
PdSTOJA, cha secondo il Cerva, e Antonino Theoli nella vira di S. Vincen- 
zo Ferreri propagò in Ragusa la divozione dell’iscesso S. Vincenzo e final, 
mente il B ANTONIO FATATI, il quale in qualità di Vicario Generale in 
assenza dell Arcivescovo, e quindi come suo Segretario, siccome racco gl ieri 
dalla Metropoli sacra del Cerva , edificò come i prelodati Santi la città di Ra- 
gusa coll esemplarità della sua vita, e colle sue gloriosissime azioni 
Dopo questi personaggi si attirano i nostri sguardi coloro , che inscenaro- 
no le umane lettere in Ragusa , e della vita dei quali faremo brevemente ri- 
marcare quei tram, che hanno relaziona colle cose di questa città E’ adun- 
que tradizione, che il celebre GIOVANNI DA RAVENNA, la di cui vita iee- 

nei '7 5 ' de,u iua ,to,ìa ' su ««* 

Ragù». Documenti certi non s. hanno, seppute non vogliosi considerar co- 
me tah un coJ.ce J, ,„e lettere scritte a varj dotti d’itali, colle iniziali mi- 
niate in oro , che serbasi nell, biblioteca dei Domenicani di Ragusa, e le * 
femend, (una specie d. storia) Raggine, le quali conservansi , a! dir del Ti- 
raboschi, in Parigi , e che esistevano pure in Ragusa, poiché furono consultare 

, J ,7 7?' Ver 7 ‘ LuCCirÌ ’ Ma uniamo, cose certe. Da alcune 

7 L* I f° nS ' s!l ° ( Cl0, che dlremo dei maestri dei t 4 oo. , e rtoo. costa 

dai libri dell’Uffizio delle r. r H ioni) c h e nei mi vi 4 5 ’ * 

DE y ET E NO collo stipendio di Ipperperi.il ££ , nel,,* ITJantÌ 

N10 di Fermo condotto dall’Italia per ordine del Rettore e del Min T 

Mar tol izza de Zerev, (Cerva) coll'onorario di 40. ^ 

èrpeti C#UaUrÌ0 di Ipperp ' i0 ” e *J «• Maestro PIETROSI 
ipperperi jj Da questa epoca s.amo all’oscuro sino all’anno .4}* , i„ cui fa 

chiamato FILIPPO DE D^ERSIS de ^rti s ianù per maestro di Rettorie. ^ 

"““7 D0Ct ° r ": Eri F ’ lipp0 > eome apparisce da una su, supplica 

foue Caóo d^^V 0 7’ PaCrÌa Luecbe “> * Un certo tiranno Loto 

torse Capo della fazione dei Ouimri l’aveva colla cm 1 - 

bando, perchè di opposto partito. Ritiratosi Filippo in Venezia '.'dolTcn 7» 

suo sapere in grande stima , e la qual città si pentì poi di aver abbandr, P 

to, accudì all’ esibitagli cattedra di Ragusa. p er ordine del Senato • *!*” 

» p,b W i„ s r ,„. , ri t s i „ s n: -ss 

4 ^-. era egli ripassato a Venezia cercando colla mentovata suoni 
il Senato Lucchese di esser richiamato in patria! ^17 Pre ‘ S ° 
de’ suoi beni.- i, che non * 0> se otteneMe . Era Fm " *1 ***** 

fiÉl,U0U> " 4 Pi “ di Unt0 Jue opere ancor ^ limiti inR^L 

gus*. 
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gusa . Sono queste opera 1. cratio in funere Sigiimundi lmper. 1450 1. erario 

prò elettrone R egit Alberti 1438. 3. orano in funere ejusdem da lui recitate in 
Ragusa. 4 Descriptio Ragusina divisa in 4. parti, nelle quali tratta in uh bar- 
baro Latino dell'aria, del clima, delia situazione, delle acque sorgive, deile 
Chiese, dei pubblici edifizj, dei varj magistrati, e delie lodevoli costumanze 
di Ragusa . Nicolò Lariria nobile Cremonese allora Cancelliere delia Repubbli- 
ca lodò questa opera con una meschina elegia , che ancora esiste. Tuttavia 
il de Diversis era per que’ tempi un valentissimo uomo. 

Tre altri insigni uomini professarono in questo secolo l'amena letteratura-, 
DEMETRIO CALCOND1LA, MARINO BECICHEMO , e DANIELE CLA- 
RK). Si è già altrove riportata la parte del Senato, con cui il Calcondila fu 
invitato; nè sulla sua venuta, e soggiorno possiamo addurre alcun documen- 
to . E qui il Cancondila mi fa ricordare una bella ode Latina composta da 
Marulo Tarcagnota in lode di Regasa , e impressa in Firenze nel 1497. dal- 
la Società del Serpente coll' Arnautica di Valerio Fiacco . Quest’ ode fu ulti- 
mamente fatta ristampar in Ragusa da MICHELE SORGO più volte Ioda- 
to, di cui oltre gli opuscoli stampati, e da noi opportunamente accennati dob- 
biate pure annunziare parecchi componimenti poetici Italiani, e Latini in parte 
pubblicati, e molti icritti di erudizione patria. Dei resto il P. Cerva, perchè 
it Tarcagnota dice di Ragusa : ubi puer profudi e pittore frimai querelai , & 
miieri exiti lamenta, pretende, che egli vi avesse avuti i suoi natali'. Ma ciò 
può anche provare, che egli vi venisse fanciullo di qualche anno. Marino Bé- 
cichemo Scutarino, intorno alla cui vita possono vedersi te aggiunte al Vcsjit 
dell’accurato, ed elegante Apostolo Zeno, successe forse al Cancondila ne! 
1491. con tanta fama di dottrina benché ancor giovine, che il Senato molta 
si rammaricò nei vederselo tolto dopo io. anni da Melchiorre Trevisano Ge- 
nerale di squadra per impiegarlo al servizio della Repubblica Veneta. Fra Io 
tante, ed eleganti opere di Marino ricordiamo le me Castigationes , ir Obser - 
vationei iu Virgilio , Ovidio , Cicerone , Servio , e Prùdano , che nel 149J. de- 
dicò al Senato Ragusino con una lunga epistola, e che attesta essere state 
raccolte dai suoi scolari di Ragusa , e una orazione Latina da lui recitata in- 
nanzi al Senato Bresciano, dove parla con gratitudine, e stima dei Ragusei. 
Si trova fra le sue opere una lettera di Bartolommeo Sfrondati scritta a nome 
del Senato a Marino in attestato dei di lui egregi portamenti in Ragusa. 
Era Marino grande amico di Giovanni Cozze il poeta , e trovassene fatta 
menzione al capo 40. delle Questizioni e pi itoli che del Becichemo, siccome pu- 
re nel libro de successione Slavorum di Vincenzo Priboevio, tutti fra loro con- 
temporanei , ed amici . Mentre Marino era in Regina , Palladio Negri , o 
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Folco di Tmi . dove professava le amine lettere , si potrò * ritrovare sulle 
sponde di Epidauro i letterati, che ri fiorivano in quel tempo. Daniele Cia- 
no di Parma subentrò al Recichemo su! principio del 1500. Aido Manuiio 
«el ijo». gli dedicò, mentre era già maestro in Ragusa, /a raccolta dei poeti 
Cri stimai edizione ora cotanto rara . E’ degna di esser consultata questa dedi- 
ca non meno per convincersi della grande stima , ài cui godeva il Clario, 
ciré della celebrità , in cui si teneva Ragusa . &’ nominato da Aldo con gran- 
de onore in questa dedica un certo DANIELE RESTI letterato di quella età 
M* su di lui, come sul Clario non ho altro documento. 

Nel tjao. le pubbliche scuole presero quasi l’aspetto di Università. Per- 
ciocché oltre il maestro di beile lettere, di grammatica, e aritmetica vi :R 
un Coadiutore delle scuole, un pubblico Ripetitore , c un Rettore, che pre- 
siedeva alla disciplina, ed erano tutti forestieri. Lorenzo Regino , di cui or» 
parleremo . nelle sue poesie loda un certo Stefano Flìico SoHCianenié appellarli 
•la lui Dafìor Tròviui (t) , il quale reggeva le scuole sul principio del 1 o. 
GIROLAMO CALVO di Vicenza successe forse a Daniele Clario. Era egli 
ancora in Ragusa nel ijaé. , ed aveva dei merito in poesia Latina, «are 
1 ’ attestano alcuni epigrammi premessi alla vita di Cristo di Giacomo Bona . 
Nel ij-té. era Rettore un certo Nicola Poterlo, e lo fu forse sino al ijjo- es ~ 
aendogli successo un certo Giovanni Musatilo di Cremarla. À questi nel l jrò. 
successe NASCIMBENE DE NASCJLMREN 1 f errarese , il quale soggiornando 
in Ragusa come Rettore delle scuole sino al 1 jjo. dedicò al Senato le ine 
annotazioni al libro de inventi one di Ciccrene . Al luogo del Nasci mbe ne fa 
sostituito FRANCESCO PERDONATO Fiorentino , che fu in Ragusa sino d 
» jài. Francesco noto per molte sue opere nel 1578. incamerino pressoi! 
Gojosi stampò due orazioni Latine una in funere Chrysoitomi Calvini Ari bit?. 
Maini, , e t' altra in adventu Vincenti i Portici Archiep. Ragni, ambedue da lai 
recitate in Ragusa, e dedicate al Senato, come il commentario de Turiamo 
origine del Tuberone , ch’egli fece stampare in Firenze. Dalla dedica di 
questo commentario si ricava, che successore del Serdotuti fu un certo C#»f- 
nico Tati , di cui non ho notizia alcuna . Sono da ricordarsi , perchè forse coli 
andar del tempo si potrà averne qualche notìzia , un certo Gaipara da Vene- 
zia , Cesare di Benevento , Antonio Peregrini , Giovanni de Agamenoni , Cristoforo 
Sodano , e Giovanni Muzio Ripetitori, Marino di Giovanni , Giovanni de Si- 
mone Coadiutori, Nicolò Pietro , Marino Zuppano , e Paolo Bestia Maestri di 


;i) Sulla pi, da Trivius Vid. Tirabotchi Stor . Lei. tono, 
Musa-o i Antijuit. Ita.’, voi. 3. pag. 9 ir. 


J. 


iCUO- 

liL 4. eap. t, > C? 




sulla Letteratura ct-.ì Ragusei Pari. 11 . tjh.lt . 
scuola. Degni di distinta menzione sono AURELIO AMALTEO , e CAM 1 L- 
LO CAMLLI . Fu Amalteo dal IJ46. sino ijj*. maestro di belle lettere , e 
da questa ultima epoca, non saprei per quanti anni fu Cancelliere della Re- 
pubblica, mentre il di lui fratello GIAMBATTISTA ne era Segretario. Pre- 
tende il Dolci , che GIROLAMO lot fratello gran filosofo, medico, e poeta 
soggiornasse anche egli in Ragusa; ma non se ne hanno documenti. Si sa 
bensì, che questi tre illustri fratelli nativi di Oderzo presso Treviso , dei quali 
ilGrevio pubblicò la vita, e le pòesie, poco dopo il ij$o. si trasferirono a Ro- 
ma, dove sostennero delle cariche onorifiche. Camillo Camilli notissimo pei 
V. canti aggiunti alla Gerusalemme del Tasso, e di cui il Dolci enumera le 
molte opere, pertossi a Ragusa circa it ij8». Si fece egli tali meriti nell’ is- 
truire la giovenrù , che il Senato l'aggregò non alla Nobiltà, come falsamen- 
te vuole Vincenzo Coroneili nella sua biblioteca, ma bensì alla Cittadinanza 
di Ragusa , e che lo spedì suo Inviato alla S, Sede per affari di grande im- 
portanza. Caro ai Ragni na , agli Slatarich , a Flavio Eborense , e ad altri 
letterari Ragusei morì in Ragus: nel i<ij. , e nella Chiesa dal Ss. Rosario 
presso quella dei Domenicani leggesi sulla di lui tomba: 

Hic liquit veneranda Camillius ossa Camiilus : 

Hospes fiabe hoc tantum ; estera fama refert. 

Fu Camillo I’ ultimo de’ maestri stranieri stipendiati dal Pubblico, poiché co- 
sta da carte autentiche , che Pietro Paiicuccia Raguseo da noi altrove lodate 
nel i6t8. faceva egli pubblicamente la scuola; e poco dopo alcuni Gesuiti na- 
zionali aprirono anch’essi le scuole. Fra i varj illustri Professori di belle let- 
tere , che spedì la Compagnia in Ragusa, il Card. GIO: BATTISTA TOLOM- 
MEI > il P. PIETRO LAZZARI , uomo profondamente versato nella cogni- 
zione della lingua Greca, e Latina, e nella storia Ecclesiastica, il P. GUI- 
DI, che fu Assistente in Religione, il P. SANTINI anche insigne per pietà, 
e il Ch. Sig. Ab. Stefano ANTONIO MORCELLl , che seguita a ben meri- 
tare della letteratura , si merirano distinta menzione. 

Ma rimontando di nuovo al 1400. ci si parano innanzi come ospiti di Ra- 
gusa Giacomo Godoaldo Medico Ferrarese , Zenofonte Filelfo, Bartolommeo 
Sfondrati , e Gianlorenzo Regino tutti al servizio della Repubblica. Di GIA- 
COMO GODOALDO , che morì in Ragusa nel 1456. lasciandovi la sua discen- 
denza , si sa da pubblici documenti , che segnalò la sua dottrina , e zelo in 
tre occasioni di peste, cioè nell’anno 1416., in cui ad onta dei rimedj, che 
prescriveva agli infetti, ed anche ai sani onde preservarli, perirono tuttavia 
in tre mesi 5800. persone ; nell' anno 141*. . nel quale ricredendosi del meto- 
do adottato nel 1416., ch’egli aveva giustificato con un’ opuseoletto, arrestò 

in 
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in gran parte il corso micidiale al rio malore col prescrivere la separar iohe» 
e toglier ogni comunicazione fra gli attaccati, e 1 sani, ed infine nell’ anso 

>4to. , in cui facendo trasportare gli appestati, e i sospetti di qualità nel luo- 

go detto le Dance presso la città, e le persone d’infima condizione sugi: sco- 
gli di Me roana , e Bobara con essere fra loro divisi gli uni dagli altri in tan- 
te piccole cjsncc : e , e guardati a vista giorno , e notte , ottenne , che ben 

pochi restassero vittima del contaggioso morbo. Ricomparsa la peste a Cala- 
motta nell' istesso anno 1450., Godoaldo alla separazione aggiunse l’uso di 
abbracciare i panni , gli arredi ecc. degli appestati, e dei sospetti con un esi- 
to il più felice. Sarebbe mai S’aro Giacomo il primo a prescrivere l’unico 
metodo certo, onde arrestar l'eccidio della peste dacché si manifesta? In Ra- 
gù sa fu certamente il primo, e se i Ragusei fin d’ allora invece di difendere 
con tali cautele la sola città estendevano le loro cure in tutti i luoghi , dove 
vi è ingresso nel loro stato , come da qualche secolo praticano di fare con 
enormi spese , in varj incontri le stragi della pes-e sarebbero state assai mi- 
nori . Giorgio Benigno nella sua opera degli Angeli loda due altri medici , 
che furono in Ragnsa dopo Godoaldo, Antonio Vittori di Faenza, e un certo 
Francesco Vi rgillagues de Valenti, a’ quali noi a titolo d'onoranza opponiamo 
il Ch. Sig. Dottore GIO: BATTISTA PAGANI attuale Protomedico della 
Repubblica con ragione egualmente ammirato per la sua grande domina , e 
probità . 

ZENOFONTE F 1 LELF 0 di Tolentino Venne a Ragusa nel Mfo. in qualità 
di Segretario . Siccome in quel tempo usavasi in Europa di commettere le am- 
bascerie ai distinti letterati , cosi fu tosto dal Senato spedito a Ferdinando Re 
di Napoli , che aveva delie mire ostili contro la Repubblica. Aperse egli 
felicemente delle vie di pace poi totalmente appianate da Benedetto Costru- 
ii , come si è detto altrove. A! suo ritorno da Napoli ottenne la Cittadi- 
nanza Ragusina , e s’ammogliò con Giacomina Turcinovich di Civica fami- 
glia , da cui ebbe una figlia per nome Petronilla. Il bizzarro, e scioperato 
tenor di vita, che prese a menare, fece sparire le grandiose speranze, che 
promettevano i suoi sommi talenti , e la sua grande dottrina, e con sommo rin- 
crescimento dei Ragusei Io portò miseramente a morte sul fior degli anni nel 
Z470. Francesco suo padre , a cui ne fu data la nuova per lettera da Barro- 
lommeo Sfondrati a nome del Senato , lo pianse inconsolabilmente , perchè 
Zenofonte eragli il più caro fra i suoi figliuoli. Credesi in Tolentino , che 
aerbinsi in Ragusa dei di lui scritti inediti. Ma egli forse non ne lasciò al- 
cuno , avendo in Ragusa in certo modo cessato di farla da letterato. Passio 
Cortesio, Apostolo Zeno, Giacomo Bergomate , e Francesco Filelfo nelle suo 

sati- 
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Mtirei ed in molte epistole degne d’esser consultate dai Ragusei, perchè la 
loro patria è rammentata con sommo onore, e detta pel suo commercio d’ al- 
lora maxima auri , argentile officina, parlano della vita, e delle opere di Ze- 
nofonte . 

BARTOLOMMEO SFONDH.JTO portossi in Ragosa con un suo fratello per 
nome Giovanni nel 1460. a coprire il posto di Cancelliere. Ma Bartolommeo 
sorprese ognuno per la sua grande scienza , e virtù , e indi a poco fatto Se- 
gretario amtnogliossi in Ragusa con Marussa Cotrugli , da cui ebbe otto fi- 
gli, e due figliuole. Morta Marussa, passò alle seconde nozze con Madda- 
lena Paschili a Pace , da cui ebbe, al dir del Cerva, altri dieci maschi, e 
otto femmine. Non si smarrì padre di si numerosa prole. Sposò tutte le sue 
figlie con rispettabili fam : glie Ragusee , e collocò tutti i figli in buoni impie- 
ghi parte in Ragusa, e parte in Italia per mezzo di Emanuele, Francesco , 
e Andrea Sfondrato suoi fratelli, e nobili Cremonesi. Allora fu , che l’il- 
lustre famiglia Sfondrati si diramò in tre luoghi , cioè in Cremona , Milano , 
e Ragusa . le quali case da indi a poi seguitarono sempre a riconoscersi come 
derivate dall'istesso stipite. Costa infatti, che come alcuni degli Sfondrati di 
Milano, e di Cremona passarono a Ragusa nel ijoo, cosi viceversa varj del- 
la famiglia Ragusina si portarono in quei luoghi . Ed ecco perchè il Cardi- 
nale Francesco Sfondrato fu protettore della Repubblica di Ragusa, come pu- 
re il Cardinale Nicolò, che fu educato nelle belle lettere da un suo parente 
Raguseo , e perchè nella sua esaltazione al Pontificato col nome di Gregorio 
XIV. si fecero grandi feste in Ragusa. Del resto Bartoiommeo , come racco- 
gliesi dai libri di Cancelleria del u, 66 . a carte 150. , era pur Conte , e Giu- 
dice del S. R. I. , e come tale potea creare dei Notari Imperiali . Era 
sommamente amato da Mauro Sforza Duca di Milano, e nel 1499. allorché 
da Lodovico XII. Re di Francia doveva esser levato dal suo Ducato, Barto- 
lommeo fu da lui impegnato ad agire da Ragusa col Sultano Bajazzeto, per- 
chè Cremona non fosse ceduta ai Veneziani. Ma Bortolommeo non era solo 
stimato per la sua grande prudenza. Era pur considerato come uno dei gran- 
di letterati del suo tempo . Esistono , al dir del Cerva , e del Dolci , nella 
biblioteca dei Benedettini Melitensi varj suoi componimenti poetici , che io 
non ho veduto, e nelle prelezioni Piiniane del Becichemo leggesi una lettera 
elegante scritta a questo a nome del Senato Ragusino . I Filelfi , e Giorgio 
Benigno Salviati avevano per lui della grande stima , e se Giorgio compose 
il suo trattato tulia natura Angelica, ciò avvenne, perchè Bartolommeo, al- 
lorché disputava^ nel Duomo di Ragusa, raccolse le obbiezioni, che si face- 
vano a Giorgio, e le di lui risposte, ed infine gliele presentò , perchè ne 
Tom. II. S s for- 
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formasse un’opera. Mori Bartolorameo nel ijoj, e la sua liiseendenn durò 
in Ragusa per tutto quel secolo feconda d’uomini grandi. 

LORENZO REGINO di Feltri era Cancelliere a tempo dello Sfondato. 
Dalle sue mediocri poesie Latine , e Italiane inedite ed unite a quelle di 
Bartolommeo sonoii raccolte alcune notizie su qualche uomo (etterato di 
Ragusa. Rammenta egli fra gli altri un certo Nicoli Reni , che fioriva ia 
poesia Latina e Italiana; ma nulla ci è rimasto de' suoi scritti. 

Non dimenticherò io qui un SIGISMONDO MytLAT ES IA Signore di Ri» 
mini, che in questo secolo ricovrossi in Ragusa con animo di passar a Co- 
stantinopoli, onde cagionar dei grandi movimenti contro l'Italia, e che vin- 
to dalle accoglienze, che gli usò la Signoria, rinunziò ai suoi perniciosi pro- 
getti , assumendosi il carico di comandare le truppe Ragusine , di fortificare 
la città dalla parte di Tramontana, e di riparare, dove ne abbisognavano, 
le fortezze della città di Stagno; operazioni, che, attesa la sua grandissima 
intelligenza nell’ arehitretura militare, esegui e con celerità , e con un esito 
superiore all’ aspettazione . Conobbe egli in Ragusa il gran Giorgio Scucisi- 
fogb , o Csitrioticb , allorché , fatta tregua coi Turchi , a persuasione di Pio 
11. portandosi a dar soccorso a Ferdinando Re di Napoli contro il Duca Re- 
nato d’Angiò in pieno Consiglio dei Nobili Ragusei fece da un suo Vesco- 
-vo pronunziare quella orazione , che leggesi nella -vita latina di esso Scan- 
derbegh , e che è cotanto onorifica per Rsgusa . Morti i suoi nemici , Sigis- 
mondo ripassò in Italia gratissimo all’ amorevolezze dei suoi ospiti. Un 
mezzo secolo dopo un altro gran personaggio PIETRO SODER1NJ il Coc- 
faloniere al rientrar della casa Medici in Firenze abbandonò quella Capitali, 
e sen venne quasi in luogo di confine a Ragusa. Tentò più volte Giulio 11 
di farselo consegnare dalla Signoria; ma non gli riuscì . Attratto Pietro dil- 
le cortesie dei Ragusei non passò oltre come disegnava, anzi fabbricossi un 
casino di campagna in riva al mare tra Malli, e Losiza , del quale veggoui 
ancora i Ruderi, -sendo stato atterrato dal terremoto. Intanto, fra non mol- 
to tempo fatto Papa il Cardinale de Medici eoi nome di Leon X , essendo 
stato da quel magnanimo Signore invitato a Roma con onorevolissime lettere, 
e con promesse di cariche onorate il Sederini con singolare tranquillità d’ani- 
mo ne accettò l'invito, ed entrato in Roma fu accolto, ed onorato altamen- 
te da ogni ordine di persone. Rifiutò tuttavia le cariche offertegli come minu- 
dori di quella , che egli aveva sostenuto in patria con tanta fama di giusti A 
ed innCwenza; ma non ostante viste con molta dignità , e con maraviglie» 
quiete stimato da tutti, e chiamato non altrimenti, che in Firenze il Con fi- 
loni?- 
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loniere. Da Roma seguitò a carteggiarsi con Elio Lampridio it poeta, di 
cui visse amico in Ragusa . Esistono fra le opere di Elio una bella , e lunga 
Elegia, ed una lettera, elle n è come la dedica. In questa si scusa di non 
averlo potuto veder alla partenza per Roma , perchè confinato in letto dalla 
podagra; in quella si congratula delle sue nuove felicita, e l'esorta a porre 
in obblio le avversità passate. Aveva il Soderini fra i Ragusei un altro gran- 
de amico, cioè LORENZO RAGNINA , che dopo la morte del suo zio Mat- 
teo Ragnina subentrò al suo luogo nella corte del Cardio, della Rovere (poi 
Giulio II.) come Segretario , e Uditore, e che per qualche anno sotto il Pon- 
tificato di Giulio II. fu Governatore di Tolentino. Era egli un portento nella 
giurisprudenza. Dimessa infatti la manteletta prelatizia, e recatosi in Firen- 
xe , fu fatto dal Soderini Avvocato della Repubblica, come l'attesta Ambro- 
gio Ragnina nella sua lettera sugli uomini illustri di Ragusa , e il P. Cerva . 
Ed ecco perchè il Soderini nelle sue disgrazie sen venne a ritirarsi in Ragu- 
ss col suo amico Lorenzo , di cui non ho altre notizie . (r) 

Non debbono alrresV passarsi sotto silenzio un PIFRFRANCESCO PARI- 
SIO Milanese, che nel 1J70. essendo Segretario maritò una sua figlia per no- 
me Cattarina a Matteo Stay padre di Pierfrancesco Stay già da noi altrove 
lodato, di Nicoli , e Marino Stay uomini di grande senno , e cognizioni ; C L- 
MILLO, E VITTORE BESSAGLI Cancellieri, che altrove col Cerva , e l 'old 
abbiamo malamente supposto essere Ragusei, essendo stati non sap.ei di qual 
luogo d'Italia; CRISTOFORO GIGLIATI Conte del S. R. Impero , e, chec- 
ché ne dicano gli scrittori Ragusei , pure Italiano , il quale da Cancelliere 
coltivava con credito la poesia Latina , come apprendesi da una sua ode pre- 
messa ai salmi del Gondola , da un epigramma stampato in Perugia rial »5oj. 
in fronte alle epistole di Marcantonio Bonciario, e il quale morto nel i6j£. 
ebbe in dedica !’ Euridice di Pasquale primi; Serafino Razzi celebre Domeni- 
cano Fiorentino, che resse la Congregazione Domenicano - Ragusina per un 
biennio, che nel IJI7 iti eletto Vicario Capitolare della Diocesi di Ragusa , 
che lasciò inedite, come già si disse, le vite degl’ Arcivescovi Ragusei, e 
stampò la sua storia Ragusina ; ed in fine OTTAVIO ROCCI Asolano, che, come 
il padre suo, essendo srato perqualche tempo di permanenza inRagus», dedicò 

al 

_(i) Non è qui da dimenticarsi un altro letterato Raguseo , Sigismondo Giorgi, 
che fioriva tal principio del rjoo. , e di cui li pubblici presso il Zanetti in Roma 
nel 161 1. un operetta Illiricc~Italiana Orazioni d’un penitente contrito . Era egli 
gran Teologo, e buon poeta Latino. 

Si a 
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al Senato la sua opera Intorno alla considerazione delle intelligenze c eletti im- 
pressa in Padova nel i$6o. 

Due altri sommi personaggi Portoghesi soggiornarono in Ragusa nel 1500; 
Gio: Rodrigues , o Amato Lusitano, e Flavio Giacomo , o Didaco Pirro. 
CIMATO LUSITANO , intorno a cui può consultarsi il Moreri , dopo essersi 
acquistata gran fama esercitando la Medicina nel Belgio, nella Francia , nell' 
Italia, ed insegnandola in Ferrara, portossi a Raguta nel ijj 1. incirca, ri- 
manendovi fino al ijj8. Cercò la Repubblica di ritenerlo presso di se; ma, 
per stabilirsi in Salonichio , dove si léce Ebreo , ne ricusò le generose offer- 
te, come ne aveva ricusate delle altre fattegli dal Re di Polonia. Conservò 
tuttavia grande affetto per i Ragusei, come raccogliesi dalla sua opera medi- 
ca: Centuria VII. Curationum medirìnalium . Perciocché la centuria VI. a di- 
stinzione delle altre, che appartengono a diverse città, e paesi , contiene 
soltanto delle cure fatte a Ragusa su persone di qualità, e che egli in dia- 
logo mette in bocca di tre distinti Patria} di quel tempo, di Gio: Gradi, di 
Simone Benessa , e di Pasquale Cerva. Questa 6. centuria specialmente è 
degna dell'attenzione di chi esercita , ed eserciterà la medicina in Ragusa, 
perciocché presentando egli delle osservazioni particolari per i di lei abitanti 
parla fra le altre cose assai dottamente sul clima di Stagno, e sulle epide- 
mie endemiche, alle quali va soggetto, sulla grande difficoltà di curar sotto 
il cielo di Ragusa le ferite delle gambe, e dei piedi, e sulla facilità all’op- 
posto di medicar quelle di testa , sulla grande disposizione dei vini Ragusei 
a produrre i calcoli, e la pietra, e su altre cotali cose, dalle quali un dotto 
osservatore può anche in oggi accorgersi non solo delle malattie dominanti in 
questo paese; ma ben anche del temperamento, e della tendenza delle ùnti- 
glie a quelle stesse infermità , alle quali erano soggetti i loro antenati nel 
jjoo. Tocca il Lusitano anche leggermente il governo, ed i costumi dei Ra- 
gusei , e nomina con lode un lor valente Chirurgo per nome Vanucci , come 
noi qui a cagion di stima nominiamo il Ch. Sig. LORENZO G1R0MELLA 
di Carrara in ispecial modo in oggi ammirato in Ragusa per La sua grande 
intelligenza, ed abilità net ramo dell’ ostetricia , 

FLAVIO GIACOMO , o DIDACO PIRRO (a) , che ad una somma coltura , 
ed eleganza di modi uni in alto grado anche la cognizione delle lettere Gre- 
che , fu uno dei più grandi poeti Latini , che vi siano stati dopo il secolo di 
* Au- 

lì) Dalle note del Lagomarsini ad Epist. Jul. Pogiani tom. a. pag, io<. si ri- 
leva , che Didaco, e Giacomo è l' iste s sa cita presso gli Spagnuoli . 
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Augusto , corre cosi cef attesta Amato Lusitano nella cirata centuria : Dirla- 
CU! Pirrui vir Gr<tce & Latine peritissima! , (? magni nomini! poeta ; e Giglio 
Giratili Ferrarese nel dialogo r. sui poeti del suo tempo; l.ibenter memorcm ho- 
minem (Didaco) historiarum , V fabutarum , & bene Grace ir Latine scicntem 
suscipimut . Soggiornò egli circa 30. anni in Ragusa, nobilitandola coi suoi 
•versi editi, ed inediti, dei quali noi abbiamo fatto uso in più luoghi. Entre- 
remo qui in tutte le particolarità, che abbiamo potuto su di lui raccogliere* 
tanto più volentieri , quanto maggiormente egli lo merita , e quanto meno 
egli è cognito ai letterati. Si ricava adunque dalle sue poesie edite, ed ine- 
dite, che nacque Flavio in Evora nel Portogallo nel IJ17. , che fu scolaro 
in Salamanca del celebre Pietro de Soto, e che da due Inquisitori Portoghe- 
si uno di nome Parcde , e l’altro Melia fu* non saprei per qual motivo, cac- 
ciato in bando . Ma avvegnaché da più luoghi delle stesse poesie si rilevi , 
che era nato Ebreo , e che come tale voleva vivere , e morire , vi è tutto il 
fondamento di credere , che fosse un Marrano , ossia facesse soltanto esterior- 
mente professione di Cristiano , e che , essendo scoperto , fosse stato esiliato 
per non aver voluto o farsi realmente Cristiano, o abbandonar la patria, co- 
me ordinava l’editto emanato nel 1491. dal Re Ferdinando , e dalla Regina 
Isabella, contro dei quali talvolta scagliasi con pungenti, e satirici versi. 
Pertanto costretto Didaco ad abbandonare Evora diedesi a lunghe peregrina- 
zioni percorrendo l’Inghilterra, la Francia, il Belgio, la Svizzera, l’Italia, 
la Grecia, l'Egitto, e qualche parte dell’Asia, e stringendo ovunque amici- 
zia cogli uomini più dotti di quella età. Nel ijjì. trovandosi in Ancona, 
ove professava le Greche, e Latine lettere il rinomato Nicandro di Toledo, 
fu Didaco da lui presentato al giovinetto, e già dottissimo Cardinale Rober- 
to de Nobili pronipote di Giulio III. Roberto ad istanza di Flavio, che segli 
era palesato Ebreo, e che desiderava di veder Roma , sulla speranza di po- 
ter convertire alla Fede un uomo , da cui nei letterari colloqui era rimasto 
incantato, ai io. di Maggio dell’istesso anno risolvette di scrivere ad un certo 
Giovanni suo agente in Roma , onde gli ottenesse dal Papa un salvocondot- 
to . La lettera di Roberto leggesi presso il Nario (a), e il Lagomarsini , il 
quale s’ingannò nell’ opinare , che il nostro Pirro fosse Pirro Ligorio insigne 
Archittetto, e Antiquario Napolitano (b) , non avendo forse avuta cognizione 
di questo Pirro Portoghese. Se poi Didaco partisse per Roma , ovvero subi- 

tamen- 


(a) In vita Card, Nobilii . 

(b) In adnotat, ad Jul, Pagianum tom. I. pag. 46. ir 48. 
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tamente pel Levante, ciò non si rileva dai suoi scritti. E’ bensì «erto, che 
già prima dell'anno ijj*., quando parti per Salonichio Amato Lusitano, egli 
era giunto in Ragusa; mentre da questo valente Medico non sarebbe stato, 
cerne rilevasi dalle citate centurie, curato ai Lazzaretti delle Placet di ritor- 
no da Costantinopoli. Pretende Ignazio Giorgi, il Cerva, e il Dolci, che 
Flavio si fermasse in Ragusa in qualità di professor di belle lettere. Ma nè 
dalle sue opere , nè da altri documenti apparisce , che egli facesse la scaela 
in Ragusa. Piò strana , e affatto iosussistente è l'opinione, la quale si attri- 
buisce al P. Mattei, cioè, che egli fosse Cappellano di S. Biagio. Poiché egli 
viveva apertamente in Ragusa come Ebreo , ed oltre la testimonianza che si ha 
da va rj luoghi delle sue poesie dura tuttora presso i Ragusei la tradizione, (la 
quale pare certa, perchè la ritrovo in parte appoggiata ad una sua elegia iae- 
dita) che nell' ultima sua vecchiaia si trasferisse a Castelnuovo di Cataro 
per finir i suoi giorni in quella città , ed esser quivi sepolto in un cimitero, 
che vi avevano gli Ebrei Spagnuoli . Nel ijji. era egli tuttavia accora pres- 
so i Ragusei , avendo in tal anno fatto da Ragusa ristampare le sue poesie 
presso Fi ice Valgrisio . L’ edizione , che pur in Venezia sub tigno Leoni s ne 
aveva fatto fare nel 1*9*., è ora egualmente rara come quella, che nel jj 8*. 
usci presso Tommaso Natali in Cracovia, che io non ho veduto, e che con- 
tiene in lode di Ragusa un bell’ epigramma fatto da un certo FILIPPO AU- 
GELLI, il quale soggiornò per qualche rempo presso i Ragusei , allorché co- 
me Segretario d’ un Ambasciator Fiorentino portavasi a Costantinopoli. Le 
poesie inedite hanno un tal titolo : Didaci Pyrrbi Lusitani eltgiarum libri IH. 
ad D. Slataricbium Patav. ScboU ReBoresn , ir e quitti» splendidissima,)» : accessit 
Lyricorum iibellus codem auftore. Due copie se ne avevano in Ragù» , u» 
posseduta da Ignazio Giorgi , else forse più non esiste, e F altra ultimamente 
ritrovata in casa dei Signori Giorgi si trova ora nella bella libreria del 
Nobile Signore Antonio di Luca Sorgo, il quale con quella gentilezza, che 
eguaglia le sue grandi cognizioni, mi ha permesso di consultarla, e ricavare 
una gran parte di ciò , che qui scrivo . In questa copia , che è autentica , e 
correttissima , innanzi ad un lungo Carme in onor di S. Biagio, che però è 
mancante di qualche centinaio di versi nel mezzo, leggonsi questi endecassilabi : 
Cur mutem Dominion meo libello , 

Si quis forte ‘-fbget , subinde dicam ; 

Decessit prior ille ( Domenico Stalarich morta nel 1607.) nec patrona 
Asciscunt sibi moefies poetx . 

Dal che si potrebbe formar congettura, che Flavia nell' amo *<07. ancor 

vi- 
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vivesse d’età però nonagenario. Sul carme di S. Birgio, che forse nell' esem- 
plare del Giorgi passato in treno di Mr. Francesco Sorgo sarà stato perfetto , 
è ben di sapere, che fu recitato in pieno Sonato, e accolto con tanto aggra- 
dimento, che t’ autore ne fn ringraziato con una generosa retribuzione decre- 
tata dall’istosso Senato. 11 Dolci ignorando l'esistenza di questo carme, e 
dell'altre cose inedite da queste parole del Giorgi nella lettera premessa ai 
suoi salmi , dove parla di Domenico Slatarieh , Prodidii in mii Ljricii od. 6, 
Flavi ai Jacobui Dominici Encomi am ; e più sotto Dicawt & Flavine Jactbus 
Anecdotoram carmina libra 5., CS" poema de Divo Bin io immaginò un perso- 
naggio col nome di Giacomo Flavio, e col cognome di Dominici , personaggio, 
che altrove sulla di lui fede abbiamo creduto reale, perchè non avevamo an- 
cora consultato il Giorgi. Vincenzo Cigliano , il Gesuita Enrico Anglo, 
Antonio Riccobono, Erasmo, Aldo Manuzio, e tanti altri dotti di simile sfe- 
ra sono gli uomini, a cui Flavio dirigge dei versi. Giglio Giraldi nel suo 3. 
dialogo lo antepone a tutti i poeti Porthoghesi con queste parole: Cum non 
plura Didacui de Latitanti poeti 1 diffami •videretur , ite ego , Pyrrbe , inquam , 
tu re ci e de tati ei locata 1 ; led , Cctleroeum pace dixerim , la mi hi anni saper 
omnei , quei receniuiiti , in poetica pollere viderit , live hercicum canai , live 
lirici >n mudai er il ; nam bendccatsiilabìi non minai elegante r, quam argute In- 
dù , ut tal libelli partim editi , partim prope diem edendi palati t oitcndent . Sed 
ta cum Laiitaniam tanto poetica bonore illaitrei , e» illa in te magli ingrata , 
quod te tandiu exulem , ac profugum diventi orbii parta peragrare permittit . 
Quanto majora , (T meliora faceta, si otioiam , pacatamque ageret vitami &c. 
Ma Flavio n>n che a tatti i poeti Portoghesi è certamente eguale ai miglio- 
ri Cinquecentisti di tutte le nazioni , seppure non li sopravanzi specialmente 
nelle sue elegie inedite , le quali sono di puro sapor Tibulliano . 

Finalmente non sarebbero in minor numero gli esteri Arcivescovi Ragusei 
grandi per talenti , e letteratura , se di tutti si avesse qui a far menzione. 
Rimettendo i nostri lettoria ciò, che ne pubblicò il Sig. Ab. Coleti, ricordere- 
mo soltanto così di fuga LODO PICO BCCCADELLI , e CRISOSTOMO C AL- 
PINO . In cinque anni di sua residenza il Beccadelli lasciò ai Ragusei molti 
«sempj per eccitarli alla coltura degli stud] più belli, e più gentili. Compose 
egli in Ragusa, al dir del Ch. Mr. Alfonso Malvezzi, che nel 1790. pubbli- 
cò in Bologna un bell'elogio di questo grande letterato , varie opere sacre, 
cioè un libro in affa Apottolorum , un altro col titolo di Scholia in Fpiitolai , 
D. Fanti ad Romana , ed un terzo volume sulle epistole di S. Paolo ad Gen- 
te 1 i varie trazioni Latine , e parecchie lettere Italiane su materie Ecclesiasti- 
che. - 


3 zS Notizie istorico-critìche 

che. A tutte queste cose , che sono un chiaro documento dei suol studj per 
regolar bene , come fece , la Chiesa Ragusitu , aggiunse altre opere di vatia 
letteratura , cioè i Prolegomeni ad jlri itoteli s moralia scritti pel suo grande 
amico Marco Colonna , una Cronaca sulle cose di Raduta, e di Spalavo, che in 
Ragusa più non esiste, e la -vita del Petrarca, che egli compose nell'isola di 
Giupana anche oggi gloriosa per la memorie quivi lasciate dal Beccadelli , t 
che dedicò al suo dotto Segretario Antonio Giganti. Pretende il Cerva, che 
fosse il Giganti Raguseo. Ma egli s’inganna. Fu egli oriundo di Fossombrone , 
come egli confessa nella vita, che scrisse del Beccadelli; e, trovandosi fra 
le famiglie Civiche Ragusine anche la famiglia Giganti sul finir del ijoo.,si 
può credere , che Antonio coi suoi parenti si stabilisse in Ragusa. Partito 
Lodovico di Ragusa nel ij6o. , e rinunziata la di lei Chiesa , seguitò tutta- 
via ad amare i Ragusei, come se fosse stato ancora lor Vescovo. Argomento 
del suo affetto si fu la lettera , che a nome del Senato Ragusino scrisse in 
Londra al Cardinale Reginaldo Polo , onde impegnar quella Corte a riguar- 
dar di buon occhio il commercio dei Ragusei in quelle remote parti , e la 
premura, che d’accordo con Giambattista Amalteo allora Segretario della Re- 
pubblica si prese, perchè il suo successore nell’Arcivescovato di Ragusa fosse 
CRISOSTOMO CALVlNo, come infatti avvenne. E^a Grisostomo Monaco Cas- 
sinense versatissimo nell’Ebraico, e nelle lettere Greche, e Latine, come lo 
mostrano le sue opere, e tanti scritti, che parlano di lui. Resse prima d’ es- 
ser Arcivescovo per J5. anni la Congregazione Melitense di Ragusa, e fece in 
essa fiorire i buoni studj . La cognizione della lingua Greca divenne comune 
fra i suoi allievi. Basilio Gradi, CRISOSTOMO RMGNINM , e G 1 ^ 4 MBM- 
T 1 STA GIORGI Monaci Ragusei, e poi tutti e tre Vescovi di Stagno (1) la 

sa* 

(1) Dal 1491. sino al ijij. occupi la Sede Vescovile di Trcbigne uno dei pi» 
dotti uomini di quella età non solo in belle lettere , e nell' erudizione antica , M 
anche nella teologia , filosofia , t astronomia , Giorgio Croci di Patrizia famiglia 
ora estinta ( Vid. i£!ium Lamprid. in orat, in funere Georg. Crudi , Colei. ó~ 
Cerv. ) . Vestitosi in Ungheria Monaco Cisterciense fu due volte cibiate Presidiar 
te, ed accettissimo a Mattia Corvino. Portò egli seco dall'Ungheria una copioiiisir 
ma biblioteca , la quale oltre a varj libri di prima edizione conteneva joo. Co- 
dici in pergamena , alcuni dei quali erano superbamente miniati , e indotali. 
Tenne aperta finché visse questa sua libreria all' istruzione dei suoi concittadini, 
e , dopo morte , la lasciò in legato per metà ai Domenicani , e Francescani di Ro- 
gala. Nel gran terremoto perirono e i libri, e i cedici avuti dai Francescani . Di 

quei 
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sapevano a perfezione , e rtccuntasii dal pofd, eli; Il Giorgi, allorché andò 
a consecrarsi Vescovo, declamasse alla presenza del Papa, e di altri dottissi- 
mi uomini una lunga orazione Greca, che égli avera composta. Anche COR- 
NELIO FRANCESCHI, e BENEDETTO MENZE, che fiorirono dopo la mor- 
te' di Calvino , lodansi dall'OrHni come uomini di gran letteratura, e di pi- 
ti cognizione nella variet? delle lingue . 


quei dei Domenicani se' nr conterta tssttora qualcheduno'. Esistono nella bibliote- 
ca Vaticana certe opere inedite di un Croci. Ferie tono ette del noitro Giorgie, 
giacche ne esistono altre di altri Ragusei , cioè di Elio Lampridio , di Stefano Gra- 
difSdi un Gotte (forse jPaolo ), e te cote inedite dì Flauto Eborente . Ricordiamo 
ancora qui due uomini di dottrina , e probità grande Nicolò Brancovich morto 
nel 973°. Abbate Infoiato di S. Salvatore di Kcpernak. in Slavonia , e Michele 
Matteo Sturani della Nobile famiglia Ragutino- Anconitana di tal nome , che a 
nome del Gran MÒt > tro ^dtli Ordine Cavalleresco della Milizia Cristiana incor- 
porate poi a quello di S. Stefano d Ungheria si distinse grandemente pei suoi ta- 
lenti ■politici in una importante legazione pretto Urbano Vili. 
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16. naj lisce , naivisce. 287. 18 .al par llarvoja , al par d'Harvoja. 29'. 
27. del, dal. 29ja j 6. ave , mé. 317. 38. questi zioni , Ouestioni . 188. ij. 
suo cognato t padre di suo cognato. 221. 33. Erojcba, Erotiche. 308. za. 
nella Un- ta lingua, nella lingua. 305. 22. applaudite, applauditi. 


S- aggiungano al tomo I. le seguenti correzioni . 

44. 28. Ter ernia , Tullia. 81. 1. popolo, che fu sotto il nome, popolo, che fa 
cognito sotto il nome. 268. 21. Federica 11 ., Federico I. 297. if. Deputa- 
ti di Servia , Despoti di Servia ; 109. 14. al suo zia Papa Gregorio XIV., 
Hi suo nipote Papa Gregorio XIV. 


v « 
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